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MORGANTE MAGGIORE 


D I 


■-> 


MESSE R LUIGI *PUtCL 

A 

\ 

CANTO TREDICESIMO. 


ARGOMENTO. 

• * * 

Ripojlo a Carlo il diadema in ttfia , 
Cartono Ricciardetto , ed Vlivieri 
Col fier Rinaldo , il qual fuona a temppfia 
, Sopra Marjilio Re là tra gf Iteri , 

Ma L' un dell altro buon amico refia , 

£ a Sarago^:(a f pronano i defirìerì. 
Rinaldo è mejfo d' amor JuUe rofie , 

E a prò d’ Orlando corron per le pofie. 


I. 

y*, ine {aera d’ ogni bontà piena , 

Madre di quei , per cui fi canta Ofauna , 
Vergine pura , vergine ferena j 
Dammi la tua quotidiana manna , • 

Colla tua mano infìno al fin mi mena 
Di quella ftoria, che ’l tempo c’ inganna» 
Eia vita , e la morte , e ’l mondo cieco , 
Sicch' io faccia afcoltar ciafeun con meco. 
Tomo IL A 


1 Morganté Maggiore; - 

II. 

« 

La damigella con dolci parole 
Con motti ben cogitati, c foavi 
Diceva al padre : così far fi vuole , 

' È punir femore i frodolenti e pravi; . 
Però di cjuefto cafo non mi duole, 

E vo’ che lafci a me tener le chiavi, 

E governargli, e ferrare ed aprire. 

Acciò che non ci pofia ignun tradire. 

III. 

* * r 

Di qucfto r Amoftante s’ àllegroe. 

Che quell’ ufficio pigliarti la dama , 

E le chiavi a cortei raccomandoe ; 

Or querto è quel che la-donzèlla brama ; 
Subito al Conte Orlando fen’ aridoe 
Alla prigione , ed umilmente il chiama. 
Dicendo : cavalier , di te mi pefa, 

E ciò che- vuoi ,• farò per* tua -difera. * 

i-v. 

Orlando quanto può , cortei ringrazia^ 
E dirte : dimmi , fai tu la cagione , 

Perchè il tuo padre in tal modo mi ftrazia» 
E mertb m” ha di Cubito in prigione ì 
Di querto fa’ per Dio mia voglia fazia. 
Trami di dubbio e di confùfione : . 

T ftu non mi puoi . trar di querta . torre * 
Non mi lafciare ;almen la vita torre» 

• fi 
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Canto tredicesimo. 

‘ * ♦> 

V. 

% 

Rilfpofe Chiariella al Paladino : f ' 

;La cagion , che ’l mio padre t* ha qui prelb» 
È che ’l Soldano da un certo indovino, 

; Come tu fia Criftian , par eh’ abbi intefo j 
Benché tu moftri d’ efler Saracino j 
E perchè del gigante tienll ofFefo , 

Ha fatto pace col Soldano, e faldo. 

Di vendicarli del Tuo Marcovaldo. 

VI. 

r Ogni Criftian , eh’ uccide un Affricante , 
Secondo noftra. legge morir debbe j 
T u uccideft i adunque quel gigante , 

.'La vita al noftro modo te n’ andrebbe : 

: Ma perch’ ip t’ ho già eletto per mio amante, 
Tolli le. chiavi, che di te , m’ .increbbe j 
£ di morir non dubitare ornai, 

Ghe tU' fe’ làlvo , e libero ; farai. 

^ ^ % 

VI I. 

Io ho tanto fentito. ricordare 
Quel cavalier , eh’ « Orlando è nominato * 
che fue virtù m’ lian fatto innamorare , 

E per luo amor non là^ai abbandonato > i; 
Del nome tuo , :di me . ti puoi fidare , 

- Dimmel Bacon , eh’ -.alTai mi, (ara grato. 
Orlando rifpondea : gentil madama , 
lo foacolui» che Orlando il mondo chiama. 


t 


•4 •' Morgante Maggiore, 

vili. 

Guarda dove condotto m’ ha fortuna , 
Che appena credcrrai eh’ io fia quel deflb 
Io mi parti’ , nè di mia gente alcuna 
Volli, fe non qui il mio feudiere apprelTo 
Ho cavalcato al fole, ed alla luna. 

Ora il tuo padre a forza m’ ha qui mellb 
Ma fe peniato avelli tradimento , 

Per lo mio Dio non 'mi mettea qui drento. 

S » ♦ 

IX. 

' ' A te mi raccomando , poi eh’ io fono 
Dove tu vedi , e fa’ che ’l mio deftrierc 
Sia governato., e poi fempre ti dono 
L’ anima e ’l cuore , e ciò eh’ è in mio potere 

‘ E vo*^che ’ntenda ancor quel eh’ io ragiono 
Se tu potelU quello mio feudiere 
In qualche modo di qui liberarlo , 
Manderei per foccorfo in Francia a Carlo. 

X. 

Non potè fofferir che più parlalE 
La damigella , udendo eh’ era Orlando ; 
Parve che ’l cornei petto fi fchiantalll 
Per gran dolcezza , e dilfe lacrimando : 

Io credo che Macon qua ti mandalfi 
Per mio amor fol, ma non fo come o quando. 
Che fempre defiato ho di vederti ; 

• Ma in altro modo qui vorrei tenerci. 
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Canto tredicesimo, s 

XI. 

S’ io doveflì li mio padre far morire • 
Colle mie proprie man , tu non morrai j •' 
Amor comanda , ed io voglio ubbidire. 

Che tu fia Calvo , e Calvo te n’ andrai i 
Quando fia tempo ti Capro aprire , 

E ’l tuo cavai , contento ne l'arai , 

E lo Ccudier fia franco ad ogni modo , 

£ che tu il mandi in Francia affermo e lodo. - 

XII. 

« 

Poi eh’ ebbe Chiariélla così detto ,, 
Lafeiava Orlando , e vanne ài padre , tòfto» 

E dicea : quel Cergente poveretto.^'' 

Si morrà certo , che mi par diCpofto . • , 
Di non voler mangiar j come folletto 
Gittate ha via ciò cn i’ gli ho innanzi poftoj . 
E colpa in ver non ci ha d^ gnuna. banda, r 
eh’ ubbidir dee quel che ,’l Signor comanda. . 

XI IL 

« « 

RiCpoCe r Amoftante : mandai via, ' 

Se lì morilfe , e’ ci Care’ vergogna ; 

Fa’ che quell’ altro ben gùardato fia, 1 
Di quello non aremo altro che rogna. 

Dille la dama : per la fede mia, • - 

eh’ io non lo Ce farnetica o Ce Cogna j . ■ 

Quand’ io domando, è’ guata cbm’ un mattò, - 
E non riCponde, anco Ila ftupefatto. \ 

A nj 
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6 ^ Morgante Maggiore. 

XIV. 

E poi tornava alla prigion ridendo, 

E difle come il fatto era fornito ; 

Diceva Orlando con Terigi : intendo 
Che pretto inlìno a Carlo ne lìa gito , 

E che tu meni Vegliàntin commendo , 

£ dica il cafo com’ io fon tradito 
Dall’ Amottante , e truovomi in prigione 
£ quel che ttato he ha la cagione. 

X V. 

Cosi a Rihaldò mio dirai ancora. 

Ad Ullvieri-, e tutta hottrà córte , 

Che mi foccorrin prirha che qua* mora , 
che tutti fó poi piangerìen tal morte. 
Terigi fi partì fahza dimora. 

Sèlla il cavallo , ed ufcì delle porte ; 

£ tanto cavalcò per monte, e piano. 
Che giunfeòve non era Carlo' mano. 

XVI. 

Perchè penfava à Parigi trovarlo , 

Ma col fuo Ganellone era a Pontieri j 
Sentì come Rinaldo è fatto Carlo , 

A lui n’ andava , e così a Ùlivieii. 
Rinaldo, come giugneva a guardarlo. 
Subito pien fu di trilli penfieri ; 

Perch’ e’ piangeva sì miferamente , 

Che in modo alcun 000* potea dir niente. 
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Canto tredicesimo. 


XVII. 


Gndò Rinaldo : eh’ è del mio cugino ì 
Tu debbi certo aver malà novella-, 

Allor Térigi quanto può-mefehino 
A gran fatica in tal modo favella; 

L’ Amoftante di Perfia Saracino 

L’ ha incarcerato , e guardai Chiariella, 

Una- fua figlia nobile e gradita-. 

Quale ha promefib campargli la vita. 

XVIII; 

Qdefto è'perch’ egli uccife Mkrcòvàldo , 
Onde il Soldano aveva un’ negromante , 
E** che Ciiftian quel' furti ihtefe Caldo ,' ' 
Che r avea morto; e fe’ coll’ Amoftante 
La pace , e’ putti il ’ traditpr ribaldo , 
Che furti prefo il buon Signor d’ Angrante* 
La notte tutt’ a due fummo legati-, 

£ in un* fondo di torrè^ incarcerati. 

XIX. - 


• ^ 

Orlando s’ accomanda à Carlo magno, 
A te , Rinaldo , o ver Tanta corona , 

Al fuo cognato', all’ amico , ai-compagno 
Prima che cosi perda la' perfona : 

Vedi che di fii'dor tutto mi bagno , 
Volato fon , non còme fa chi (prona , 
Tanto eh' i* ' fón ; tome tu 'vedi i giunto 
Or tu fe’ favió, e ’ntendi ilèafo appunto. 

A iv 
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> Morgante MAGCrORl. 

XX. 

Alla Tua vita tant9 afflitto, e gramo . 
Non fu Rinaldo quanto a quefta volta , 

E dilTe fofpirando : che di’ , Namo ? 
eh’ i’ ho già per dolor la mente ftolta. 
Quel favio vecchio difTe : noi intendiamo , 
S’ i’ ho quefta imbafeiata ben raccolta , 
eh’ ajutar ci bifogna Orlando preftoj 
Ora dirò com’ io farei di quefto, 

XXI. 

« ^ 

Ogni altro ajuto, che Io ’mperadorc -v 
E Ùlivieri, al fin farebbe vano, -, 

Perchè qui è la forza , e ’l grande amore y 
Direi che fi mandafli a Carlo mano , 

E che ritorni all’ ufato Signore 
Per- la fallite del popol criftiano : 

^ ciò che tu vorrai contento fia,' 

E voi n’ andiate p.refto in Pagania. . 

XXII. 

• • • 

Aftolfo fia' Gonfaloniere eletto.,' 
che Co che Carlo fia contento a quello , . 
Per quel eh’ ha fatto a lui , e a Ricciardetto 
Gan fia sbandito all’ ufato e ribello. 
Rinaldo appena aveva Namo detto , 

Che difle : cosi pofto, fia il fuggello. 

Cosi da’ paladin_ fu pofto in. fedo,. 

É feriffe un brieve.a Carlo in quefto modo 




Canto tredicesimo, o, 

XXIII. 


Perchè fe’ vecchio, io t’ ho pur reverenzia, 
E ’hcrefcemi tu fìa sì rimbambito , 

Cile a Gan pur creda e la fuà frpdolenzia. 
Che mille volte o più t’ ha già tradito, 
Sahza trovar 1’ error fuo penitenzia; 

E perfuo amor di corte in’ hai sbandito, 
Aftolfo e Ricciardetto a mille torti 
Volerti uccider pe’ Tuoi ma’ conforti. 

* ^ ^ s * ^ 


> 


I 


XXIV. 


Degno farefti d’ ogni contumace ,■ 

Ma perchè mio figuor furti già tanto , 

Io ti perdono , io fo con reco pace , 

E ’I tuo priftino imperio giurto e fanto 
Ti rendo e la corona, fe ti piace, 

I tuoi Baroni, e ’l tuo regale ammanto, . 
là fedia tua , I’ antico , e degno fcetro , 
Sanza più ricercar del tempo addietro. 

XXV. 


Sappi eh’ Orlando è prefo in Pagania , 
Vichi a Parigi tuo liberamente; 

Ed Ulivieri , ed io in compagnia 
Soccorrer lo vogliam Subitamente: 
Aftolfo tuo Gonfalonier qui fia , 

Quel traditor non vo’ qua per niente J 
Galleràna Reina è rifervata , 

Cóme fu Sempre, e da tutti onorata. 

A ▼ 


I 
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ló ^Morgante Maggiore. 

XXVI. 

♦ * * 

La lettera (uggella , e manda il melTo , 
Subito a Carlo' man fi rapprefenta ; 

Carlo fu lieto , e in ordine s' è meflb , 

Gan nel fuo petto par eh’ affai duol Tenta r 
Tornò a Parigi , e ’ncontro venne ad cllb 
Tutta la corte affai di ciò contenta; 

E tutti 1’ abbracciavan lacrimantio , 

E gran laménto fi facea d’ Orlando. 

XXVII. 

1» 0 

Quivi' piangeva il Marchefe Ùlivieri , _ 
Ne riveder credea più il fuo cognato , 
Piangeva Aftolfo , e ’l valorofo Ùggieri , 

E Salàmon pareva fmemorato. 

Piangeva Baldovino e' Berlihghieri ; 

Mail favio Namo ognuno ha confortato t 
Rinàldo con folenne, c degno onore 
R ipofé in Tedia il magno Imferadore; 

XXVIII. 

% 

Pòi miffe al fuo cavallo il fornimento , . 
Ed Ulivier con lui volle partire ; 

Terigi s’. affettava in un mpmento, 

E Ricciardetto diffe : ió vo’ venire. 

Rinaldo , poi che vuol , ne fu contentò , 
Ognun pur fi voleva profferire ; 

Ma ’l Prenze nòn volle altri per compagno. 
Così fi dipartir dà Carlo magno. 


_ f 

Canto tredicesimo, m-. 


XX ix: 


E fccion;(«^ravvefte divifate , •’ 

E cavalcando per la Spagna, un giorno '' 
Il Re Marfilioi^^e'certd (ne brigate ■ 

In un bel piano a caValio Icoutrorno > 

E< con' parole- faracine ornatev -. ' 

Come rur prelibi a lui: lo* fai «torno. 

DilTe Marulio al Prénze : il <tuo. cavallo 
Troppo'-al we piace ; s’ a me vuoi donallo. , r 


XXX./ 


Queft©: (fiatrsn mi* vebaer in: vifione , ' 
Cbt io guadagnavo, si nobili dentiere ; 

Se me lo. doni, per lo, Iddio Macone 
Tu mi trarrai' fuor d^ Inno ftran penfiefe , 
Cioè* di non- aver; meco; quiftiòne;! 

Però fa’ gentilezza , cavaliere ;.' . • • 

Che pur s* altro rimèdio a' ciò non veggio; 
Combaòerollo, e. tu n* andrai col pe^io. 


XXXI. 


Didè Riiialdo : e’ fu già tenrpórale , 

Che fi fulfi' il' deftfier di chi ’L fognava , 
Chi pofièdeva'tjuella- cofa tale ,. 

QuaK fufle , per quel'* fogno gliel lafcìàva; ■ 
Onde-un-borghele, non ti' dico 'quale , 

Un pajo di buoi dormendo immaginava ' 
D* un fuo vicin , che gli teneva cari , 

£ 'VDievagli pur fan^ danari. 
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Il- Morgante Maggiore* > 

X XX 1:1.: 

Anzi voleva 'pàgàrlo'.di (ógni;,. . t 
C olai dìcea : delimiof'gli comperai j , .j " 
E così credo eh- a te £ar bi(b^i', • . .v ; ? 

Se non eh’ al;fin fanx’.effi te n‘ andrai ^ • ' 
Mentre che par che in tal modo-, rampogni ^ : 
Si ragunò dintorno gente alTai ,■ ; , ^ 

E nonTappieodo;folver. la quiftione^,: 1 . f 
N’ andorno .di concordia a Sàla{nQi^<t> i' ' 

XX.XIII. 

E Salaniòne jipcrch’ era- fapiep te 
Con quelli , due fen’ andò fopra un ponce > ' } 
E fevvi i buoi pàlTar rubitamente, 

E poi fi volfe con. allegra fronte j • - • 

A quel che. gli fognò drfle : pon niente* 
Vedi tutte le lor fiattez'^e pronte 
Laggiù nell’- acqua-j e l’.ombra fi vedea , \ • 
Di. que’ buoi, che colui fognati avea.. . 

XXX IV.^: 

Dific colui : e’ pajon proprio i buoi 
eh’ io vidi y e Salamon rifpofe il faggio : , 
Tu che fognafti , togli che fon tuoi } ' 
Colui che li pagò de’ aver vantaggio : 

Non bifogna fognargli., che fon luoi , . 

Così (la la' bilancia di paraggio : 

Così dich’ ió a' te , nota Pagano , ; . - 

Che il mio cavallo arai . fognato, invano» . t 


Canto ,t redipes i v,<?. 

XXXV, < 

Se voledì altro die >: 4^^ campai pigliaV 
Qttcfto deftrier fi fla, <fì chi il guadagna; f 
Il Re Marfiliot n, fc’ maravisìia > ^ 

Difle : quello .e darbofeoi ,e da campagna, 
Mqn hp nelTun qui. tra la mia famiglia, , , 
eh’ avelli tanto ardir, nè in tutta Spagna , ; 
Quanto ha coftui , q molhra efferc uom forte. 
Poi gli rifpofe /olfré^fpititsfidoamorte. 

XXXVI.- 


^ . ... ... 1 . 


'» .-i 


Rinaldo n^^iftetfe.a.pa^ar; proppo 
Le redine girò del palafreno, , : 

Poi ritornava, per dargli d’ intoppo , , 

Facea tremare il ciel, non che ’l terreno. 
Perchè Bajardo pon pareva zoppo,, 
Diceva' alcun di maraviglia pièno - 
Sarebbe quello del crill;ian Concilio , , / . 
Che cosi- fiero va a trovar Marfilio ì 




^ » 


XXXVII. 


Quando Marfilio vide il cavaliere , • : 
Fra fe .diceva : ajutami , Macone , 

Che poco vai qui contro al fuo potere 
Allegar Trimcgillo , . o vuoi Platone j : . , , 
La lancia abballa , e pungeva il dellriefe , - 
A mezzo il petto di Rinaldo pone : 

E benché ’l. colpo fulfi -ollico , e crudo, . ' 
Ruppe!! ip pezzi r, alla nello i^udo, , . 


^'4 Morgamtè Maggióre. 

X X X V I I I. 


'Rih’aWo'allk v,i/ìera f'ore'a; 

E fecc’fcòt' balzar' tàiftè faViile,' “ 

Che tante rihai. nòh nè fél'^brrgibello/' ' 
Atc quél colpo gittati giù mille; 

L’ elmo rimbomba , e -’ntronava il cervello 
E fanza fare al teftò altre pbftillc , ' ^ 


Marfilio ibvinò^giù' ùelf'àrcioiic !| 
E fu pur fogno" il foc'/ntìn vHione. ' ‘ 


r f I 

* \ 1 


XXXIX. 


V 


;.T 


E dille t Ùirnini 'pèr la tua^fcarizia,. • 

Chi tu fe’ , caVàlier , per còrrelia , • 

Che mai più vidi' ad uoin t^ta polTanza.* . * 
DKfc Rinaldo : per la tetta mia , 

Io tei dirò , perch’ io non ho dbttanza , ■. 

Non guarderò s’ io .fono in' Pagania ; '• ; 

Sarà , quél eh’ eflef può » frànco'Pà^nó, • 
Sappi cnc '*Ì ' Signor lon da Montalbaiio. - ' ' 

‘ X L. ' • ' 


Ed alzò la vifiera dèli" elmetto , 

Per dimottrar , che norr aveà paura'; " ■ 
Ditte il Pagano allor : per Macometto , 

Ogni fuo sforzo in te* mottrò natura. 

Dicea Rinaldo : é quefto’ è Ricciardetto, 
Andiam- cercando la nottra vcrit^ta' ; ‘ . '• 

Quefto è Terigi d’ 'Orlando fcudicri , 

£ quefto' è' il nofttor femottr tìlmerh . . 


Canto treèicesimó. if: 

XI I. 

Marfìlio guarda (Juefti compagnoni , ^ 
DifTe : voi fiere così travifati, ' - ‘ 

Voi mi parefte quattro ragazzoni * ' ’ 

Non vi conobbi, in modo fiere armati} 
Ben pofibn ficuri ir quefti campioni , ■ 

E’ ci farà degli altri arreticati , | 

Che rimarranno a quefta rete, (timo : “ - 
. Dimmi s’ io fon , Rinaldo Ratoil primo }, 

X L 1 1.“ - 

Difiè Rinàido : il primo per mià lo , 

Da' poi che tu domandi, io ti rifpondo, -^ 
£ Rato e un buon principio un tanto Re}- 
Ma qualcun altro ancor farà il fetóndo : 

Or Ce tu vuoi il càval eh’, io non ti diè. 
Perchè tanto il tuo nome fuòda al mondò 
Io tei darò , magnanima coróna } ■ ' ' 

Epoifoggiunfe : e 1’ arme e la perfona^ * 

xxiii.: 

Marfilio èra uotn genétofo, e di(cretó> 
Molto gentil rifpófe , dome faggio ; 

10 non fon r^azzin d’ andarci drietO , 

S’ io lo togliem , io farei troppo oltraggiò,' ' 
Però che ’l tuO valor non m’ è fegreto , ' 

eh’ io n’ ho veduto a quefta volta il fàggiot ; 

11 fogno è ver , eh’ acquiftato ho il deftriere. 

Poi cne mel daiy ma -non fognai ; 


if , Mprgante Maggiore. 

XL'iy.: 


Eh V o*i, Rinaldo ;'una grazia mi fàccia^ 
Che venga meco a.ftarti a Siragozza 
Co’ tuo’ fómpagni j e.ciò non ti difpiaccia 
Benché a te noftra terra parrà fozza': 

Nè creder-ch’ a Parigi fi confaccia , 

Dove ogni gentilezza fi raccozza ; 

Pur qualche giorno, ti darò diletto • , - 
Quant’ ioipotfQj^per.lo Dio Macornetto,. 


Rinaldo di (Te t tanta cortesia , ' ' " 

Per, neffun modo , Re i confonder^ voglio , 
Ma s’ io t’ ho fatto al campo villania , 
Dì quello quanto’ pollo òr me ne doglio, 
E dicone mia colga., o mia pazzia. 

Che. così fv .per, certo mai non foglio 
Non ti conobbi; al 1 or , pel mio :Gefue. : 
DilTc.f il Pagan r^dl .eiò non parlar pine. 


• Non ti-hifogna di, ciò fcufa prendere; 
Ufanza è di moftrar la fua prodezza , 

E fempre non fi può di pari offendere 5 
Bench’ io cadelli.per'la, tua fierezza, «, 

Io ne volevo.' in ogni modo fcendere. 
Rinaldo rife di tal gentilezza, 

E^dilTe.: la rifpofta tua .fignifi.ca , 
Quanto la., tua cotona è in.fe niaguifica. 


Canto tredicesimo. 17 

XLVII. « 

Rimontò a cavai Marlìlìo allora , 

Cosi Rinaldo , perchè n era fcefo. 

Come colui , che’ fuoi maggiori onora 
Marfilio per la man poi 1’ ebbe prefo , 

E Ulivier volea pigliar ancora; 

Ma Ulivier s’ è fcufato e difcfo : 

E poi che i convenevoli fatti hanno, 
Inverfo Siragozza fe ne vanno. ' 

XLVIII. 

E difmontati al- palazzo reale, 

Marfilio femore tenne per la mana 
Rinaldo per le ficaie , e_ per le fiale. 

La fiua figliuola , detta Luciana, 
eh’ ogni altra di bellezza aliai prevale « 
Fecefi incontro benigna, ed umana, 

E fialutò Marfilio e’ fiuoi compagni , 

Con atti onefti e graziofi e magni. , ^ 

XLIX. 

• V 

Nè prima quella Rinaldo vedea , ■ • 

Che fi lenti da uno ftral nel corc 
Elfcr ferito, e con fieco dicea : 

Ben m’ hai condotto doye vuoi , Amore , 

A Siragozza a veder quella iddea . 

Che più che ’l Ibi m’ abbaglia di fiplendorej 
E rifipondeva al luo gentil fialuto' 

Quel che gli parve che^ falli dovuto. ^ 
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Quivi alcun giorno dimorar contenti. 
Non domandar fe Cupido galoppa 
“Pi iquà di là con fuoi nuovi argomenti,. 

E la fanciulla ferviva di coppa j. 

Rinaldo fempre ebbe gli occhi lucenti. 
Alcuna volta con eflì rintoppa : 

Or quello c quel , che come zolfo , o efca' 
11 foco par che rinnalzi , ed accrefca. 


LI. 

Mentre' che fono in tal' con fol azione. 
Un melTaggiero ai Re Marfilio venne, 

E gettafegli in terra 'ginocchione , , 

E dice come un gran cafo intervenne j 
Che' morti ha cinquecento o più perfone 
Un.grtfn cavai co* denti e colle- penne, 
eh’ era sfrenato, e fu già di Gisberto , 
B parea'un demone in un defèrto. 

in; 

• te « • 

Noi favam . cinquecento cavalieri. 
Diceva it mefTo , e giunti alla' montagna , 
Fummo aflaliti da quello dellrieri , 

Non lì potea fuggir per la campagna j 
Millelì in mezzo fra’ tuoi, cavalieri , 
Non fu mai lupo arrabbiato, nè cagna. 
Che cosi morda , e divori , ed attofehe. 
Nè an'co i' ealèi fuoi ‘pàjon di inofth'e. 
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ìLIII. 

Io *1 vidi , o Re Mar(ilio> rizzar dianzi^ 
£d accoftarfi a un Pagano a petto , 

£ poi menar delle zampe dinanzi ; 

Che pelili tu , che gli de(H un builetto , 
Da far cadérli del capo due fchianzi? ' 

£‘ gli Tchiacciò le cervella , e T elmetto , 

£ balzò il capo più di dieci braccia : 

Penfa co* piè di drieto s* egli ■ fcbiacicia* 

LIV. 

Se dà in quel muro una' coppia di calci* 
E‘ farà rovinar quefto palagio j 
Io feci pretto mazzo -de’ miei' falci -. 

Che lo ttar quivi mi parve difagio j 
Però che contro a lui poche arme vaici , 
Tanto fuperbopàr , bravo, e nlalvagk>'» 
Saoza pietà mi pareva Briuife : 

Io mi fuggi* , che attorno andavon bufleu 

LV. 

Nè credo che vi fia campato un (blo ^ 

£ ’l tuo nipote vidi morir io , ' 

Afflitto poveretto con gran duolo. 

Quando Marfìlio qucfte cofe udio. 

Che cosi triftamente tanto ftuolo 
Vi fufli morto : o Macon noftro Iddio» 
Dicea piangendo, come lo' con Centi , 

Che cosi iìen dittiutte le tue genti t 
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LVI.' 

Quefti eran J)ur, Macon , de’ tuoi Pagani 
Cne così morti fon come tu vuoi j 
Sareftu mai d’ accordo co’ Criftiani ; 

fe tu fé’, .eh’ arai tu fatto, poi 
Che tutti farem morti come cani ? 

Arai fatti morir gli amici tuoi , 

Sarai tenuto al fin pur tu crudele. 

Poi .che fia fpento il popol tuo fedele. 

LVII. 

i Rinaldo vide Luciana bella 
Dolerli con parole inzuccherate i 
Verfo Marfilio in tal modo favella ' 
Manda con meco delle tue. brigate 
Un , che m’ infegni quella beltia fella , 
Non ti doler delle cole palTate : 

Que’ che fon morti, Dio gli faccia fanl. 
Vedrai eh; io 1’ uccidrò .colle, mie mani... 

L VI 1 1. 

.Tra pazzi e pazzi , e bellié ; e beftia fia 
Che c’è ben di due-gambe beflie ancora} 
Jorfe a qualcuno ufeirà la pazzia. 

Il Re Marfilio confentl allora. 
Quantunque fare li par villania, 
che di Rinaldo fuo già s’ innamora : 

E dettegli alla fine un fuo valletto, 

E Ulivier volle ire e Ricciardetto. 

* f » « ^ 4 • 
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m. 

. LIX. 

• t 

.Volevalo Marfilio accompagnare , 
Rinaldo difle : io non voglio altro meco; 
Se non che ancor Terigi volle andare , 
Che fa eh’ egli è fuo debito effer fcco : 
Vedevaft Rinaldo sfavillare , 

Come volea colui eh’ c pinto cieco. 

Dicea Marfilio ; io priego il nqftro Dio j 
Che t’ accompagni , car Rinaldo mio. 

. LX. 

Rinaldo fenc va verfo il deferto 
E ’l melTaggier moftrò. , dev’ c’ credea 
Che fia il cavai , benché, noi fappi certo * 
Rinaldo allor di Bajardo feendea : 

In quefto il gran deftrier fi fu feoperto. 
Che già pel bofeo fentiti gli avea : 

Ma quel Pagan, come vide il cavallo. 
Sopra, im gran cerro terminò afpettallo ; - 

, LXI. 

Ed anco s’ arrecò fu bene in vetta. 
Difle Ulivier : per Dio tu mi par piratico, 
A quefto modo ogni animai s’ aipetta. 
Dilfe il Pagano : egli è pazzo e lunatico, 
£ fo quel che fa far colla zampetta ; 
Qùefto è colpo di favio e di gramatico , 
Saprò me’ dire come il fatto è ito 
Ai mio Signor, però fon q[uì falito. 
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LXII. 

Ricciardetto , veggendo il Saracino , 
^he.come il ghiro s’ era innalberato, ' 
Diceva : elTer vorrebbe un orfacchino , 
■Che i,nfin cotti t’ avelli ritrovato. 

Ditte il Pagan : va’ pure a tuo cammino , 
Il giuoco netto piace in ogni lato ; 

}o. temo il danno . e ’l pentirli da fezzo 
Della vergogna , io mi vi fono avvezzo. 

LXIII. 

Come Bàjardo il cavai bravo vede, 
,Non Tarebbon tenuto cento corde, 

A > guifa di batt^lia lo richiede , 

Corfeli addotto, e tempeftava e morde > 
,^;1’ uno e.r altro lì levava in piede , 
Parean le .voglie Jor del pari ingorde: 
Chi anitrifce , chi folEa ,, e chi sbuiFa 5 
£,per. due ore 0:più durò la zutta. 

LXIV, 

« 

Rinaldo, un poco li ftette a vedere , 
Ma poi veggendo che ’l giuoco pur batta, 
£ che co’' morii quel bravo déttriere 
£. colle zampe Bajardo fuo guatta ; 
Difpofe! far un colpo a fuO' piacere $ 
^.-mentre che Bajardo pur contatta , 

Dette a quell’ altro un pugno tra gli orecchi 
Col guanto , tal che non ne vuol parecchi. 
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LXV. 

E cadde come fuflì . tramortirò , 

Bàjardo fi fcoftò , eh’ ebbe paura ; 

Gran pezzo ftette il cavallo ftorditOt 
Poi fi riebbe , e tutto s’ alficura ; 

Rinaldo verfo lui prefto fu gito , 

Prefe la bocca alla mafcella dura , 

. MilTegli un morfo eh’ aveva recato • 

£ (juel cavallo umile è diventato. 

LXVI. 

» 

MàraviglioflI Terigi , e ’l Marchese» 
Rinaldo (opra Bajardo montava > 

Nc per la briglia il cavai bravo prc(c. 
Che come un pecorin drieto gli andava; 

Il Saracin del ccrro allora fceie , 
eh’ a gran fatica ancor s’ afiìcurava , 
Tenendo fempre in cagnefeo le ciglia, 

£ di Rinaldo avea gran maraviglia. 

LXVJI. 

Per Siragozza fuggiva la gente. 

Come Rinaldo fu drento alla porta ; 

Ma quel cavai fen’ andava umilmente : 

Fu la novella a Marfilio rapporta. 

Venne a vedere, c la dama. piacente 
Di quefta palafren già fi conforta : 

£ domando con parole leggiadre, 

* Che gliei donaffi Rinaldo e ’l fuo padre* 
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L XVI II. 

* 

/ * 

Rinaldo, che gli avea donato il cote. 
Ben poteva il cavai donare a quella j 
TrovoflTi un fornimento al corridore , 
Rinaldo addoflb gli pofe la Iella, 

E lafciofli trattar dal fuo signore. 

Come fi mugne una vii pecorella : 

Poi vi montava , e prefo in man la briglia » 
Gli fe’ far cofe , che fu maraviglia. 

LXIX. 

• • * . * 

Un giorno ancora infieme dirooraro, 
eh’ amor pur lo tenea legato ftretto , 

Poi da Marfilion s’ accommiatato j 
Marfilio confentirli fu coftretto , 

Quando fenti d’ Orlando il calo amaro , 

E ciò eh’ aveva gli offerfe in effetto ; 

Ea 'damigella fofpirò alquanto 
Dinanzi al padre , ma poi fe’ gran pianto., 

LXX. 

Ed ogni giorno con leco piangea , 
eh’ era già tutta di Rinaldo accefa , 
Ventimila Baron gli profferea 
Dovunque egli volefii a fua 4lfcfa 5 
E ringraziata Rinaldo 1’ avea , ■' 

R nel partir molto il fuo cor palefa : 
Quando fia tempo , diflc, per lor mando, 

£ feropre, dama, a tc mi raccommando. 

LXXI. 
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LXXI. 

Pafforon tutta la Spagna coftoto , 

E arnvotno un giorno in un gran bofco ‘ 
Gente trovomo eh* avean gran martoro; ’ 
Cicca Rinaldo nelTun ci conofeo. 

A fé chiamava un vecchio barbà/Toro 
Ch era tutto turbato in vÌfo e fofeo. ' 

E dille : in cortefia la cao’ione* 

Che voi parete pien d- affltóC. * 

LXXIK 

Rifpofe il barbaflbr : tu lo faDrai - 

Perchè fi fanno qu^uem lamZ^^ ^ 

Noi fiam d una citta che tu vedrai 
Tofto , che miglia non c* è lunge venti * 
Ama h chiama , come intenderai. 

Tutti fiamo fcacciati , e malcontenti 
Sanza -fperar che nulla ci conforti * ' 

Se non . che infieme piangiam mille* torti. ‘ 

lxxiil 

Noftro Signor fi chiama il- Re Vergante. 
Piu crudel nom che forfè al mondo^fìa 
Non crede in Grillo emeno in Treviganté ; 
Quello ribaldo per Tua tirannia- ^ . 

Le nollre fighe ha mite tutte quante, 
P«isfor2arle,.e noi. cacciati via 5 • r 

Ed ognidì fa dare afpro martire : 

e, che non vogUon tonfentitci’ ‘ 

ii. jg 
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LXXIV. 

Rinaldo £;Ii difpiacque tal matera. 
Pattini, e Icguitò la fua giornata, 

E lafcia il batbaflbr, che fi difpcra 
Coir altra gente cosi fconfolataj 
Alla città s’ apprefia in fulla fera , 
Verfolà porta la briglia ha girata, 

E difle andiamo; a veder quello fatto , 
Forfè che .far .fi potrebbe un bel tratto. 

i X X y . 

Giunti alla jterra;, ad un olle n* andorno 
Che tutto pien fi mollràva d’ affanno , 
.Della cagion del fatto domandorno j 
Coll ut contò del lor Signor lo inganno» 
Tanto che tutti fi maravìgliorno. 

Come fofferto fia q^uello tiranno : 

Venne la cena, e furono onorati, 

E' lor cavalli, é lor ben governati, 

LXXVI. 

Parve a Rinaldo Polle un uom da bene 
E. ’ncrebbeli , fentendo una fua figlia 
II; Re Vergante ha tolto a, forza , e tiene 5 
E diceva :. olle , fareVmaraviglia, 

S’ io dellì al Re Vergante tante pene, 
eh’ al popoli tutto afciugalU le ciglia ? 

E cominciava 1’ olle a confortare : 

Com’ io dirò nell’ altro mio cantare. 
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Vergante Fruftator delle donzelle 
Rejla giù d! un balcon precipitato 
Da Rinaldo , che fa cofe più belle , 

Dopo che tutto un regno ha batteiri^ato» 
Un pfercito grande e falle felle 
Al Joccorfo d‘ Orlando defiinato» 

Col fuo Rinaldo Luciana Sciala , ’ 

£ d* un bel padiglion te lo regala, 

L 

P Adrc 4el cielo , * e Re dell’ univerfo , 
Sanza il qual non fi muove in aria foglia. 
Non mi lafciar perduto ire a traverfij , 
Mentre eh’ ancora è pronta la mia voglia 
Poi che tu m’ hai cantando a verfo a verfo 
Condotto infino al mezzo della foglia. 
Colla tua naan mi guida a falvamentò 
Infmo al fono eoa tranquillo vento. 
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L’ oftc rifpofe *• chi la mia vendetta 
Facefll , adorerei Tempre per Tanto. 

Difle Rinaldo : domattina aTpetta , 

E tutti a ripoTar ci andiamo intanto ; 
Come fìa giorno, i deftrier noftri alTetta, 
Vedrai s’ io dico il vero , o s’ io mi vanto. 
Così Rinaldo Ten’ andava a letto , 

£ fece , e riuTcigli un bel concetto. 

III. 

La niattina per tempo fu levato, 

L’ ofte i cavalli apparecchiati aveva, 

E da coftor non volle elTer pagato , 

Ma di Tua povertà lor proffereva , 

Guata Rinaldo e Ulivieri armato , 

E molta ammirazion Teco prendeva , 

Che gli pareva ognun fiero e gagliardo,' 
E Yegliantin vagheggiava e Bajardo, 

I V. 

Rinaldo Ten’ andò verTo il palazzo , 
Al Re montava il Baron valoroToj 
Era a vederlo tutto il popolazzo , 

• Quivi Tentiva un pianto doloroTò 
Delle donzelle : il Re Tuperbo e pazzo 
Vide coftoro , e tutto dildegnoTo : 

Chi fiete voi, domandava Ulivieri, 

Così preTuncuofi cavalieri ? 


Cakto quattordicesimo. 

V. 

0 

Rinaldo gli rifpofe : la rifpofta 
Farò io per coftui , che tu domandi j 
E poi che preflo alla Tedia s’ accorta, 

Dirte ; per certo di te fama fpandi , 

Non fo come il del facci tanta Torta , 
eh’ a Belzebù giù in bocca non ti mandi 
Della tua tirannia, can traditore. 

Dieci leghe lontan mi venne odore. 

VI. 

Era la fala. piena di Pagani, 

Non gli rifpofe alcun, eh’ avicno fdegno.,’ 
E divorato 1’ arien come cani 
Quel Signor trirto d’ ogni morte degno. 
Rinaldo feguitò colle mie mani 
Per gartigarti fol. Vergante, vegnoj 
Ciriffb Ibno, e per divino effetto . 

Mi manda in quella parte Macometto , 

■ # 

VII. 

« ». 

Adultero , sfacciato , reo « ribaldo’. 
Crudo tiranno, iniquo, e fcelerato. 

Nato di trillo , e di fuperchio caldo j 
Non può più il ciel patir tanto peccato. 
Nel qual tu pure fe’ ortinato e laido , ^ 

Luffuriofo , porco , fvergognato , 

Poltron, gaglioffo, poltronicre e vile. 
Degno di llàr col ciacco nel porcile. , ^ 

• B iij 
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Vili. 

Dunque tu porti in teda la corona ; 

Va’ mettiti una mitera , ghiottone , 

Nimico d’ ogni legge giufta e..buona , 

In odio a Dio, al mondo, alle perCone) 
Ben verrà la faetta , quando e’ tuona , 
Perch’ e’ non paghi il fabato Macone ^ 

E ’l fuoco eterno rigido c penace. 

Lupo affamato , perfido , c rapace. 

IX. 

Non penfi tu che in ciel fia piu giuftizia» 
Malfuflo, ladro, ftrupatore, emecco, • 
Fornicator, uom pien d’ ogni malizia, 
Roffian, briccone , e facrilcgo , e bccc®? ‘ 
Non potrebbe fcufar la tua trifUzia 
D* una parola fol la voce d’ Ecco : 

Tener le nobil donne faracine 
Vergine c 'matte per tue concubine ! 

X. 

E batterle ognidì sì afpramente ! 
eh’ io non fo a chi pietà non ne veniffi^ 
S’ alcuna pur di lor non ti confente , 

E come il centro non s’ apre e gli abiili. 
Vergante ufeito parca della mente ,' 

Ognun tenea a Rinaldo gli. occhi filli, 

É dicien molti : coftui vien dal cielo , 

Che ciò che dice , ogni cofa è il Vangelo. 
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XI. 

Non. fapea che fi dir Vergante 5 e canto 
Multipiicò la furia e lacempefia, ' , ' 

Che Rinaldo lo prcfe dall’ un canto,:' • 
E la corona gli ft tappò di tefta,i 
E tutto gli ft tacciò il reale ammanto:' 
Ognuno flava a veder quella feda;’ 

Poi lo portò tra quella gente pazza , 

E d’ un balcon lo gittò in fulla piazza , ' 

XII. 

Tutti color che T avevoh veduto • 

A gran furore sgomberan la fala , 
Dicendo : da Macon quello, è venuto. 
Beato a chi poteo trovar la fcala. 

Rinaldo come favio uom ed afluco. 

Che le parole o T opere fue in fala } 

Subito andò dove le domigelle 
Avea fentite batter mcrchinelle. ... 

X II I. 

E vide eh’ eran difpogliate ancora , 

E tutto il dofib vergheggiato avieno* 
Partiifi , e del palagio ufeiva fora , 

E vide popol d’ allegrezza pieno , 

E come volentier ciafeun 1’ onora. 

Che tutti riverenzia gli facicno : • 

Ed accofloffì ov’ era alcun Barone , 

Poi cominciò quella degna orazione. v 

B iv 
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XIV. 

Quel vero Dio , che fece prima Adamo , 
Poi pel peccato fuo volle morire , 

Perchè’ allo ’nferno dannati favamo , 

E non fi può con ragion contraddirei 
( Benché alcun Saracin mi fe richiamo 
Del voftro Re ) qui m’ ha fatto venire , , 
Per liberar non fol le figlie voftre , 

Ma perchè a gire a lui la via vi moflire. 

XV. 

i 

La "qual voi avete per certo fmarrita 
Per lunghi tempi , c Macon falfo e rio 
Conofeerete dopo la partita > 

Ma il mio ^Gesu benigno e giufto Dio 
Per la fua carità, eh’ è infinita, 

Perch’ egli è graziofo e fanto e pio , 
Alluminar vi manda , e darvi fegno , 
eh’ al fin v’ afpetta nel fuo eterno regno. 

XVI. 

Non ha voluto comportar 1’ oltràggio. 
Che vi faceva il Signor ’voftro a torto ; 
Quello eficr debbe ad ogni favio-un faggio 
Di fua potenzia , poi eh’ i’ l’ ho qui morto 
Nella prefenzia del fuo Baronaggio : 

Da lui fol venne 1’ ajuto e ’l conforto. 
Lui mi diè forza , che cosi faceflì , 

E fe’. che ignun non fi: contrappone (fi. 
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XVII. 

• • 

Lui vi fpirò, potete intender certo, 

eh’ alla giuftizia dar dovelTi loco. 

Però che troppo 1’ aveva fofFerto j 

Ed or, per trarvi dell’ eterno foco. 

Vuol eh’ io vi.moftri il voftro errore aperto. 

Nel qual crefeiuti liete a poco a poco : 

Però tornate tutti al Chriftianelìmo , 

Che non li può in ciel ir fanza battelìrao. 

. 

XVIII. 

« • 

Finite Io parole , il popol tutto „ 
Cominciava a gridare ad una voce : 

Sia benedetto chi il tiranno ha ftrutto , 
eh’ è flato a fuoi fuggetti tanto atroce : 

E poi che de’ feguirne un maggior frutto, 
Adoriam tutti quel che morì in croce ; 
Dicci il tuo- nome , fol tutti preghiamo, 
E poi per le tue man ci battezziamo.. 

XIX. 

4 

Che poi che morto hai ’l traditor ribaldo y 
Vogliam per fempiterna tua memoria. 

Un lìmulacro fatti d’ oro faldo. 

Dove lìa difegnata quefta iftoria., 

Rifppfe il Prenze a tutti : io fon Rinaldò- 
Da Montalban, che. v’ ho dato vittoria,. 
Ed or y’ arreco 1’. ulivo e la pace. 

Dal iQÌo Gesù , che d’ adorar vi piace.- ' 

B Y 
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XX. 

'Allora il popol cominciò a gridare' 
Viva Rinaldo , e viva' il tuo Gefue 5 ' 

Ognun cjuì t’ ha fentito' ricordare 
Già mille volte per le virtù tue. 

E così cominciava a battezzare 
Rinaldo alcun Baron colle man fue ; ' 
Ognuno a’ piè fuoi ginocchión fi getta, - 
E ’l primo voleva eÌTer per la fretta. - ' 

XXI. 

In pochi dì fur tutti bettezzati. 

V albergator , che ritenne coftoro , 
Quanto poteva più gli ha ringraziati, 
Quefta novella fenti il barbaflbro, 

E gli altri che Rinaldo avea trovati. 

Alla città venien fanza dimoro; 

E ’l Barbaflbro avea nome Salante - 
E molto gaudio avea del Re Vergante. 

XXII. 

Or chi vedefli quelle damigelle 
Venirli a battezzar divotamente, 

E quanto allegre parevano e belle , 

Di lor s’ innamorrebbe certamente : 

Elle parien del ciel le prime ftellè , 

L‘e madri e’ padri ognùn n’ era gaudente 5 
Gran fefta fi facea per la cittade , 

£ le ’cafliella o T altre :^e contrade» 
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X X II I. 

Il barbaftbro della gran £orefta 
Diceva al Prenze : quanto ti fo, grado , 
eh’ a quel ribaldo ronapefti la -tefta > 
Sappi cn io fon di nobil parentado , ' 
Ogni cofa Ila tuo eh’ è in mia potefta. 
Dicea Rinaldo : intender mi fia a grado , 
Quella città quanti uomini farebbe 
Da portar arme qual fi converrebbe. 

.XXIV. 

Rirpofe il barbalToro : ;queila tcKa .< 

Ha fotto fe cinque altre gran cittatc> 
Centomila Pagan faran da guerra, 

Sanza. molte caRella, e le villate 3 

10 fo che la mia lingua in ciò non erra. 
Ma :tu potrai veder le fchiere armate. 
Rinaldo, udendo ciò che quel dicea, 

A Gesù Grillo grazie ne .rendea^. . 

XXV; . 

£ (letteli alcun giorno a ripofare i 
Rinaldo e’ Cuoi compagni allegramente, 

11 popol lo voleva incoronare. 

Ma Rinaldo non volle per niente. 
Dicendo ’• in libertà yi vo’ lafciare , 

Il Signor volito è Grillo, onnipotente : 
Poi quando un tratto vide, tempo , ed aglo< 
11 popol ragvnò. tjiuò al , palagio. . 

B Yj 
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XXV I.- 

E ragùnàto, fece parlamento, 

E dilTc : or che di voi fidar mi poflb ,, 

10 vo’ che voi intendiate a compimento. 
Per che cagion di Parigi fon moflo , 

E perch’ io vivo nel cuor malcontento , 
D’ un pefb che mi grava infino all’ ollb-r 
L’ Amoftante di Perfia ha- imprigionata 

11 mio cugin , eh’ Orlando è nominato. 

XXVII. 

Vorrei che mi facefli compagnia. 
Tanto eh’ Orlando mio fi riavelfi. 

Poi che finita fu la diceria , 

Fu commelTo a Palante che diceflì , 

E che per parte della Baronia , 

Ciò che chiedea Rinaldo gli oflFereffi t 
Allor Baiai! te ritto fi levoe , • 

£ come favio a parlar coniincioc. 

xxviti. 

Rinaldo , poi che liberati ci hai 
Da Macon, da Vergante , è dallo ’nfernoì. 
Non penfi tu che noi fiam tutti ornai 
Sempre tuo’ fervi e fchiavi ‘ in fempiterno j 
Ciò che domandi , a tuo piacere arai , 

Ed ora. e fempre, vivendo in eterno:' • 
Faccifi torto come vuoi la ’mprefa , 

Che di tal cola a tutti afiai . ne pela. 


{ 


I 


Canto quattordicesimo. 37 

XXIX. 

Rinaldo ringraziava tutti quanti, 

E poi per tutti i paefi mandava 
Subitamente meflaggieri , e fanti , 

E molta gente tofto s’ ordinava j 
Vennono a corte a Rinaldo davanti , 

In* men d’ un mefe vi fi raccozzavai 
Novantamila cavalieri armati , • 

E tutti in guerra ben difciplinati. 

XXX. 

E poi vi venne due giganti • fierr. 

Con diecimila armati in full- arcione>. 

In punto ben di ciò , che fa meftieri 
Che rinnegato avien tutti Macone,- 
E (ervivon Rinaldo volentieri' 

L’ uno e T altro gigante o torrione ;• 

■ De’ quali' aveva 1’ un nome Cerante 
E r altro s’ appellava Liorgante. 

XXXI. 

Coftui, che molto amò già il fuo Signore^ 
Poi che vide Rinaldò che T ha morto, 
Non potè far non fi. turbafii il core, 

E difie con Salante : e’ mori a torto j 
E perch’ io fui fuo amico e fervidore, 
Malvolentier queft’ oltraggio comporto. 
Nè poflb far eh’ iò non ne pigli fdegno^ 
Per la mia nova fe con voi noni vegno* . 
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xxxir. 

t 

Diflc Rinaldo : c’ farà forfè il vero , 
Che meco non verrai , come tu hai detto 
E morto reftcrai , gigante fiero , 

Che tu non credi in Crifto o in Macometto. 
Era il gigante fuperbo , e leggiero , 

E dilTe : s’ io ti piglio pel ciuffetto. 

Io ti farò fentir eh’ io fon gigante , 

£ forfè vendicato fia Vergante. 

XXXIIl. 

La poca pàzien'zia s’ accozzóe 
Di Ripaldo e ’l gigante appunto bene , ' 
Rinaldo la fua fpada £iior tiroe , 

Ed una punta crivellando viene; 

Tanto che in mezzo il petto giiel caccioè» 
E riufeì di drieto per le rene : 

Non potè Liorgante alzar la mazza , 

Che come-un pollo morto giu ^ramazza ; . 

XXXIV. 

£ parve che cadefil una gran torre. 

La gente corfe a sì fatto romore, 

£ domandava ognun che ouivi Corre : 
Che vuol dir quefto ? e ’ntelo poi il tenore, 
Dicevan tutti : e’ non vi fi può apporre , 
Poi che Vergante amava il traditore 
E dicea che fu a torto il di ammazzato; 
Cosi Rinaldo affai fu commendato. 
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XXXVI. 

, . ■» 

Poi col configlio del favio Balànte 
Rinaldo a Siraeozza un melFo manda 

_ C7 _ 

A Luciana ramofa, e preltante, 

£ quanto più potea fi raccomanda. 

Che venga prefto con Tue gente avante , 

E di tal cofa romor non ifpanda j 
Che fi ricordi quel eh’ ella ha promeflb t 
£ in pochi giorni compativa il mefib»- 

XXXV.: 

E Luciana il vide volentieri , '• 

E difl*e al padre quel che fcrivc il Prenze. 
Difle Marfilio : che i tuo’ cavalieri 
Tu metta in punto e tutte tue potenze . 
Che’ io arò (empre in tutti i miei penfieri 
Rinaldo noftro c fue magnificenze j • 
Troppo mi piacquon 1’ opre fue leggiadre : 
E cosi in punto fi mifibn le fquadre. 

XXXVII. 

Diceva Luciana : io voglio ancora , 

Che mi conceda che con eflì vada , 

E fe per me il tuo fangue non fi onora , 
Non mi lafciar mai più portar la Tpadaj 
Ma quefta è quella volta che rinfiora. 
Difie Marfilio : fa’ come t’ aggrada. 

Pur che fi faccia piacere a Rinaldo , 

Che di fervirlo fon più di tc caldo. 
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XXXVIII. 


Diceva la fanciulla a Balugante : 

O Balugante io vo’ che meco vegna 
Con quella gente eh’ io meno in Levante 
Acciò che lìa quell’ opera più degna. 
Egli rifpofe : pel mio Trivigante 
Volentier ne verrò Cotto tua infegna. 
Così fumo ordinati prellamente 
Ventimila a cavai di buona gente. 

i * 

XXXIX. 


Cosi la dama da Marlìlione 
Si. dipartì co’ cavalieri armati , 

E per infegna nel fuo gonfalone 
Eron due cori inlìeme incatenati ; 

E portò feco un ricco padiglione , - 
Del qual faranno alTai maravigliati, 
<Jhe non li vide mai limile a quello. 
Tanto era lavorato ricco e bello. 


XL. 

E ’n pochi giorni volava la fama 
Al Prence , come vien la damigella ; 
Subitamente molti Baron chiama , 

E fece i principal montare in fella, 

E così incontro n’ andarno alla dama t . 
Rinaldo come appariva la lletia , 

Dicea : ‘rinato è Grillo veramente , 
eh’ apparita è la (Iella in Oriente.. . 
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XLI. 

Giunfe la donna, e ’n terraè difmontatai 
Della qual cofa Rinaldo lì duole. 

Che la Tua gentilezza è Tuperata; 
Difmonta prefto , e con delire parole 
Si feufa , e parte la fanciulla guata , 
Come fta fida 1’ aquila nel fole , 

£ dei penfar che la dama il faluta , 

E che rifpofe : tu Ita ben venuta. 

XLII. 

Rimontati a cavai, tutti n’ andòrno 
Nella città con fefta e con onore j 
E poi eh’ al gran palazzo difmontorno, 
Dide la dama : o mio caro Signore, 

10 t’ ho arrecato un padiglion adorno, 

11 qual Tempre terrai per lo mio amore 
Colle Tue. man 1’ ha fatto Luciana , 
Conteflo d’ oro e feta foriana. 

XLIII. 

E fecelo fpiegare in Tua prefenzia : 
Quando Rinaldo il padiglion vedea, 
Maravigliofll di tanta cccellenzra , 

E dilTe : certo io non fo quale Iddea 
Avedì fatta tal magnificenzia , 

Se fudì Palla; e grazia gli rendea. 
Dicendo : per tuo amor tal padiglione 
Sempre terrò , che cosi vuol ragione» 
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XLIV. 

Egli era in quello modo divifato » 

In Alila fala magna fu diAefo » 

In quattro parte , ov’ era figurato. 
Quattro elimenti; e’I primo pare accefo , 
eh’ era per modo ad arte lavorato , 

Che fi fare’ per vero foco intefo , 

Pien dì faville e raggi fiammeggianti , 
eh’ ognuno abbaglia che gli fta davanti. 

XLV. 

Quivi eran certi carbonchi » e rubini , 
Che campeggiavan ben con quel colore , 
Certi balaici c granati sì fini , 
che in ogni parte rendeva fplendore : 
Quivi eran Cherubini , e Serafini , 

Come è nel foco dello eterno amore t 
Quivi è la falamandra ancor nel foco , 
Che fi godea contenta in fcAa e ’n gioco. 

XLVI. 

Nella feconda parte è 1’ Aer puro , 
Azzurro tutto, e ’l ciel con ogni Aella, 
La luna, e ’l Sole, e Venere, e Mercuro 
E Giove apprelTo, e Vulcan che martella 
Saturno . e Marte in afpetto più duro , 
Dodici fegni , ed ogni cofa bella : 

Che tutto non è tempo a raccontare , 

Poi gli uccei fotto fi vedeau volare. 
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XLVII. 

L* aquila in alto con Tue rote andava 
Guardando fìfo il fol, com’ ellaè avvezra. 
Tanto che il fol le penne gli abbrucciava ^ 
£ rovinava in mar giù dell’ altezza } 
Quivi di nuove penne s’ adornava , 

E riprendeva poi fua giovinezza : 

£ la nuova fenice , come fuóle , 

Portava il nido alla cafa del fole* 

XLVIII. 

Ed avea tolto incenfo c mirra prima» 

E caflìa , e nardo » e balfamo , ed amomo > 
Ed arfa , e poi rinata in fulla cima. 

Qui è il falcon falvatico , e quel domo » 

E r un pat che i colombi molto opprima, 
E r altro fa col aghiron giù il tomo. • 
Quivi è r aftor , col fagiano , e ’l terzuolo. 
Che drieto alla pernice ftudia il volo. - - 

X L IX. 

Quivi era Io fparvier, quivi la gazza» 
Che par che fi volefli innalbcrare, 

E mentre che foggia, forte fchiamazza} 
Quivi è la lodoletta a volteggiare , 

£ drieto il Tuo nimico che 1’ ammazza; 

E io fmériglio fi vede fquillare 
Dì cielo in terra, e la rondine ha innanzi» 
£ par che 1’ uno all’ altro poco avanzi. 
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L. 

•Quivi fi vede i gm volare a fchicra, 
E quel che va dinanzi par che gridi, 

E r oche han fatto alla fila bandiera, 

E come quelli par che 1’ una guidi : 
Quivi è la tortoletta a primavera, 

E par che in verdi rami non s’ annidi , 
Pili non s allegri , e più non s’ accompagni, 
E fol nell’ acqua torbida fi bagni. 

L I. ; 

Quivi fi cava il pellican del petto * 

Il langue', e. rende la vita a’ fuoi-figli 
Evvi lo ftarno e la ftarna in fofpetto , • 
eh’ ogni uccel che la vede non la pigli j 
E ’l nibbio fi vagheggia a Tuo diletto , 

Ad ogni mofea chiudendo gli artigli : 

E gira r avoltojo, e 1’ abuzzago , 

E ’l, gheppio, molto del vento par vago. 

L 1 1. 

• • * 

¥ • 

Ed anco il milion fi va aggirando, 

E la ghiandaja va facendo fella , 

E la gazza marina vien gridando , 

E feende in ballo con molta tempella > 

E la cutretta la coda menando 
Si vede , e rizza la pupa la creila : 

Quivi fi pafee di fogni il mofeardo , 
Perch’ e’ non è come il fratei gagliardo. 
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LUI. 

Il picchio v’ era e va volando a fcofle. 
Che ’l comperò tre lire e poco un belTo, 
Perch’ e pensò eh’ un pappagallo folle , 
Mandollo a Corlìgnan, poi non fu deflb j 
Tanto che Siena ha ancor le gote rofle : 
Quivi cTl rìgogoletto, e ’l fico appreflb, 
E ’l pappagallo , quel eh’ è da dovero , 

E il vetde,e’l roflo,e’l bigio, e’I bianco,’! nero* 

LIV. 

eli ftornelletti in frotta fe ne. vanno, 

E tutti quanti in becco hanno 1 ’ uliva , 

Le mulacchie un tumulto in aria fanno : 

Là pafler v’ è maliziofa, e cattiva, 

E par fol fi diletti di far danno : 

E,’l corbo come già dell’ arca ufeiva : 

Evvi il fatappio , ed evvi la cornacchia , 
Che garre drieto agli altri uccelli,e gracchia. 

LV. 

Quivi fuperbo fi moftra il pagone , 

E grida come gli occhi in terra abbafia , 
Garzetto , e T anitrella , e ’l grande ocione } 
Quivi la quaglia , che pareva lafia , 
Volando d’ una in altra regione : 

Quivi è V oca marina che ’l mar palla, 

L’ anitra bianca , e ’l maragon calarli , 

^uea eh? in giu yòiafiOin > per tuffar^ 
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LYI. 

, L’ acccggìa , la cicogna , e ’l pagolino. 
La gallinella con variate piume , 

L’ uccel Tantamaria v’ era e ’l piombino ; 

E ’l bianco cigno , che dorme in fui fiurnc , 
Parea che fum alla morte vicino , 

Però cantarti come è fuo coftume : 

Quivi col gozzo è col gran becco aguzzo 
Si vedea 1’ anitroccolo , e io ftiuzzo. 

LVII. 

Barattole, germani, è farciglioni. 

Altri uccei d’ acqua , non faprei dir tanti , 
Certi uccelletti, che fi dice alcioni. 

Che fanno al mar fentir lor nidi , e canti j 
Altri uccellacci chiamati griccioni. 

Lungo farebbe a cantar. tutti quanti. 

Che ftan per fiumi , per paduli , e laghi , 
Perchè de’ pefei e dell’ acqua fon vaghi. 

LVIII. 

Il marin tordo, il bottaccio , e *1 falTello, 
La merla nera , e la merla acquajuola , 
Poi la tordella , e ’l frufone , e ’l fanello > 
£ il lufignuol eh’ ha sì dolce la gola j 
Il zigolo , il bravicri , e ’l montanello , 
Avelia , e.capitorza , e fepajuola , 
Pincione , e niteragno , e -pettiroflb , 

11 rapert^iol , che mai intender pollo. 
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LIX. 

Quivi era la calandra , e ’l calderino • 
Il monaco eh’ è tutto roflb e nero , 

£ ’l calenzuol dorato j e il lucherino , 

E r ortolano , c ’l beccafico vero j 
Infino al Re delle fiepe piccino , 

La cingallegra , il lui , il capinero • 
Pifpola , codirofib, e codiiungo, 

£ uno uccel che Tuoi beccare il fungo^ 

i:^x. 

Rondoni e baledrucci eran per Tarla» 
Poi in altra parte fi vedea Toletta 
La paifer penferofa e folitaria. 

Che fol con Teco ftarfi fi diletta ; . 

A tutte T altre nature contraria; 

£vvi il cuculio con Tua malizietta » 

Che mette T uova Tue drento alla buca 
Della Tua balia , che è detta curuca» 

LXL 

Il pipiftrello faceva ftran volo » 

£ degli uccei notturni sbandeggiati 
V allocco , il barbagianni , e T ailiuolo » 
Civetta, e. gufo» e gli altri Tventurati» 
Non ne mancava al padiglione un folo» 
Di que’ che fur nell’ arca numerati : 
Ultimamente v’ è il cameleone , 

Benché alcun dice vi fulfi il grìfon^ 
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LXII. V 

r . , ' * 

• Vcdeafi in mezzo riluncènté, e belfa * 
Nella fua fedia Giunon còijdnata , 

E Dejopeja , e T altre intórno a‘ quella , 

E molto dalle ninfe era onoratà j •*'' 
Eoi par^a che tentàm procella, 

E che picchiai la porta ferrata, 

E Noto, ed Aquilon già fuori ufeienò. 
Ed Orlon d’ ogni tempefta pieno. 

LXIII. 

Poi lì vedevi Dedalo, che ’l figlio 
Avea fmarrito, e battealì la fronte. 

Che non credette al fuo favio configlio 5 
Vedefi il carro abbandonar Fetonte , 

E ’l fero feorpio moftrargli l’ artiglio , 

E com’ e’ par che in balTo giu difmonte, 

E la terra apre per 1’ arder la boccia, 

£ Giove il fulminava della rocca. , 

L X I V. 

La terza parte è figurata al mare , 

Quivi fi vede feoprir la balena , 

E far talvolta navilj affondare, 

E dolcemente cantar la ferena , 

Che i naviganti ha fatti addormentare : 

Il dalfin v’ è che moftrava la fchiena, 

E par eh’ a’ marinai con quefto indegni , 
Che fi prov vegghin di falvar lor legni, ' 

LXVI. 


C/.NTO QUATTORDICESIMO. 

a XV. 


Il mariti irécchio fuor dell’ acqua ufcia ^ 
E'I pefce ronditi fi vedea volare ; 

Ma il pefce tordo così non fàcia : 

Vedeafi il cancro 1- òdcica ingannare , 

£ come il fafceltetto in bocca avia , 

E poi che quella.yedeva allargare , - 
Fio metteva nel felTo del gufcio, . - ; 

.£ poi v’ entrava a mangiarla per , l’ ulcio. t 

k 

' t XV I.‘ 


Raggiata, é rombo, occhiata , c pefce cane , 
La triglia, il ragno, il cprvallo , e’I falmoné , 
Lo fcorpin colle pUn?e,afprc.e villane , - > 

Ligufta , è foglia , orata , eftorionej > 
E ’l polpo colle membra còsi ftrane , • 

E ’l maggio , colla trota , e col Carpione , ’ 
Gambero , e nicchio.j.e calcinello-, e lèppia,' 
£ fgoipbero ,; e.morena , e fcarza , e cheppia. 

LXVII. 

• * -é • 


É tonni fi vedien pigliare, a fchiere , 

E corhioletti , e lamprede , 'e fardelle * . 

E altri pefci di.tante^maniere, - J 
che. dir. non puofli cpn cento favelle , . 

Per fi^umi , e laghi^ e diverfe pelchiere; . ; 
Però che fon piu i pefci che le ftelle , . 

Anguille^ e lucci , ■ e tinche ', e pefci perfi « 
Penfa che quivi potevon vederli. . 

Tome Ih C 
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LXVIII. 

jE che vi fuflì boncio , e barbio , e làfca, 
Alcfe finalmente \ era fcorto , 

E come fol dell’ acqua quel fi pafca 
E tratto fuor di qtièlla , parca morto 5 , 
Vedevafi la manna,- che giù cafca 
E ’l pefce<per pigliarla ftare'accorto > 

E come il percàtqr molto^’ affanni • 

Con réte j-ed ef(?a , e con mille altri ingànniv 

LX I X; 




• Poi' fi vedea Nettuno col tridènte’ 

Guardar con atti ammirativi , e fchifi , 
Quando prinià Argo tìebfiiO regno fente» ' 
Che lò voleva a C'olchi guidar Tifi j 
Scilla abbajàr fi fenda crudelmente , 

E i mqftri ittòi digrignavano i grifi : 

Vèdeafi Ted , e vcdèvafi tnilTè 
Comè piùlà che i fegrii*d* Ercol gifle» 

LXX. i 

Cimòto e Triton placarla tempefta 

Glauco'poi fi vedeva ondeggiare., 

Elaco afflitto 'Con irioltà mòlèftà 
Cercando Erperià ancor fótt’ acqua andare 5, 

talvolta Galatca fuor tra'r là tefta , ' 

Che fe\già-Polifemo innamorare : 

Notavan per lò mar CÒfi ambe màne 

Converfe ih Rinfe le nave trojanc. 

• . . i L 
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LXXI. 

Poi fi vedeva nave in quantitàté 
Gir Copra 1’ acqua , e molti legni Urani ^ 
Balnieri , grippi , e galeazze armate , 

£ brigantin , carovelle , e marrani , 

Liiiti , faettic , gonde fpalmate , 

£ Copra fufie menarfi le mani , 

Battelli , e paliCcarmi e Cchifi , e barche 
D’ uomini , e merce , e varie coCe cacche. 

LXXII. 

♦ 

L’ ultima |>arte toccava alla tèrra , 

Quivi fi vede tutte 1’ erbe e piante , 

£ come il globo fi riftrignc , e Cerca , 

£ le città CamoCe tutte quante , 

£ gli animali , e come ciaCcun erra 
Chi qua , chi là per Ponente e Levante , 

Per Mezzogiorno , e chi per Trampnt^a,' . 
Ogni Cera domenica, e filvana.,. . ^ . . 

LXXIII. 

Il LioCantè parea molto grande r 
Callofi) , c nero , e dinanzi dlun pezzo • c 
E come quegli orecchi larghHpande., ' :.j 
E ftende il grifo lungo , eh* egli ha avvezzo 
Pigliar con;eflb tutteie vivande., . . . / 

E noi potea toccar Ce non un ghezzb 

Enoc della, bocca gli xiCciyàn due zanne i J'. 
eh’ eron di avorio , c lunghe, ben Cei Cpahnti 
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LXXIV. 

Evvi il liorie, e ’l dippo gli va drieto , 
Evvi il cavai fantofo fanza freno , 

E r afinello e ’l bue sì manfueto , 

E ’l mul che tutto par di vizj pieno 5 
Vedevafi il caftor molto difcreto. 

Che de’ fuoi danni eletto aveva il meno, 
E ftrappalì .le membra ggiitale , 

Yeggendo il cacciatoi , per manco male. 

LXX-V.' 

Il leopardo pareva fdegnato , ' 

Perch’ e’ non prefe in tre falti la preda , 

E ’l liocorno e in grembo addormentato 
D’ una fanciulla, e par eh’ egli conceda 
Elfer da quella tocco e pettinato j 
Ma non fi fidi all’ acqua , e non gli creda 
Se non . vi mette il corno prima drento, 

£ fe quel fuda Ha a vedere attento. 

LXXVI. 

Tutto bizzarro e pien di furia l’ orlo, * 

E ’l lupo fuor del bofeo fvergognato , 

Gridato dalla gente è dà’ can inorfo , 

£j^’l porco'.che nel fango è imbrodolato; 

Quivi era il cavriùol che molto ha corfo 

£ poi s’ è pollo a ber tutto affannato : 

£ ’l cers'io , che ’l pallor che canta afpetca 

lafin e^e r altro incarno lo faetea. 

% 
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txxvii. 

E 'I bufol che ne va prefo pel nafo , 

E la capretta , e T umil pecorella , 

Gh’ avea le poppe munte , e ’l dolTo rafo 5 
La, lepre paurola , e mefchinella 
Par che fi fugga , temendo ogni calo : ’ 

Quivi era il dromedario , e la camniella, ' 
Che collo fcrigno manfueta e doma 
Lafeiava ginocchion porli la Toma. 

LXXVIII. 

La volpe maliziofa era a vedere , ‘ 

E ’l can pareva fedele è leale ; 

Evvi il coniglio , e fcheria a fuo piacere. 
Molto fentacchio pareva il cinghiale j 
Poi fi vedeva la damma e ’l cerviere , 

Che drieto al monte feorgea l’ anima le : 
Quivi era il taflo porco , e ’l tafio cane , 
che fi dormien per le lor buche , o tane. 

LXXIX. 

% 

E lo fpinofo, ,e l’ iftrice penmlto, 

E fopra il bucolin del topo il gatto , 

Con molta pazienzia come attuto , 

Tanto che netto riufcilli il tratto : 

^Severo, e ’l ghir fonnolente e perduto, 

E puzzola , e faina , e lo feojatto : 

Evvi la lontra , e va cercando il pefee , 
£d or fott’ ac(^ua ed or fopra riefee. 

C ii) 
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LXXX. 

Gatto mammon , bertuccia, e babbuino , 
Mufo, camofcio, mofcado, e zibetto, _ 
la donnoletta , e ’l pulito ermellino , ' 
Che parca tutto bianco e puro e netto j • 
la martora fi fta col zibellino, 

Bravi il vajo , e ftavafi foletto , 

E molto bello e candido il lattizìo j 
E altre fiere poi piene di vizio. 

IXXXl 

la lonza maculata , e la pantera 
E ’l drago eh’ avea morto il liofante , 

E nel cadérgli, addofib quella fera , 

Aveva uccifo lui come ignorante , 

Che del fiituro accorto già non s’ era: 

Evvi il ferpenre fuperbo arrogante , . 

Che fiammeggiava fuoco per la bocca > 

E col fuo fiato attofea ciò che tocca. 

LXXXIL 

* 

s 

E ’l coccodrillo avea 1’ uom prima morto 
Poi lo piangeva , pien d’ inganni , c froda 
E ’l tir eh’ avea lo ’ncantatore feorto. 
Acciò che le parole fue non oda , 

Aveva 1’ uno orecchio in terra porto, 

E r altro s’ ha turato colla coda : 

Poi fi vedea col fero fguardo e fifehio 
Uccider chi il guardava il bafalifchio. 
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Lxxxiir. 

• • ì - 41» . - 

Con. fette capi l’ idra , e la cerallra , 

La vipera fcoppiar nel partorire,. 

La ferpe fi vedea prudente e maftra 
Tra fafib e fafib della fcoglia ufcire> 
L’’afpido fiordo freddo più che lafira , 
che colla coda voleva ferire : 

. La bifcia , la cicigna, e poi il ramarro, 

E molt’ altri ferpenti eh’ io. non narro, 

LXXXIV. 

Jenna vediefi della fepultura 
Cav^e i morti rigida e feroce , 

La qual fi dice , chi v’ ha porto cura , 
eh’ ella fa contraffar l’ umana voce j 
La dentro colla faccia orrida , feura , 

E jacul tanto nel corfo veloce , 

E la farea crudel che per Libia erra : 

L’ ultima cofa è la talpa fottcrra. , 

Lxxxy. 

‘ Poi fi vedeva andar pel mondo errando 
Ceres dolente mifera e raefehina , 

E in ogni parte venia domandando , 

S’ alcun veduto avefli Proferpina 
Dicendo : io l’ ho perduta , c non fo quando ; 
E la fanciulla bella e peregrina 
Vedevafi di refe e violette 
Gonteffer vaghe e gentil grillandettc : ^ 

‘ G iv 
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LXXXVI. 

Poi fi vcdeà Pluton , che la rkpia. 

£ così ftava il padiglione adorno , 

I carbonchi , e le gemme, ch’egli avia »- 
Pacean d’ ofeura notte parer giorno , 

Tal che sì bel mai più vide Scria : 

Trecento pafll o più girava intorno , 

Le corde aveva e gli altri fornimenti 
Di feta e d’ orò , e più clie.’l fol lucenti. - 

LXXXVIL 

9 9 m 

Non fi potea faziar di mirar fifo 
Rinaldo il padiglion , poi difie : certo 
Quello fc’ Luciana in Paradifo , 

Non fu già Filomena in un deferto r 
Nè mai farà il mio cor da lei divilb, 

E fo che per me fteflb ciò’ non metto ; 

Ma minor dono e di manco eccellenzia 
Non fi conviene a tua magnificenzfa. 

LXXXVIII. 

Quello fempre terrò per lo tuo amore , 
Quello terrò fopra ogni cofa degno , 

Quello terrò con fingulare onore , 

Quello terrò di tue virtù per legno ; 
Quello terrò eh’ albergherà il mio core , 
Quello terrò , perchè del tuo fia il pegno : 
Quello terrò vivendo in fempiterno. 
Quello terrò poi in Cielo o nello inferno*. 


Digitized byGoogle 


Canto quattordicesimo. 57 

LXXXIX. 

DliTe la dama : afcolta quel eh’ io dico : 

10 ti vorrei poter donare il fole , 

E non fare’ baftante a tanto amico j 

11 tuo cor generofo , come fuole , 

Si moftra pur magnalmo al modo antico. 
Ma intender chi 1’ ha fatto , il ver fi- vuole 
S’ io dilli Luciana , io prefi errore , 

Colle lue pròprie mah 1’ ha fatto amore.-' 

XC. 

« 

Or qual fare’ quel cuor qui d’ adamante , . 
Di porfiro , o diafpro , o altra petra , 

Che non s’ aprilfi , o mutallì fembiante j 
E’ traboccò giù l'.arco , e la faretra, 

E le faette d’ amor tutte quante : 

Volea pur dir , ma la voce s’ arretra , 
Rinaldo qualche cofa alla donzella , 

Ma non potè , che manca la favella. 

XCI. 

. Ben s’ accorfe colei , eh’ era pur laggia , 
Che per foperchio amor non rifpondelfi. 

E dilfe : fare’ intanto felvaggia, 
eh’ a così degno amante non piacelfi. 
Purché mai tempo e luogo e modo.accaggia J 
E qual fare’ colei che noi facelfi , 

Salvando fempre e l’ onore , e la fama j 
£ ’ngraco è quel che non ama chi 1’ ama* 

C V 
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XCII. 

Rinaldo ringraziò pur finalmente 
Delle parole grate eh’ avea dette 
Ultimamente la donna piacente , 
Bench’ egli avelli al cor mille faette. 
Bu commendato da tutta la gente 
Il padiglione , e ’n camera fi mette 
B cominciofil a trattar molte cofe , . 

Che fica nell’ altro dir maravigliofe. 


"Bìnt del Canto QuattordicefimOp 
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ARGOMENTO. 
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- » 

Rinaldo e in Perjia con armata fchiera , 

E disfida a battaglia 1‘ Amofiante 
Orlando da quel career , dov' egli era , 

E tratto aliar da Chiariella amante ^ 

Egli e Rinaldo dal giorno alla fera 
Si dan delle picchiate tante e tante y 
E di Copardo per un tradimento 
Prefa e la terra jeV Amofiante e fpentoi 


JpEnigna Maeftà , vita fuperna , 

allumi quefl:p, e quell’ altro emifpero , 
Principio d’ ogni còfa Tanta eterna ; 
Donami grazia , che nel giufto impero 
A’ tuoi pie’ Tanti T anima diTcerna » 

Tanto cn io riconoTca il Talfo e ’l vero , 

£ ’nfìno al fine il mio debole ingegno , 

Ti priego ) ajuti } Te ’l mio priego è degno. 

■ ' ‘ C vj' 
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• * » 

II. - 

Pecìon configlio Rinaldo, e Balantc,' 
Che fi mòveflì la gente criftiana , 

E che s’. andafli a trovar T Amoftante, 

E così confermava Luciana ; 

Pu la novella in Perfia in poco, dante , ’ • 
Che ne veniva gran turba pagana j 
E r Amoftante ancor non fapea fcorto , 

Che gente fuflì e che Vergante è morto. 

Ili,', ' • 

» ♦ 

Partifii dunque centoventimila 

Di gente valorofa , e fiera , e magna ^ 

Per quel che l’ autor noftro compila , i 
Con que’ che Luciana avea di Spagna : ^ 

Nè creder eh' egli andafiìno alla fila , • 
Coprieno i monti , il piano, e la campagna « 
Tanto che fono in Perfia. capitati , .. 

£ prefib alla città tutti accampati. 

IV. 

“ • ' r ... , . 4 

Rinaldo che dì é notte non fbggiorna 
Per riavere il fuo cugin. perfetto. 

Poi eh’ attendata fu la gente adorna , 

Air 'Amoftante mandò Ricciardetto , 
Dicendo : a lui va’ predò ', e qui , ri torna , *; 
Colla rifpofta , e conchiqdì in. effetto , ,* 
eh’ a corpo a corpo o pur campai battaglia. 

• Subito fuor ne verghi alla ftliormaglìa. * 
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■ V. 

. ♦ * 

E Ricciardetto andò come e’ gl’ impofe,' 
E fece all’ Amoftante la ’mbafciata. 

Il qual molto fuperbo a lui rirpofc , 

Che non fa chi u fia quella brigata j 
E molta maraviglia ha di tal cofe, 
che la corona iuà Tempre onorata * 
Combatter non è ufa mai in Levante 
Con qualche vile Arcaico ò Ammirante^' 

VI. 


« I # » V» 

Che trouvì noni lìtnigliaritea Tua coroidi 
E poi verrà di fuor comùnch’ e’ vuole 
A corpo a corpo a provar Tua perfona 5 
Ma di campai battaglia affai fi duole 
Sanza giulla cagion. lecita- o_ buona,; 

E poi foggiunfe ancor quelle paróle : 

Se tu non fòlli melfaggiér mandato , 

Colle mie man fo eh’ io t’ arei impiccato^ 

VI I. 

Non làfciò per amor , ma per vérgógna.,' 
A quel che t’ ha mandato fa rifppfla ; 
Domandai s’ egli è deflp , o pur fe fogna,’ 
Che mpito pazza fu la fua propoflà : 

Nè d’ afpettar qul altro ti bifogrrài- ■ ^ ’ 
Quellp ti balli i e vàttèhè a tua pólla; 

Ma Ricciardo non fu paziènte-, 

E cosìilillè jdifdegùofarnénte. 


f . 

.4 * J 
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vili. 

Se conofccfll ben chi a te mi manda,. 

'Kol chiamerefti Arcaito per certo , ; 

£ pazza non cerrefti Tua domanda ; 

Ma fi conofce il tuo vii core aperto: 
Sappi che ftu fe Re da quella banda , 
Quand’ io t’ avelli pur molto folFerto , 

O Amoftante vii fuperbo, e fciocco. 

Il mio Signore acquillato ha. il Murrocco.' 

IX. 

. . £ di Carrara e d’ Ama è coronoto.. 

£ molti altri reami tiene al mondo , 

£ non farebbe Marte biafimato. 
Combatter con tal uom sì rubicondo. 

L’ Amoftante veggendol furiato, 

Rifpofe : in altro modo ti rifpondo ; 
Ritorna al tuo Signor , che ti mandoe, 

£, di’ eh’ un gran- Bàron gli manderoe. 

X. 

« tei 

Ricciardetto tornò nel c^po tofto , ' 

£ dilTe come il fatto era feguito , 

£ quel che 1’ Amoftante gli ha rifpofto. 
Lalciam coftor pofaffi un poco al iito, j 
Che’l melTo ha fatto quel che gli fu impoftp 
Torniamo all’ Amoftante sbigottito , 

Che non fapea che farli , e ua folpelb , 

£ di tal calo avea nel cuor gran pefo. 
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# 

XI. 

* 

Veggendol cosi afflitto Chiariella 
Diceva : io ci conofco un buon rimedio 
Tu fai che’l miglior uom che monti in fella 
Si dice eh’ è Orlando } ond io più a tedio 
Non ti terrò diceva la donzella , 

Poi che cu fé’ condotto a quello alTedio $ 
Sappi che quel che cu eleni in prigione - 
11 Conce Orlando è iìgliuol di Milone. 

XII. 

£ credo che farà Ibi per mio amore > 

Ciò eh’ io vorrò , che cosi m’ ha promeffl) 
Più e più voice , eh’ io gli ho facto onor^ 
Sempre dal di che in carcere fu melTo. 
Subito crebbe all’ Amollante il core , 

- £ dilTe : può Macon far che ha dello $ 
Troppo mi piace, tu 1’ abbi onorato. 

Che ’l ciel per nollro ben l’ ha rifocvaco. 

XIII. 

• % 

X 

Ma vo’ che mi prometta ritornaci ^ 
Pinica la baccaglia , poi in prigione , 

Che ’l gran Soldan porre’ meco adirarli , . 
Che fai eh’ io ’l preli a Tua contemplazione ^ 
£ qualche modo poi pocre’ trovarli 
Per quello mezzo alla Aia falvazione. . 
Chiariella ad Orlando ji’ andò prello,| 

£ d’ ogni cofa gli chiofava il celtp. 
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XIV. 

» * * r ^ 

Se tu voleffi per mio amore , Orlando , 
Combatter con coftui che vuol battaglia , 
'Quello fervigic) io lo verrò fcultando 
Nel cor per lempre , Ce Macon mi vaglia } 

Io te ne priego , io mi ti raccomando , 

Un deftrier ti darò coperto a maglia. 
Rilpòfe Orlando : lìa quel che ti piace , 
Meglio c morir che Ilare in contumace. 

XV. 

^ f r j * 

, Ah , dilTe Chiariella , è quello quello 
.Ch’ io t’ ho promelTo mille volte e mille ? 
Tu m’ hai padato il cor con un coltello ? 

Io verrò, dico, quelle porte a aprille , 
Come a te fia in piacer,- Signor mio bello j 
Ma fol per ricoprir mólte faville , • 

Carlo afpettavo che di- qua palTalII , 
Acciò'che più lìcuro il fatto andallì^ 

’X V-I. 

» ^ 

Non ti curar prometter ritornarti 

Nella prigion , poi che ’l mio padre vuole, 
eh’ io verrò ,-per Macone , a liberarti, 
«Prima che molti dì s’- afeonda il fole ; 

Io vo’ il deftrier , e T arme apparecchiarti. 
Così furon finite- le parole, 

E di prigione Orlando è liberato , - 
£ innanzi all’ Smodante apprcfcntaieo. 
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X.V 1 1. 

L’ Amoftante y abbraccia uitiilcmenté * 

£ auanco può dei Tuo fallir fi fcufa , 

E fe gli ha fatto oltraggio , che fi pente , 

Il gran Soldan di ciò ne ’ncolpa e accafa 
E cne per far la pace il fc’ vilmente j 
Come per fuo miglior talvolta s’ ufa. 

E Idcitooperare.era ogni ingegno 
E tradimento , per falvar le e ’l regno,' 

XVIII. 


Orlando come fa vio fu contento, 

E difi'e : per amor della tua figlia 
Farò fol quel che ti fia in piacimento. 
Che cosi Chiariella mi configlia ; 

Che fo che fanza lei morivo a ftento , 
E eh’ io fia vivo , mi par maraviglia: 
Armoflì tutto innanzi al Re pagano , 

£ Chiariella i’ armò di fua mano. 

• » 

XIX. 


Come fu armato , faltò in fui deftrieri j 
E Chiariella gli fc’ compagnia 
Armata con trecento cavalieri : 

Così dall’ Amoftante fi partia , 

Verfo dell’ ofte pigliava il fentieti. 

Come Rinaldo apparir Io vedia , 

Che ftava attento armato al padiglione 
Subitamente montava in arcione , 
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. X X. 

,£ Luciana anche lui a^ea armato , 

E datogli il dcfìrier , che gli.donoe 
A Siragozza , e poi 1’ ha accompagnato , 

E molti cavalier feco menoe ; 

Adunque il giuoco è molto pareggiato» 

E così inveri© Orlando. fen’ andoe ' 

Rinaldo » e Talutò cortefemence » 

£ la rirpoiia fu lìmilemente. 

. XXI» 

Ma r uno e T altro quanto può s’ ingegna 
Non elTerc alla voce conofciuto , 

Acciò eh’ al fuo difegno ognun pcrvegna > 
Dicea Rinaldo dopo il fuo faluto : 

Io credo , cavalier» -eh’ al campo regna. 
Per far coll’ arme in man quel. eh’ è dovuto } 
Piglia. del campo , ognun moftri fua forza» 
£ volfon r uno a poggia.» e 1’ altro a orza. 

XXII. 

Orlando volfe con tanta deftrezza , 

Nel dipartirli» al fuo cavai la briglia » 

Che non lì vide mai tal gentilezza j 
£ Luciana aiEUava le ciglia » 

Parvegli un atto di molta prodezza ; 

Ma Cniariella con feco bisbiglia : 

Quello c pur quel » che ’l mondo grida certo. 
Nell’ arme tanto valorofo e fperto. 
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XXIII. 

» 

« -« 

Kivolcai{a il deftrier Rinaldo prima 
Cominciò al modo ufato a furiare : 

Orlando che (ìa volto anco lì lìiima , 

Subito in drieco lo venne a trovare ; 

Ma non porre’ qui dir profa , nè rima , 
Qual fia il valor eh’ ognuno ufa moftrare : 
Se Annibai parea 1’ un , 1’ altro è Marcello , 

Se r un volava , e 1’ altro è un uccello. 

« 

XXIV. 

E’ fi vedea fol polvere e faville, 

Non credo, eh’ a veder fuflì più degno 
Alla città famofa Ettorre e Achille , 
Ognun di grande ardir moftrava fegno : 
Ma che bilogna far tante pollille, 

0 dar per fede a chi noi crede il pegno 2 
Non fon coftor de’ Paladin di Francia 

1 miglior cavalier che portin lancia ? . 

XXV. 

Le lance fi fpezzorno parimente 
Sopra gli feudi , e’ deftrier via paflbrno ^ 
Come folgore va molto fervente , 

Poi colie fpade a fetirfi tornorno j 
Or quivi s’ accollò tu'.ta la gente , 

Quivi la zuffa infieme rappiccornò» 

Era venuto a vedere il gigante 
Con Luciana , chiamato Coroute, 
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XXVI. 

E flava in piè come un pilafiro TaMo, . 
A veder di collor la gran tempefta : 

E Luciana avea rneflo a Rinaldo 
IndofTo una leggiadra fbppravveflà , 
Orlando, ch’era infuperbito e caldo. 

Con Durlindana avea flampata quella^ 

E Luciana lì doleva a morte , 

Dicendo : mai non vidi uòm tanto forte. 

XXVII. 

Egli eran l’uno e 1’ altro sì infiammati 
Rinaldo e ’l Conte Orlando , che'l’ un 1’ altro 
Non ifcorgea , tant’ erano infiammati. 

Nè fi vedea vantaggio all’ uno o 1’ altro j 
Ferivanfi co’ brandi sì infiammati , 

Che nel colpirli dicea I’ uno all’ altro; 
Ajutati da quello , can malfuflb; 

E, detto quello, fi fentiva il bulTo. 

XXVIII. 

Rinaldo dette un colpo al Conte Orlando 
Sopra il cimìer , che gliel fece fentire 
Frusberta , che ne venne giu fifchiando , 
Non ebbe alla fua vita un tal martire j 
E ’nfino in fulla groppa vien piegando , 

E dille :*o Dio , non mi lalciar morire , 
Ajutami tu , Vergin benedetta ; 

E ’l me’ che può nell’ arme fi rall'etta. 
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XXIX. 

f > 

E traile con tant’ ira Durlindana 
Al Pre'nze, che lo giunfe in full’ elmetto,’ 
11 qual fonò che parve una campana , 

E con fatica alla percolTa ha retto j ^ 

Ed ogni cofa vide Luciana , 

Tanto ch’ejrebbe del colpo ibfpetto j 
Che ’nfino al C0II9 del deltrier piegoifi. 
Kinaldo , tal eh’ a gran pena rizzoill* 

XXX. 


Non arebbe però voluti tre 
eh’ ufeito fare’ fuor del feminato : 

Pur li riebbe , e ritornava in fé, 

E ’f brando i crini al cavallo ha trovato* 
Sicché due parte del collo gli fé’., . 

E ’niiem'e.con Rinaldo è rovinato: • -, 
Gridò -Rinaldo al Conte : traditore , , . 

Tu r uccidefti per vita di cpfe. • 

XXXI. 

« 


Riftofe Orlando : traditore , o vile * 
Non ru’ mai reputato alla mia -vita, . . •. . .7 
Ma femore in verità Baron gentile 5 • ] . . 

Or fe mi venne la mazza fallita ^ 
E’ me ne ’ncrefee , e però parlo, umile i . 7 

Ma innanzi che da me facci particàj, . - 
Io ti farò difdir quel che tu hai dettò * 

E poi fallò 44 ftto caval.di netto. . ; , 
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XXXII. 

E cominciorno più afpra battaglia , 

Che fi vedcfli mai tra due Baroni , 

Lo feudo in pezzi r uno all’ altro taglia. 
Non cavàlier parieno , anzi dragoni 5 
E benché regga la piaftra e la maglia , 

Pe’ cólpi fpeflo cadean ginocchioni j 
E r uno e T altro foffiava , e sbuf&va > 
Coma un lione o altra fera braTa. 

XXXIII. 

f * 

Dannofi punte , dannofi fendenti , 
Dannofi ftramazzon , danno rovefei ; 
Fannofi batter drento all’ elmo i denti , 
Frtìgano in modo da' sbucare i pefei 
Alcuna volta co’ brandi taglienti , 

Acciò che meglio il difegno riefei , 
Raddoppia il colpo' i’ uno all’ altro,e piomba^ 
E l’Aria c ’l Cielo e la Terra rimbomba* ‘ 

XXXIV. 

Rinaldo un tratto Frusberta rifèrra , 

Per dare al Conte Orlando in fulla tefta $ 
Orlando fi feoftò , donde il brando erra , 
E cadde.il baffo con tanta tempefta , ' ' 

Che lì ficcò più d’ un braccio Atterra r 
Penfa fe fatto gli crebbe la fella 
E fife Itt ^ande il furore é la rabbia , ' ' 
eh* appenà per là fpaùa riabbia^ 
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. XXXV. 

Orlando àllof (è gli fcagliavà addollb'^ 

E grida : or porre’ io come tu vedi , 

Tagliarti colla Ipada infìno all’ olio , 

Poi che tu ha’ confitto il brando a’ piedi 5 
Ma bada che tu intènda fol eh’ io pofib • ’ 
eh; io non fon . traditor , come tu credi. > 
DilTe-Rihaldo : ogni ragion hai tue , 

£ che-fia traditor mai dirò pine. 

XXXVI.: 

Era già fera , e *1 fol vèrfo la Spagna 
Nell’ Oc^an tuffava i fuoi crin d’ oro , 

E Chiariella grawofa e magna .. 
Benignamente parlava a cofforo : , 

Perchè e’ fi fa già bruna ogni campagna » ■ 
Pofnece fine a si.fatto martoro ; r ; , 

E per mio amor cosi yo’ che fi fègua, . 
Che venti di ifacciate infièmè triegi^v ; 

XXXVII. 

E r uno , e l’ altro rimafe contento. : ' 
Piceva Chiarirla} al mio parere • . 

Non vidiimai piu a uom tanto ardimento» 
Nè mai più :penfo'.a>mici giorni .vedere j . 
Io trieiho tutta » .quando io mi rammento.; 
De’ colpi fatti - e; del voftro potere ;<. • 

E perchè tanta virtù fi conferyi * « 

Ho chiedoiaiegua:, c vo’ c.h’ ognun i’olTervi. ' 

e 1 . « 
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XXXVIII. 

Rinaldo fi tx>rnò col Tuo Salante 

% 

Al padiglione',' £ la Tua Luciana ; . 

Gli trafle 1’ anne , eh’ avea melTe avante. 
Orlando torna alla città pagana : ' 

£ Chiariella dille all’ Amoitante , 
che gli pareva oltre ogiii cofa umana . ; 
<^ucl ch’avea fatto in fuà prefenzia Orlando, 
Picendo : quanp fó , tei raccomando. ’ 

XXXIX. 

Orlando volle in prigion ritornàrfiv 
£ rende Durlindana e 1’ armadura , 

£ (la con Chiariella a ragionarli. . i ' i 
Or ritorniamo al campo alla pianura $ 
Cerante 1’ altro giorno fece armarli , , 
Dicendo : io intendo provar mia ventura $ 
£d accoUtblTi alle mura alla terra »... 

£ mandòa dir , che cercava.di guèrra; i > ■> 

XX. 

Ateva - cinquecento fcèlti quello ■ ' J 
De’ miglior , eh’ égli avelli nel fuò campai 
£ra montato in fu ’n un fuò morello: / c< ’/I 
Nato- d’ aifàna ,. e; nìenàva'^ gran, vampo ' 
Chiamando 1’. Amoftantepttifto.e fello • <'•' 
Dicendo; t contro / ine non arai ’ fcàmpo , . c > 
Nè triegua , oipacé , o patti, -nè concordia, ' 
iCh’ ubm hoRfe’ degno^diinifericordia. : . . 
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XLI. 

Erano ufcitl già certi Pagani 
Della città col gigante alla mifchia 
Ma tutti gli ftraziava come cani , 

A qual le fpalle , a chi il capo clncirchia; 
Colpi menando si afpri e villani , . 

Che per paura nelTun piu s’ arrilchià’ 

A dieci braccia accoftarfi alla mazza, 

£ bifognava con si fatta razza. 

XLII. 

« 

Chiariella fenti che ’l Saracino 
A molti il capo ha fchiacciato com* uova, 
E fa fuggire il fuo popol mefehino ; 

Subito Orlando alla prigion ritruova , 

E dice : a quella volta , paladino , 

Ay'utami •, poi eh’ altro non mi giova } 

Sappi eh’ egli è comparito un gigante , 
eh’ ammazza ognun che fe gli para avante; 

XLI II. 

» 

A te ricorro ’ come mio refugio , 

Che non mi lafci in quelli cali llremi , 

E’ debbe avere un poco il cervel bugio , 
Ch’ogmm minaccia, e’I ciel non par che temi; 
E’ ti convien foccorrer fanza indugio , 

Che tutto il popol nollro par che cremi , 

£ per paura ognun tornato è drento , 

Che del ballone hanno avuto fpavento. 

Tome IL D 


Digitized byGoogle 


74 Morgante Maggiore, 

XLIV. ' 

y 

E’ n ha già baftonati centinaja , 

E trita lor le carni , i nervi e 1’ offa. 

Rifpofe Orlando : fempre ove a te paia 
La mia perfona , Chiariella, èmoflài 
E fo , cW fé m’ afpetta alla callaja , 

Vedrai che la tua gente fia rifcofla : 

Fecefi r arme trovare e ’l cavallo , 

E Chiariella Tua fol volle armallo : i 

XLV. 

E fece armare alquanti cavalieri. 

Orlando dilTe volea poca gente, 

che lafci col gigante a lui i penlìeri, | 

Armofli Chiariella incontanente, i 

E cori Orlando montava a deftrieri.' ' 

Anzi fu vi faltò molto attamente j 

E ’l fuo fratei , eh’ era ardito e gagliardo ' | 

N’ andò con lei , eh’ avea nome Copardo 

XLVI. 

» 

Era il gigante alla porta a afpettare , 

Vide coftoro , e innanzi fi facea , 

Ma Chiariella , che ’l vide accoftarc : 

Io vo’ con elfo provarmi , dicea , 

Se quefta grazia Orlando mi vuoi fare. 
Orlando , eh’ è contento , rifpondea. 

Allor la dama va inverfo il Pagano , 

Che fen’ avvide ; e prefe uq afia in tnano. 
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XLVll. 

AbbafTa la Tua lancia Chiariella > 

E poi nel petto al gigante la {vezzi ; 

Ma non fi molTe punto della (ella 
Per fua gran forza c per la fua grandezza, 

E giunfe nello feudo la donzella 
Coir afte dura e con molta fierezza, 

E fecela cader fuor dell’ arcione , 

Che molto fpiacque al fìgliuol di Milonc. 

XLVIII. 

Cotante la volea pigliar pel braccio , 

E come il lupo portamela via. 

Diceva Orlando : non gli dare impaccio , 
Se tu la tocchi , per la fede mia. 

Per mezzo il petto la fpada ti caccio : 

Oltre , gaglioffo picn di codardia , 

Della tua gran viltà , per Dio , m’ increfee , 
Ed c ben ver eh’ ogni trifta erba crefee. 

X L I X. 

Non ti vergogni tu , donna sì degna 
Volerne via portar , can peccatore , 

Che in tutte quelle parte , ove il fol regna , 
Non è donzella degna di più onore ì 
Nè vo’ che ’l fuo cader tuo pregiò teglia , 
Che fu difetto del fuo corridore. 

DifTe il gigant? : per Macon , eh’ io (bno 
Contènto , e per prigione, a te, la dono. 
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L. 

Orlando dilTe : tu mi pari or l’aggio , 
Ohe quel che non puoi vender, vuoi donfarnej 
Se tu vcdeflì coftei nel vifaggio , 

Direfti : cibo non è da beccarne 
Un uom sì rozzo , ruftico , e felvaggio ; 
eh’ io fo che’ denti tuoi non fon da ftarne. 
Allor Copardo addoflb a quel fi getta , 
Per far della forclla fua vendetta. 


LI. 

E r uno e l’ altro una lancia pigliava , 

E di concordia infieme fi sfidato j 
Ma al fin Copardo in terra fi trovava > 

E reftò prigionier fanza riparo ; 

Perchè Cotante ad Orlando parlava : 

Che coftui fia prigion tu intendi chiaro. 
Così , per non opporli alla ragione , 
Copardo n’ andò prefo al padiglione. 

LII. 

DilTe il gigante : ed anco la donzella 
E mia prigion, ma non la vo’ contendere j 
Però eh’ io la gittai fuor della fella 
E s’ io volelll , io te la farei rendere j 
Che tu dicefii , eh’ io ti donai quella 
Per quello , eh’ io non la potevo vendere. 
Orlando dilTe : fia come fi vuole , 

Coli’ arme arai coftei , non con parole* 
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LUI. 

DlfTe il gigante : disfidato fia , 

Da poi che tu m’ hai tolto la mia preda , 
Poi mi minaccia, e dimmi villania , 

£ credi per viltà tc la conceda j 
Io t* ho donato per mia cortefia 
Quella donzella , e par che tu noi creda : 
Orlando al Tuo cavai la briglia vclfc , 

£d un* arcata o più del campo tolfe. 

LIV. 

Poi ritornava , per dargli la mancia , 

£ '1 Saracin colla lancia s' abbaifa } 

Ma '1 Conte Orlando gli pofe alla pancia , 
E ’l petto c ’l cuore e le reni gli parta ; 

Due braccia o più riufeiva la lancia , 

E parve allor rovinarti una nArta : 

Perchè Cotante abbandonava il freno , 

£ dette un vecchio colpo in fui terreno, 

LV. 

Rinaldo al padiglione aveva detto , 
Quando Copardo prigion fu menato , 
eh’ andarti tra le fcjuadre a Tuo diletto , 
Che gl’ increfeea di tenerlo legato j 
E giurato gli avea per Macometto , 

Se dal gigante non è liberato , 
Rapprefentarfi a ogni fuo volere, 

£ va pel campo veggendo le fchierc. 


« 
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LVI. 

In quedo tempo la novella viene , 

Come Cotante caduto era morto% 

E che paflfato à ’l ferro per le fchicne s 
Ebbe di qucfto Rinaldo fconforto , 

E volle chi r uccife intender bene. 
Giurando vendicar si fatto torto : 

E minacciava, e faceagran tagliata, 
Comunch’ e’ fufli la triegua {pirata. 

LVII. 

Copardo già pel campo aveva intcfo , 
Come quell’ era d’ Orlando cugino j 
Però veggendo Rinaldo sì accefo , 

Rifpofe : a me perdona, paladino. 

Per quel eh’ i’ ho da tua gente comprefb j 
La pace fi farà con poco vino; 

Io t’ ho a dir cofe , che ti piaceranno, 

£ fia filenzio pollo a tanto affanno. 

LVIII. 

Sappi che quel , eh’ ha combattuto teco 
È il Conte Orlando , che prefe dimora , 
E a tua pofta il menerò qui meco , 

Per quello Dio che la mia gente adora : 
Rinaldo, il dì che combattè con feco , 

Di fua gran forza ammisato era ancora , 
E comincioffi torto a ricordare", 

Ch’ altri eh’ Orlando noi poteva fare. 
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L I X. 

E fe non fufTe la Torcila mia , 

Dicea Copardo , che s’ è innamorata 
Della Tua fama e di Tua gaaliardia , 
Sarebbe or la Tua vita annichilata , 

Perchè il mio padre non lo conofeia , 

Ma poi che vide la terra alTediata , 

Gli dette Chiariella per rimedio , 

Di liberarlo , per levar T afledio. 

LX. 

Ma per paura lo tien del Soldano 
E non gli da di partirli licenzia j 
Ma tu Cc cjuì or con armata mano , 

Io ti darò la città in tua potenzia , 

Tanto m’ increfee di tal cafo ftrano 
D’ un uom sì degno e di tanta eccellenzia : 
La mia Torcila tanto amor gli porta , 
eh’ a tradimento darenti una porta. 

LXI. 

Rinaldo , eh’ avea eia leeato il core 
Per gran dolcezza, abbracciava Copardo, 
EdiUe : io Tento già tanto fervore 
Del mio cugin , che tutto nel petto ardo 5 

50 che tu parli con perfetto amore , 

Se bene alle parole tue riguardo : 

E Chiariella , per la fede mia , 

51 loderà della Tua cortelia. 

D iv 
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Lxn. 

Al mio parer , ritorna alla cirrate , 

E dì’ con Chiariella <quefto fatto , 

Quando fia tempo poi me n’ avvifate» 
eh’ io fo che rinfeir ci debbe il tratto j 
eh’ io mi confido nella tua bontatc , 

Sanza far reco altra convegna o patto t 
£ dettegli il cavallo e 1’ armi Tue , 

£ predo ai padre Tuo dinanzi fue. 

LXIII. 

L* Amodante'dicea : chi t’ ha mandato ? 
eopardo dilTe : da me fon fuggito. 
Rilpofe r Amoftante : tu hai fallato j 
Poi dille : forfè è pur miglior partito , 
ehe non t’ aveffi un giorno là impiccato» 
eopardo a Chiariella fua n’ è ito , 

E ogni colà ragionorno inheme 
E la fanciulla d’ allegrezza geme. 

LXIV. 

HrafI Orlando tornato in prigione » 
Quel dì eh’ al campo avea morto Cerante 
La damigella fe’ conclusone 
Di tradir la fua patria c l’ Amoftante , 

E rinnegar con quefto anco Macone : 

Or vedi quefto amor quanto è coftante ! 
Lafeiò Copardo , e valTene ad Orlando , 
Che fi viveà all’ ufato fofpirando. 
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LXV. 

E di/Te : chedirefti tu. Barone, 

Se faflì il tuo Rinaldo qua venuto , 

Per liberarti , e trarti di prigione , 

E fe tu avefli con lui combattuto , 

E mortogli già fotto il fuo rondone , 

Acciò che .non ti poflì dare ajuto ? 

Non farebbe ragion tu confelTafllI , 

Edere ingrato a chi ne domandadì ì 

LXVI. 

Or oltre io ti vo’ dir predo ogni cofa 
E darti una novella , che da buona , . 

eh’ io veggo la tua vita adai dogliofa ; 
Sappi che il tuo Rinaldo c’ è in perfona , 
Per trarti di prigionsì tenebrola. 

Come colui che ’l grande amore fprona: 
Per quello all’ Amoftante ha modo guerra, 
£ per tuo amor li combatte la terra. 

LXVII. 

Copardo è. ritornato , e detto ha quello , 

E perch’ io t’ ho donato il mio amor tutto , 
L’ anima e ’l cuore , e s’ altro c’ è di redo , 
M’ accordo che il mio padre Ila didrutto , 

E dare al tuo cugin la città predo ; 

Acciò che del mio amor tu vegga il frutto. 
Che non ti pafea più di foglie e fiori , 

E (he ta efea ornai di career fuori. 


I 

I 
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LXVIII. 

! 

Orlando , quando intefe Chiariella , 

Rlfpofe : io credo, tu fufTl mandata 
Il primo dì dal cielo un angiolella , 
eh’ alla prigion mi ti fuflì moftrata ; * | 

E fé’ Tempre poi ftata la mia ftella , i 

E la mia calamita a te voltata : | 

Qual merito , qual fato vuol eh’ io ha | 

In grazia tanto a Chiariella mia ì j 

Lxix. ; 

Io ti dono le chiavi in fempiterno 
Della mia vita , e tien tu il core e 1’ alma» ' 
Io vo’ che il noftro amor h facci eterno j 
Tu fe’ colei , che 1’ ulivo , e la palma 
M’ arrechi, e che mi cavi dello Inferno, 

E la tempefta converti in calma. 

E non potè più oltre Orlando dire , 

. Tanta dolcezza gli parea fentirc. ' 

LXX. 

Chiariella a Copardo ritornava , 

E ordinò che la notte Tegnente ' 

Rinaldo venga , ed Orlando cavava i 

Di fuor della prigion Tegretamentc ; - | 

Ed a Rinaldo un meflaggio mandava , I 

E Tcrihe che venilTi arditamente ; ' 

E foggiugnea quelle parole appieflb : 

Giunta la lettra , ha impiccato il melTo. 
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L X X I. 

Rinaldo , eh’ a quell’ opera era attento , 
Aveva in punto già le genti armate» 

La lettera ubbidiva a compimento 5 
Al mell'o fue vivande ebbe ordinate, 

E fecegli de’, calci dare al vento : 

Poi feji’ andò alla porta alla cirrate , 
Quivi trovava inlieme armati in fella 
Copardo con Orlando , e Chiariclla. 

LXXII. 

Prefo la pòrta , levorno il remore , 

A facce a facce , alla morte alla morte, 
E muoja 1 ’ Amoftante traditore , 

E’ fuoi fognaci , e tutta la fua corte 5 
Il popol fi deftò tutto a furore , 

Vide i nimici già drento alle porte, 

E chi fuggiva , e chi per arme è corfo , 
Chi fi nafeonde , e chi chiama foccorfb. 

LXXIII. 

L’ Amoftante- fi della fpaventato , 

E fonte tanta gente , e tante grida , 
Subito alcun de’ fervi ha domandato : 
Che vuol dir quello che ’l popolo llrida ? 
Il me! che può li lieva , e rum armato , 
E corre come cieco fanza guida : 

E non fapea lui fteflb ove e’ fi vada , 
eh’ avea fmarrita la mente .e la llrada. . 

D vj 


DIgItized byGoogle 


84 Morgante Maggiore. 

LXXIV. 

Pur s’ avviava ove c’ fentia gran zuffa', 
E rifcontrofli appunto in Ulivicri- , 
eh’ era nel mezzo di queffa baruffa , 

E della fpada gli dette al cimieri , 

Tanto che ’l colpo ne lieva la-muffa}- 
Ma non potè piegarlo in fui deftrieri ^ 
Ulivier lo conobbe incontanente , 

E tralfe della fpada un gran fendente. 

XXXV. 

Un c^pelletto area di cuojo cotto 
L’ Amoftante la notte in tefta mellb , 

Ma. Ulivier lo paffava di fotto , 

E ’l capo e ’l collo al Saracino ha fedo , 

E fecelo d’ arcion giù dare il botto ; 

La gente fi fuggì che gli era appreflb , 

Piena di doglie e terrore e feonforto , 
Siccome avvien , quando il Signore è morto. 

LXXVI. . 

Rinaldo avea veduto cgder quello : 
Benedetto ti fia , gridò , la mano , 
eh’ a quel cagnaccio partifli il cervello. 
Tu fe’ pur de’ Baron di Carlomano ; 

Or qui comincia avviarli il macello , 

Era venuto un gigante pagano , 

Che fi chiamava il feroce Grandòno , 

E gettafi tra queffi in abbandono» 
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LXXVII. 

XJlivicr rircontrò quel maladetto, 

E traflelo per forza aa cavallo , 

Però eh’ al colpo fuo non ebbe retto ^ 

Poi fi gettava in mezzo a quello ballo; 

E perchè il popol molto è inlìeme Hretto^ 
Colpo non mena che giugneflì in fallo : 

E fpelTo dava anch’ a’ fuoi di gran botte. 
Che <ì’ error pieno è il furore e la notte. 

LXXVIII. 


E mentre che’l gigante pur combatte. 

Vi foppraggiunfc a cafo Luciana ; 

Ma quel Grandon , com’ a coftei s’ abbatte j 
Gli dette una pcrcolTa affai villana , 

Però che le picchiate fue fon matte 
£ finalmente in terra giù la Ipiana : 

£ non lentia mai più nè giel , nè caldo 
Se non che corfe a quel furor Rinaldo, 

LXXIX. 


E ripofe a cavai quella e ’l Marchefe ^ 

E domandò chi 1’ aveva abbattuto^; 

Diflè Ulivieri : in terra mi dillefe 
Un gran gigante , e poi non 1’ ho veduto,'. 
Mentre che fono in si fatte contefe , 
Orlando a Ricciardetto s’ è abbattuto , 

E perchè. e’ noi .conobbe nella Uretra 
Lui e ’l cavai d’ un colpo in terra getta, . 
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LXXX. 

^ , 

E poi trovò Terigi Tuo fcudierc , 

- E fopra r elmo gli appiccava il brando , 
Per modo che rovina del deftriere , 
Benché 1’ elmetto non venga fpezzando 
Quando Terigi fi vide cadere , 

Dicea fra fé , dove fe’ tu , Orlando ? 

Che ftu ci fuflì , i’ non farei cafcato , 

E pur cadendo io farci vendicato. 

L X X X I. 

Orlando il riconobbe alle parole , 
Difmontò prefto , e chicfegli perdono. 
Dicendo : del tuo cafo affai mi duole , 
Ma che tu monti in fella farà buono j 
Così fempre la notte avvenir fuole , 
Diceva Orlando : or gli altri dove fono ì 
Arcfti tu veduto Ricciardetto , 

O Ulivier , eh’ i’ ho di lor folpetto ? 

LXXXII. 

Dilfe Terigi : Ulivier vidi dianzi , 

Che cacciava una turba di Pagani 5 
Ma Ricciardetto è in terra qui dinanzi , 
E ftato farai tu colle tue mani : 

Credo che pòco di vita gli avanzi , 
Morto r aranno quelli cani alani. 
Orlando guarda , e Ricciardetto vede , 
Che li difènde colla fpada a piede. 
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LXXXIII. 

E grida : ah Ricciardetto, hai tu paura S 
Orlando è teco , tu non puoi perire. 

Che fai eh’ i’ ho fatata la ventura j 
Quel che t‘ ha fatto della fella ufeire , 

È ftatoun gran tuo amico, o tua feiagura. 
Quando Ricciardo fentì cosi dire. 

Biffe : per certo io mi maravigliai , 

Che con un colpo io e ’l cavai cafeai. 

LXXXIV. 

E diffi fra me fteflb j ecci Pagano - 
Il qual doveffi aver tanto valore ! 

Allora Orlando ftrigne il brando in maìio^ 
E gettali là in mézzo del furore , 

E grida j ah traditor popol villano , 

Con un foletto acquiftar credi onore ! 

A drieto , Saracin , canaglia , porci , 

Che Ricc^rdetto mio credete torci. 

EXXX V. 

E Ricciardetto in fui cavai rimónta, 

E di Rinaldo cercan per la terra , 

Tanto che Orlando, e Rinaldo s’ affronta 
E cominciorno a rinforzar la guerra j 
E Chiariella i fuoi peccati feonta , 

Che fpeffevolte fi truova a gran ferra , 

£ con fatica ha falvata la vita. 

Che da Copardo e gli altri era fmarrica» 


9Ì MorgAnte Maggiore. 

LXXXVI. 

Combatteron coftor tutta la notte , 
Ma i teraxzani al fin domandon patti 
eh’ avien le membra faticate, e rotte, 
E dubitavan non eflcr disfatti : 

Era tra lor delle perfone dotte , 

Pofon giu r arme con quelli contratti , 
Che la città lia lor liberamente , 
Salvando tutta la roba e la gente. 

LXXXVII. 

0 

Era apparito in Oriente il giorno , 

E Chiariella a Rinaldo ne viene , 

E sì diceva ; cavaliere adorno, 

Xe cofe veggo ornai che vanno bene : 

E tutti inlleme al gran palazzo andorno 
Rinaldo per la man Copardo tiene , 

Xl molte cofe con elfo favella j 
Orlando Tempre allato ha Chiariella. 

LXXXVIII. 

Vcrinevi il popol tutto la mattina 
A vicitar coftor come Signori, 

Rinaldo parla con molta dottrina r 
O Chiariella , quanto m’ innamori ! 

Di quella terra vo’ che lìa Reina 
Pe’ Beneficj , e’ i fervigi e gli onori , 

Per non parer per nelTunmodo ingrato, 
E ’l tuo Copardo Re ila coronato. 
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LXXXIX. 

E fe’ dell’ Amoftante ritrovare 
Il corpo , e poi gli dette fepoltura , 

E tutta la città fece ordinarci 
Orlando d’ ogni cofa gii diè cura 
E fta con Chiariella a motteggiare , 
Quando cavalca infin fuor delle mura, 

E ognidì fc nc vanno a folazzo , 

Rinaldo governava nel palazzo. 

XG. 

Or ci convien lafciar codoto un poco 
IlSoldan H tornava a Babbillona, 

Fatta la pace , e melTo Orlando in loco > 

Che pensò che lafciallt la perCona : 

Senti com’ era accefo un altro foco , 

£ come egli era morta la corona 
Deir Amoftante , e perfa la fua terra , 

£ cominciava a dubitar di guerra. 

CXI. 

In drieto verfo Perfia ritornava ' 

Col campo tutto per miglior partito, 

E prelTo a poche leshe s' accampava; 
t ntele meglio il calo com era ito , 

Un fuo melTaggio alla città mandava, 

E duolfi , r Amoftante fia perito : 

Ma che comunelle la cofa lì fia , 

Che s’ appartiene a lui la Signoria. 

ì ^ 
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ex II. 

£ Te Rinaldo la terra non lafcia , 

Che s' apparecchi di difender quella , 

Se non cne gli darà di molta ambafeia } 
E troppo biafìmava Chiai'ielia , 

Che come meretrice , anzi bagafeia 
D’ Orlando il tradimento avea fatt’ ella ; 
Ed era un barbalTor molto Rimato 
Colui , che imbafeiadore avea mandato. 

xeni. 

Giunfe al palatzo , ove ciafeun dimora 
Il barbaflbro , e fpofe la ’mbafeiata ; 

Quel Macometto , che per noi s’ adora , 
Diftrugga quefta gente battezzata . 

E ’l mio Signor eh’ c nel campo di fuora , 
Eia Tua figlia , eh’ ha 1’ arme incantata, 
Famofa e forte , che lì chiama Antea , 
Salvi e mantenga : in tal modo dicea. 

XCIV. 

» 

E guardi e falvi ciafeun Saracino , 

E fpezialmente que’ del gran Soldano, 

E viva Trivigante ed Appellino , 

E fia diftrutto ogni fede! Criftiano 5 
E Copra tutti Orlando paladino , 

E’I fuperbo Signor di Montalbano, 
Aftolfo , col Danefe, eUlivieri, 

£ Carlo e Francia , e tutti i cavalieri. 
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XCV. 

Rinaldo non potè pili tanto orgoglio 
Sofferir del Pagan beitiale , e matto , 

Che par che gli abbi trovati tra 1* oglio; 
Dille ad Orlando : io vo’ fare un bel tratto 
eh’ io fo punire i pazzi , quand’ io voglio 
Vedrem come a faltar coflui Ha adatto , 

£ com’ egli abbi la perfona defbra , 

£ ’n piazza lo gittò d' una Hneftra. 

XCVI.. 

La novella al Soldan n* andò di volo , 
Onde il Soldan H duol molto altramente • 

£ minacciava apparecchiar lo ftuolo , 

£ la città affediar con molta gente} 
Veggendol la Tua Hglia in tanto duolo > 
Diceva : la ragion ti reco a mence , 

Che non dovea però il tuo barbafToco 
Parlar come H dice in conccftoro. 

XG VII. 

Per quel ch’io intendo, e’difle cofe ftrànc j 
Se vuoi che la ’mbafeiata da tua parte 
Udita Ha dalle gente criltiane , 

Non ti bifogna altro mefTaggio o carte : 
Lafcia andar me , che con parole umane 
Dirò con miglior modo e miglior arte j 
E fb eh’ io tornerò colla rifpofta. 

Donde il Soldan cirpofe ; va’ a tua po(la« 
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« 

X C V 1 1 1. 

Quefta fanciulla udito avea per fama 
Rinaldo nominar molto in Scria , 

E perchè le virtù molto quella ama, 

S ' innamorò della fua gap;liardta. 

Ors’ alcun vuol fapercomc li chiama, 
Quantunque il barbador detto 1' avia , 
Rcplicherem eh' ella avea nome Antea , 

£ tutte Tue bellezze eran di Dea. 

XCIX. 

0 

E parevon di Danne i fuox crin d' oro , 

Blla pareva Venere nel volto , 

Gli occhi ftellc eran dell’ eterno coro , 

Del nafo avea a Gitinon 1’ cfemplo tolto j 

La bocca c’ denti d’ un cekfte avoro , 

E ’I mento tondo e fedo e ben raccolto , 

La bianca gola , e l’ una e 1’ altra fpalla 

Si efederria che tolto avelh a Palla. 

* 

G. 

E fvclte , e delire , e fpedite le braccia , 
Aveva lunga e candida la mana , 

Da potere sbarrar ben 1’ arco a caccia , 
Tanto che in quefto fomiglia Diana : 
Dunque ogni cofa par che tì confaccia , 
Dunque non era quella donna umana : 

Nel petto larga , quanto vuol mifura 
Proferpina parca nella cintura. 
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CI. 

E Dejopeja pareva ne’ fianchi , 

Da portare il turcaflb , e le quadrelle : 
Montava folo i piè piccoli e bianchi , 
Penfa che T altre parte anch’ eran belle , 
Tanto che nulla cofa a <oftei manchi ; 

A quello modo fatte fon le ftelle , 

E vadinfi le ninfe a ripor tutte , 

Che certo allato a quella farien brutte*' 

GII. 

Avea certi atti dolci , e certi rifi , 

Certi foavi e leggiadri coftumi , 

Da fare fpalancar lei paradifi , 

E correr fu pe’ monti all’ erta i fiumi , 

Da fare innamorar cento Narcifi , 

Non che Giofeppc per lei fi confumi ; 
Parea ne’ palli e 1’ abito Rachele , 

Le file parole eran zucchero e mele* 

GUI. 

Era tutta cortefe , era gentile , 

Onefta , favia , pura , e vergognofa , 
Nelle promelTe tue fempre virile , 

• Alcuna volta un poco difdegnofa , 

Con un atto magnalmo e fignorile , 
eh’ era di fangue e di cor generofa : 

Eron tante virtù raccolte in lei , 

Che piu non è nel mondo , o fra gli Dei; 
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CIV. 

Sapeva tutte l’ arti liberali , 

Portava fpeflb il falcon pellegrino. 

Feriva a caccia lioni , e cinghiali , 
■Quando cavalca un pulito ronzino , 

E correr noi facea, ma metter ali. 

Da ogni man lo volgeva latino; 

E nel voltar , chi vedeva da parte , 

Are’ giurato poi che fufll Marte. 

CV. 

Quello cavallo al Soldan fu mandato, 
che gliel mandò 1’ Arcaito Almanfore , 

Di Barberia ,, e in Arabia era nato , 

Nè mai fi vide il più bel corridore j 
Il padre a quella l’ aveva donato , 

Però che molto 1’ aveva nel core : 

T ra falago e fdonnino era il mantello , 

Nè vedrà mai Soria limile a quello. 

evi. 

Egli avea tutte le fattezze pronte 
DI buon cavai , come udirete appreflb , 
Perchè nato non fia di Chiaramonte , 
Piccola tetta , e in bocca molto feflb ; 

Un occhio vivo , una rofetta in fronte , 
Larghe le nari , e ’l labbro arriccia fpeflb , 
Corto 1’ orecchio , e lungo e forte il collo , 
Leggier sì, eh’ alla man non dava un crollo* 
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CVII. , 

Ma una cofa noi faceva brutto, 
eh’ egli era largo tre palmi nel petto , 

Gotto di fchiena , e ben quartato tutto , 
Grofle le gambe , e d’ ogni cofa netto , 
Corte le giunte , e’I piè largo , alto , afeiutto ^ 
E molto lieto e grato nell’ afpetto , 

Serra la coda , e anitrifee e rafpa , ' 

Sempre le zampe palleggiava c innalpa. 

CVIII. 

Il primo dì che Antea volle provallo » 

Pe’ cofe in Babbillona in falla piazza , 

Che fu troppo mirabil lanza fallo 5 
Quand’ ella vide così buona tazza, 

E le virtù del polTente cavallo , 

Vennegli voglia portar la corazza , 

E da quel tempo cominciò armarli , 

£ in gioftre e ’n torniamenti a Pprimentarli» 

CIX. 

Poi cominciò in battaglia andare armata. 
Come Cammilla o la Pantellìlea, 

E la fua armadura era incantata. 

Che neflun ferro tagliar ne potea; 

Era in Damafeo futa lavorata , 

Fornita d’ oro , e più che ’l fol Iucca : 

E quanti cavalier gioftran con quella 
Tanti gittati avea fuor della fella. 
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C X. 

» 

Eran venati dì tutto Levante , 

Di Perda ,.di Eenicia, e dello Egitto, 

E alcun cavalier famofo errante 
Ognuno aveva abbattuto e fcoufitto^ 
Neflun Baron più gli veniva avante , 

Che colla lancia non lo facci al gitto 
E ’nfino al elei la fama rifonava, 

£ Babbillona e ’l Soldan 1’ adorava. 

CXI. 

E maraviglia non è che l’ adori , 
eh’ ogni fuo effetto pareva divino , 

Al tutto dell’ uman cofVume fuori j 
Mafllme là quel popol faracino , 
eh’ era già avvezzo a mille antichi errori , 
Come fi' legge di Belo e di Nino : 

Donde e’ credevon certo , che coftei 
Euffi nata del feme degli Dei. 

GXit. 

». ^ ^ ^ 

E’ fì 'potre’ mille altre cofe ancora 
Delle virtù di quefta donna dire , 

Ma perch’ e’ fugge il tempo , c cosU’ ora , 
La noftra ftoria ci convien feguire : 

E fe talvolta un bel canto innamora. 

Pure al fin piace nuove cofe udire : 

Così direm nel bel cantar feguente , 

Acciò che a tutti confoli la mente. 


MOR 


# # 
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■ DI 


MESSER LUIGI PULCI. 


CANTO SEDICESIMO. 


r » < 


ARGOMENTO, 


Viene a Rin^do Antea^ percfù /ufupadrc 
' L eredità dell' Amojlante chiede ; 

Rinaldo adocchia le forme leggiadre 
Di tal doh'i^elld y e piulumenon vede. 

Con tre campióa delle contrarie f quadre 
Aiitea combattè ^ e un fola a lei non cede 
Rinaldo e Orlàndo partito il Sòldano ^ 

Si trovati trai giganti auncafo frano, 

I. 

• f 

Cy Gloriora 'figlia di Davitte , 

eh’ ogni cmifpeEio allumi;, èU ciel fai bello. 

Per cui falvate fot tante al^e afflitte , 

Quei di che ti difle Ave Gabriello > 
Infinoria-qui'fon noftre ftorie pitte 
Col tuo color tua arte, e tuo pennello, 
C0II4 tùa ^azia abbiam paiTato il mezzo , 
Non lafciac la mia m^nt? al bùjo e al IQZZO. 

Tome II, £ 


I 


/ 
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IL 

r 

Pareva a Antea miU’ anni dì vedere 
Rinaldo , e Uiivieri , e ’l Conte Orlando ^ 
£ Ricciardetto sì buon cavaliere , 

£ tuttavolta lì viene alTettando : 

Della fua gente ordinava tre fchiere 
forniti d’' arme e di lancia e di brando » 

£ dal Soldan facea. la dipartita , . .. 

£ finalmente in Perfia ne fu ita. 

« " ' 

^ * 

III. 

’ Ne prima giunfe in fulla piazza quella , 
eh’ una lancia pigliò con gran fierezza , 
Moffe il cavallo , e poi la pofe in rella , 
Ruppela in tèrra con gran gentilezza j 
£ mentre che ’l cavai furia e tempella , 
Volfelo ih aria con tanta deftrczza , 

Che non lo volfe mai sì deliro £ttorre : 

E ’l popolo a fiiror là a veder corre, 

IV. 

* 

Rinaldo, che vedea dalla fineUra» 
Maravigliolfi troppo diquell’ atto, 

£ dille ; donnamaì vidi si delira , 

Nè cofa più mirabil ch\ ella ha fatto ^ 
Quella c pur d’ ogni- cola la maellra^s 
Orlando ne parev^a ftupefatto.» : • ’ > 

£ vanno tutti incontro alla donzella ‘ ' 

£d evvi Luciana > c Chiaciella. 
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. V. ‘ 

E giunti appre^ alla gentil Pagana» 
gnun la falutò con grand’ onore j 
Ella rifpofe in lingua foriana 
Cofe , che tutti infiammava nel core : 

E in mezzo a Chiariella e Luciana 
Menata fu nel palazzo maggiore , 

£ in una ricca Tedia a feder polla » - 

Poi fece in quello modo la propolla. - 

VI. 


Quel primo Dio che fece iCielo e Terra , 
E la natura , e llelle , e fole , e luna » 

Ed a fua polla 1’ abilTo apre e ferra, 

E;fa , quando- e’ vuol 1’ aria chiara, e bruna, 
Ech’tè pietofo , e giullo , e mai non erra » 
Benché ciafcun pur gridi alla fortuna : 

Salvi e mantenga il mio padre Soldano, 

£ ’l buon Rinaldo e 4 Senator Romano ; 

VII. 


E Ulivicr , Ricciardetto , e Teirigi , 

£'s’ alcune’ è della -volita brigata , ■ 

E Carlo Imperadore , e San Dionigi. 

La cagion ,.che '1 Soldan m’ ha qui mandata , 
Nqn.e per ricercar guerra-, o litigi, *' 

Ma credo indoviniate la ■ mbafeiata r 
Altroinon vuol , che<jucl‘che’vuol'ragionc, 
E confervar la fua giuridizione. 

£ ij 
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yill. 

, Quefta città coll’ altre tutte quante 
Del corno qua di Perlìa e di Soria> 

E di tutto il paefe di Levante , 

Son fottopòlte a noftra Monarchia j 
Però , poi eh’ egli è mòrto 1’ Amoftante , 
Ritorna al padre mio la Signoria : 
Quello lì dice,,c quello chiar li mollra, 
che in ógni modo quella terra è nollra. 

IX. 

Nè credo che voi fiate in quell’ errore , 
Di non là pere a cui ricade il regno : 

Ma ogni cofa il Roman Senatore 
Ha fatto per vendetta , c per ifdegno , 

, 11 quale ha tanta forza in nobil core 
Che.fa.dclla.ragion palTare il fegno , 

£,cosi fe’ il Soldan ( nota , Rinaldo ) 

Per ifdegno anco lui di Marcovaldo. 

X. 

Se .voi volete lafciar la' cittade 
Sanza quillion , contentò è il padre mio ^ 
E ritornar nelle vollre. contrade, 

^ Se quello non farete , fia con Dio : 

Noi proverrem fe taglian nollre fpade > 

E cosi da Aia parte vi dich’ io, 

. E Vengo a proteftarvi. nuova guerra. 

Se non ci date libera la terra. 
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Poche parole a chi m’intende badi; ' 

E poi foggiunfe , o mifero Copardo , 

0 Chiariella mia , quanto faliadi , 

0 giudizio del ciel , tu vien sì tardo ? 

Ma licito ti fia , poi che cavarti , 

Se ben col mio giudizio retto guardo , . 

Di luoghi tenebrofi ofcuri e bui 
Si gentil cavalier quanto è cortui. 

XII. 

E volfefi ad Orlando con un'rilb’, 

Coiv un atto benigno , e con parole , 

Che (i vedeva aperto il Paradifo, 

Che fi fermò a udir, la luna e ’l fole. 

Ma Chiariella diventò nel vifo 
Del color delle mammole viole , 

Cosi Copardo , e gli occhi giù abbalibrno 
Che jdel peccato lor fi ricordorno. 

XIII. 

* 

, Seguì più oltre Antea : ciò ch’io v’ho detto 
È quel che ,’l padre mio da voi fol brama ; 
Or vi dirò quel eh’ io ferbo nel petto : 

E quefto il cavalier eh’ ha tanta fama , 

La qual già non afeonde il, fuo cofpetto ì 
Se’ tu colui , che tutto, il mondo chiama 
Il miglior paladin che' abballi lancia , 
Onore e gloria e di Carlo e di Francia ì 
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XIV. 

Se’ tu Rinaldo mio famofo e bello ? 

Se’ tu colui , che ti ftai in fu quel monte ? 
Se’ tu d’ Orlando fìio cugin fratello ? 

Se’ tu quel della géfta di Chiarmonte ? 

Se’ tu colui eh’ uccifeChiariello ? 

Se’ tu quel , eh’ ammazzafti Brunamonte ? 
Se’ tu il nimico di Gan di. Maganza ? 

Se’ tti colui. eh’ ogni altro al mondo avanza 

XV. 

Rinaldo' fono , o gentil damigella , 
Come tu conti , e di quel parentado. 
DifTe la dama : di te fi favella 
Per tutto.!’ univerfo , e ciò m’ è a grado» 
Salvo eh’ alcun te mancatore appella 
Di gentilézza , eh’ udito hai di rado 
A imbafeiador giammai far villania , 
Comunch’ c’ parli , o qualunque e’ fi fia. 

XVI. 

« 

Tu ucciderti il nortro imbafciadore , 

Io non vo’ giudicar chi s’ abbia il torto» 
Se non che mi' difpiace per tuo onore , 

E per onor di me , poi. eh’ egli è morto , 
Sendo mandato. da si gran Signore : 

Di far di lui vendetta mi conforto , 

Nè fanzà giortra indrieto vo’ tornarmi ; 
Così ti sfido , e prenderai- tue armi. 
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XVII. 

Se tu: m* abbatti per tuo valimento , 

Ogni cofa fia tuo eh’ hai acquiftato , 

E fo che ’l padre mio farà contento ; 

Ma s’ io t’ arò del tuo cavai gittato , 

Io vo’ che’ tuoi ftendardi fpieghì al vento , 
E con tua gente in Francia fia tornato : 

E che tu laici in pace i noftri regni , 

E contro al padre mio mai più non vegni. 

XVI II. 

Rìnàldò difie alla donna famofà : 

Perch’ io non paja nè muto , nè fiordo , 

Ciò che tu hai detto , nel petto ogni cofia 
Drento fcolpito ho , eh’ io me ne ricordo j 
Ma tu facefti alla fine tal chiofià , 

Che fa che d’ ogni cofia fiam d’ accordo : 

Non c’ è più giufta cofia che la fipada 
A aifiolver noftra lite , e così vada. 

XIX. 

4 

Ma una grazia prima ti domando , 
che colla ^ada al campo ci troviamo 5 
Così ti priega il mio cugino Orlando > 
che inueme quefto giorno dimoriamo ; 
eh’" io fiento Ìl cor ferito > e non fio quando 

10 fufll da te prefio « o con che amo > 

11 terzo dì fiopra il mio buon deftriere 
Verrò, in fui campo armato, a tuo piacere»^ * 

E iv 
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y XX. : 

Rifpofe alle parole • prcfto Ancéa : . 

Ciò eh’ a te piace , a me convien che piaccia 5 
E mentre che così gli rilpondea , 

S’ accefe tutta quanta nella faccia , 

Però eh’ un foco fol due cori ardea'. . ' 

Come anima gentil prefto s’ allaccia ! 

Così ferito è l’.uno e 1’ altro amante 
Da quello ftral che palTa .ogni adamante. 

XXI. : 

E comiheiorno infiéme a riguardarli 
Ógnun più che 1’ ufato intento e fifo j 
Rinaldo non potea di lei faziàrli , 

Ne crede eh’ altro ben ila in Paradifo : 

É la fanciulla cominciò a penfarli , 
che; così bel giammai fufli Narcifo : 
Dovunque e’ va , gli tenea drieto gli occhi » 
E par cne fiamme amor nel fuo cor fiocchi. 

xxn. 

( 

E ordinolfi uh convito sì ihagno , 

Che fimil forfè non fu ancor veduto : 

Dille Rinaldo. al fuo caro compagno : 

O Ulivier., qui bilbgna il tuo.ajuto, ’ 
Vadiane Perfia , e ciò eh’ io ci guadagno 
Fa’ che tu abbi a tutto provveduto j 
E vo’ che di tua man ferva coftei ■ 

Per lo mio amor com’ io per té farei. - ' 

/ . 
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' XXIII. 


E s’ io ti fé’, mai gentilézza alcuna 
Di Forifcna , e di Meridiana:, 

Fa’ che qui cofa non manchi nelTuna , 
Da onorar quella gentil Pagana. 

Difle Ulivier : cosi va la fortuna 5 
Cercati d’ altro amante , Luciana : 

Da me farai d’ ógni cofa fervitp : 

£d ordinò .di fubito il convito. 


XXIV. 


Fumo al convito le vivande, tutte 
Che fi potevon dare in quel paefe f 
Con preziofi vin , confetti , e frutte 5 
Furonvi tutte le dame cortefe 
Della città , ne creder le più brutte : 

E fempre di fua man fervi il Marchelè , 
Malfime Antea con molta rWerénZia , 

Di coppa , di coltello , e di credenzia. 


% 


XXV. 

• - * 




• % 

Fatto il convito vennon molti fuoni , 
Acciò che meno il giorno lór rincrefea , 
Trombe , e trombette \ e nàcchere , e bufoni, 
Cemboli, eftaffa, e cembanelle in trefea. 
Corni , tambur , cornamufe , e fveglioni , 
E molt’ altri ftormenti alla morefea ^ \ " 

Liuti , e arpe , e chitarre , e falteri , 

Buffoni a c giuochi , e infiniti piaceri» ' 

» ... 
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XXVI. 

Così paflòrno il giorno con gran fcfta'5 
Ma poi che’l Ible in Granata s’ accolla 3 
La gentil donna con voce modella 
Dille, che al tutto tornare è difpolla'. 
Benché tal dipartenza gli è molella , 

Al gran Soldan eh’ afpetta la rifpolla : 

£ ’l terzo di , come piomelTo avea , 

ElTere armata in fui campo dicea. 

a 

XXV lì. 

» 

• ^ 

Così la fella rillette col ballo, 

£ dipartilll la donna famofa s 
Rinaldo compagnia gli fe’ a cavallo , 
Inlìno a prelTo ove il Soldan lì pofa: 

£ morir lì credette fanza fallo , 

Quànd’ e’ lalciò quella dama vezzola , 

£ con fatica le lacrime tenne , 

Inlìn che pure a cafa Tene venne. 

XX Vi il. 

• r . . • ' ■ ■ 

il Soldan domandò quel eh’ avea fatto • 
La gentil ^lia in.Perlìa co’ Crìlliani , 
Ella gli dille la convegna e ’l .patto. 

Che ’l terzo dì debb’ elfere alle mani j 
£ che fperava dare fcaccomatto 
Al buon Rinaldo coll’ arme in fu’ piani , 

£ racquillar tutte le terre fue : 

Donde il Soldan molto contento fùe ^ 
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XXIX. 

« « 

« 

Però che molto in coftei lì fidava. 

Or ci convien cornare a dar conforto 
A Rinaldo , eh’ a letto fen’ andava , 

£ non pareva già vivo nè morto 5 
Ma con fofpiri Ancea Tua richiamava , 
Dicendo : lallb, tu m’ hai fatto torto « 
Avermi dato , e poi furato.il core : 

£ detto quello , li dolea <1’ amore. 

XXX. 

Com’ hai tu confencito, che collei 
M’ abbi così rubato da me llellb , 

£ trasformato cosi collo in lei , 

Tanto che quel eh’ io fui non fon più dello ? 
Ella fen ha portati i penlìcr miei , 

Quello non e quel che tu m’ hai promelTo ? 

£ non ci gloriar , fé col tuo arco 

Per donna si gentil m’ hai prefo al varco. 

XXXI./ 

Che pOb farebbe ingannata Europia 
Non lì farebbe trasformato io coro 
Giove f e mutata la fua forma propia , 

Nè Ganimede rapito al fuocoro ^ 

S’ avelli villo si leggiadra copia : 

E non farebbe Dame un verde alloro ,* 

Se Febo avelli veduto il di Antea , 

Che , .ùuuunouto» afpetta pur dice». 

E 
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XXXII.- 

\ 

< t * 

Nè fatto fervo de’ fervi d’ Amerò. 

Nè canto tempo Giacobbe fedele , 

Che yeggéndo coftei', come; difcréto > 
Serviva per Antea non per Rachele 5 
Che col uio vifo faria manfueco 
Ogni afpro tigre arrabbiato e 'crudele : 

Anzi farebbe il mar pictofo e’ venti , 

E per vederla , - fermi ftare attenti. 

XXXHÌ. 

E non arebbe Ahdrcwnàdà Pérfèò ' 
Combattuta col capò di Medufa , ' 

E fatto un faflb diventar lineò , 

Nè fatto arebbe Ipolito mai fcufa : 

Nè tanto Euridice chiefto Orfeo , 

O ver cohverfa in un fonte Aretufa 
Se ftata fuffi Antea nel mondo allora , 

Che degli abiflil 1” anime innamòra.' 

XXXIV^. 

Non bifognàva che Venéfe Iddca- 
Infegnalfi a Ipomene già come 
Gittaffi mentre Atalanta correa , 

Come fuflì pafTata innanzi , ii pome : 

Nè nel fuo Aconzio Cidippe fcrivea , ^ 

Veggendo a quella il bel vifo e le chiome > 
'E non farebbe il convito turbato = * 

,Pel pome , eh’ a PariiTe fu mandato. 


i. 
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’XX'XV.-' 

Che non r àrebbe giudicato a- Venere,* 
Non bi fognava far di^iò èOntéfa ^ ‘ ^ 

E Troja non faria converfa in 'cenere 
Erutta Grecia mofTaa tànta imprefa*; f 
Veggendo nude quefte -membra tenere , ’ 

Che rh’ han sì il cor ferito , è ralmadacera. 
Nè da fe fe per fe fteiflb divifo • ■ ■ • ' 

Arebbe quefta veggendb' NaixifcK - • ■ • - J 

XXX vi: 


E non (arébbe .Leandro d’- Abido ' • ’ 

Portato così mifero V c niefchtinó , ' , I 

Cònie tu fai , fra T onde già ,, Cupido 5 ' 

Appiè'dellà fua donna dal dalfino ;• ^ ^ • > 
S’ aveflì Antea. veduta , ond’ io pur grido r ' 
Nè Polifèmo in fui ditò;marino . ' 

Chiamara .Gaiateaxoila zampogna i > 
Dolendoti, che imgrembòjAci.a ieii fognar. C 

XXXVII. 


0f i Vo 


. Tu nòri;'arèfti già i T^eP i ' menata * 
Ipolita , dèi regno già Amazzone V '" • 

*ru non arefti Adriana lafciata. . 

Sull’ Ifoletta in. tanta paltióne .j .. - . 

E non.farébbe Emilia repugnàta,t..i . ' 
•Atene . per ; Aicitaié Paiamole , » :r : 1 ’ ■ 

Nè Pirramo già nàorto ,• e mille amanti ^ 
eh* or, fare! lungo a (ontac turtl quàntr. ’> 
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XXX VI ri. 

Se. fuflì'al .rccol lor vivutà qutfta , • 

eh* io pyr^non vidi mai più bella figlia , J 
S’ io guardo ben la refulgente tefta , 

£ *1 capo Tuo , che Venere fimiglia , 

La faccia pulcra angelica e modella , 

I duo begli occhi e 1* archeggiate ciglia , 
£gli atti Si foavi, e ie parole. 

Co arien fòrza di. far fermar il fòle. . 

XXXIX. 

Ben puoi tu, crudo^.per lui laettarmi. 
Ben puoi ,di me vittoria avere , ' Amore ; 
Che pehfi tu , eh’ io apparecchi 1’ armi > 
Per palfar colla lancia a aueftà il core , 

Che può ferirmi a fua'polta erfanarmi. 
Come Pelleò ì non già tu traditore. ■ 
Quelle parole ,. e molte altre dicea» 

Ma finalmente richiamava Àntea. . 


CL. . : 

Dove fé* tu perchè in’ hai qui lafciafto , 
Non potelli (lar meco folo un etèrno ? ’ 
Chepenii turche al campo io venga armato ? 
Afpetta tanto eh’ io cfòami col corno , 

Tu m’ hai già prefò per modo e legato , 
Ch’ornai piu in Francia al mio fignornon tor< 
Nè pofibin Babillona anco llar reco , (no 
Nè poi eh’ io yidi.te:, più llar con meco» ' 
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XLI. •: 

che debbo far , dove farà il mio regno 3 
Dove ftarà il mio cor così foletto ? ! 

Orlando » eh* avea fatto alcun dilegno » 

La mattina trovò Rinaldo a letto , 

£ mi (Te a quelle parole lo ’ngegno ; 

DilTe : cugino arelli tu difetto ? 

Rinaldo il volea far pur cornamufa 
D’ un certo fogno , e trovava Tua fcula. . 

xlil: 

- Ri^fpolè Orlando.: nói farem que’ frati’. 
Che mangiando il migliaccio, 1’ un fi colTe} 
L’ altro gli vide gli occhi imbambolati , » 

£ domandò quel che la cagion folTe ; 

Colui rifpofe : noi fiam due rellati 
A ménfa , e gli altri fono or per le folle > 
Che trentatre già fummo , e tu lo fai : ^ 

Quand’ io vi penlb , io piango {èmpie maié 

XLIII. 

Queir altro , che vedea che lo ’ngannava « 
linfe di pianger , mollrando dolore , 

£ dilTe a quel che di ciò domandava : 

£ anco io piango , anzi mi feoppia il core^ . 
Che noi fiam due reftati , e lofpirava , 

£d-. è già r uno all’ altro traditore j i 

Così mi par che facciam noi , Rinaldo , • 
Che noi dì tu , che’I m^liaccio.era caldo ì 
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XLIV. ' 

Ma quefto è altro caldo veramente. '• 
Rinaldo fi volea pur ricoprire : 

Pec> Dio , cugin , eh’ i’ fognavo al pref^ite 
eh’ un gran lion mi veniva aflalirc , 

Ond’ io gridavo j c chiamavo altra gente, 
E con Frusberta il volevo ferire } 

Forfè che ih fogno parlai per ventura , . 
Tu mi deftafti in fu quefta paura.. 

XLV.. 

Dond’ io ti' fon , ti prometto , obbligato 
Però eh’ i’ ero tanto impaurito , 

Che mi par eifer di bocca cavato 
All’ animai che m’ aveva afialito. 

Rifpofe Orlando: ah cugino impazzato , 
Or fuffi fogno quel eh’ i’ ho udito : 

Più fu ila mona luna , fratei mio ! 

.Guarda fe in fognò.dicevi com’ io. . 

XLVI. 

« O. vaga Antea , che ti feci io giammai 
Dove m’ hai tu lafciato , ove è la fede l 
Dove fe’ ora ; c quando tornerai ? • 

E- non arai tu mai di me merzede , . 
che c’ ho pur dato il cor , come tu fai , 
Che fon tuo fervo pur , come amor vede» 
Che- tante volte di me domandafti • 

Se' tu colui , che tu ni’ ihnamorafti ì . 
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XLV:IL 


Tu fe’ colei ’cH* ogni altra bella avanza 
Tu fé’ di nobiltà ricco teforo 
Tu fe’ colei che mi dai fol baldanza > ‘ 

Tu fe’ la luce dell’ eterno coro ; 

Tu fe’ .colei che m’hai dato fperanza. 

Tu fe’ colei per eh’ io fol vivo , eimoro } 
Tu fe^fontana d’ ógni leggiadria , i 
T u fe’ il mio cor j tu fe’.' 1’. anima miai • - 


t 


« 


XlVìII. 

Nè mica , cugin mit?, *'paf che tù-fogni , 
Non creder da me tu voler celarti , ' 

Penfa eh’ un’ altro trovar ti biibgni ; 
Dunque tu vieni. in Perfìa a innamorarti 
D’una Pagana ! or fa’ che' ti vergogni , ■ ' 

Ghe queftó è «poco men che sbattezzarti : ^ 
Se’ tu sì della mente fatto cieco ' 
Guarda che Crifto non s’ adiri teco.. ' ^ 


XLT'X. 

Ove è, Rinaldo, la tua gagliardia ? 
Ove è Rinaldo , il tuo fommo potere ? 

Ove è , Rinaldo , il-tuo fennodi pria ì 
Ove è, Rinaldo, il tuo antivedere ? 

Ove è , .Rinaldo,, la tua'fantafia ? 

Ove è , 'Rinaldo , l’ arme e ’l tuo deftriete ? 
Ove è , Rinaldo , la tua gloria e fama ? ’ ' 

Ove è Rinaldo, il tuo core 2 alla damai 
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L. 

Parti che ’l’tempo fia confonhe a quefto ì 
Pani che ’l tempo ha da innamorar^ ? 
Parti che ’l tempo lìa qui lungo o predo ? 
Parti che ’l tempo fia dover più darli ? 
Pani che ’l tempo fia tranquille^ o infedo ? 
Parti che ’l tempo fia- da motteggiarfi ì 
Parti che ’l tempo fia da dama o -lancia ? 
Parti che ’l tempo fia d’ andarne in Francia 

.LI. 

A quèdo modo il regno in pace aremo ? 
A quedo modo acquidcrai corona ì 
A quedo modo Antea giù abbatteremo ? 

A quedo modo andrem poi in Babbillona è 
A quedo modo la fede alzeremo ? 

A quèdo modo or di te fi ragiona J 
A quedo modo fe’ fatto difereto ?' 

Mifero amc« eh’ k> non farò mai lieto. 

LII.. . 

Lafcia quedo penfier sì dodo , e vano , 
Comincia a rafiettar la tua armadura , . 
Che quedo nodro Grido e partigiano 
Non lo come comporta. tua natura j 
Vedi eh’ addofio ci viene il Soldano, 

£ fe tu abbatti Antea per tua ventura , 
Che quedo regno e tutte fue contrade 
Sicuro abbiam;,. fanza operar piàfpade. 
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LUI. 

Quando' Rinaldo fi vidè {coperto , 

E non potè celar quel eh’ è palefe » 

Rifpole fofpirando : io veggo certo. 

Che quelle al noilro Dio Ibn gravi oiFele»' 
£ molta punizion come dimetto j 
Ma fc quel Giove Dio non fi difefe 
Di quefto araor , nè ’l beliicofo Marte ; 

Che .vai qui la mia forza , ingegno, o arte?» 

L IV. . 

Io voglio al campo andar,ch’io l’ho proinel^ 
E porterò la lancia e ’l brando cinto, (lo 
Ma come potrei io ferir me ftefib , 

0 vincer mai colei , che m’ ha già vinto ? . 
Io ho la mente cieca , io tei confeflo , 

E anche il mio Signor cieco è dipinto , ' 

£ guida a quella volta il cieco l’ orbo j . 
Dunque tu bulli a formica di forbò., 

. L V. . 

Io non poflb voler , perch’ io non vógHò , 
Làfciar collei, dunque io non voglio o poflb y 
Io non fon più il cugìn tuo , com’ io foglio» 
Però che quello è mal che Ila nell’ oflb : 

E s’ io.fapelfi gittar quello fcoglio , 

Sarebbe Salamon furo un uom groflb , 
Arillotile ■, e Socrate , c Platone : 

Dunque , fratei non ne facciam quillioneà 
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eh’ io non vo’ difputar d’ aftrologia 
Con quej che non fa ancor che cola è ftella , 
Io non vo’- difputar di cerufia 
Con chi Tempre ara , o macina » o martella , 
Io non vo’ difputar quel eh’ amor fia 
Con un che fol conofee Àtda la bella. 

Ma prego amor , che qualche ingegno trovi , 
Acciò che tu mi creda , e che tu ’l provi. 

LVIi; 

- Rimale Orlando tutto fpennacchlato , 
Quajido e’ Tenti quel che ’l cugino ha detto ,• 
Perchè conobbe eh’ egli era oftinato : 

A Ulivier n’ andava e Ricciardetto, 

E dilTe : il noftro Rinaldo è già armato , 
eh’ afpctta alla battaglia Antea nel letto r 
E raccontò ciò eh’ egli avea fentito. 

Donde ciafeun di lor-n’ è sbigottito. 

EVI IL 

, Ma Ulivier con Orlando dicea : ' 

Io gli ho a cantar poi il vefpro,s’io mi cruccio: 
Deh taci , Orlando torto rifpondea ;• 

Che.ti direbbe: nettati il capuccio 5 
A me , che ignuno error di ciò fapea , 

M’ ha rimandato in drieto come un cuccio : 
Chi vi cercali! trito a falde a falde , 

NÒ r uh nè r altro ’è farina da cialde. 

* 
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. Lix. 

Vo’ che tu corra , come fe’ a furore ' 

m ^ 

Quella badefla , e lievi il romor grande 
che volle tor la cuffia , e per errore 
Si mifle deir Abate le. mutande ; ' . 
Perche la monacella peccatore 
Dilfe : Madonna , il capo vi fi fpande.. 

La cuffia prima un poco v’ acconciate , 
Dond’ ella fi tornò al Tuo Tanto. Abate* 

. LX. 

. Qui fi Infogna provvedere a noi , 

£ che noi andiam domani al campo armati I 
Io farò il primo , e poi farete voi , , • 

Che con Antea ci faremo sfidaci , 

Io fo eh’ io r uccidrò , fia che vuol poi : 

Se noi farem dal Soldano afialtati , 
Difenderenci, eDio ciajuterae. 

Nè più la dama il mio cugino arae* 

LXI. 

• f 

Ma forfè altri penfier potrebbe avere 
Se la fortuna o il peccato voleffi, 

. eh’ ella m’ abbatta in terra del deftriere» 
Bench’ io mi credo che fene rideffi ; 

Ma Grido mi darà forza e potere., 

£ con fua man mi foderrà lui deffi : 

£ lafcercm Rinaldo a ripofarfi 

Nel. letto, infin che potrebbe dedarfi, - 
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LXII. 

Ulivier non rifpofe 'nulla a quello 
E diecimila a cavallo ordinorno ; 

L’ altra mattina ocnun s’ armava predo , 
Verlb deir ode del Soldan n’ andorno , 

Cosi Rinaldo fanza elTer richiedo , 

£ dilTe al Conte , (onerai tu il corno , 

Che (ai che poco il fonarlo è mia arce , 

£ chiama al campo Antea dalla mia parte: 

LXIII. 

* « « 

Ah j.diflc Orlando', tu non dì’ da vero , 

, lo lo farò come perfona*fciocca , 

Che di piacerti ho troppo deddero } 

E r elefante (ì poneva a bocca , 

£:(bnò tanto forte e tanto altero. 

Che conie' il fuòn del corno fuori fcocca. 
Subito venne feli orecchi d’ Antea, 

Che fra' fe della gran dolor n- avea. 

L X I V. - 

• • » _ 

-Dicendo : io ho qui perduta ogni fama , 

Parrà che per viltà nel padiglione 
Wi defli addormentata ; e 1’ arme chiama , 

E finalihence falcò in full’ arcione. 

» 

Quando Rinaldo feorgeya la dàma , 

Par chè (ìa trattò il cappèllo al falcone }■ 

E tutto fi rafietta in s filila fella , 

£ in quà e in là con Bajardo faltella* 
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.. Lxv.; 

Giunta coftei , con un gentil faluto* 

Lo falutò , che in mezzo il cor gli paHa i 
Poi fece con Orlando il fup dovuto; 
Orlando per dolor giù gli occhi abbaùa. * 
DilTe la dama,: e’ vi farà parato, 
eh’ io fia molto per certo pigra , o lalTa 
che fto nel letto , e voi liete a aTpettarmi 5 
Veggo che 1 - arte è pur voftra idcll’.armi, - , 

. L X VI. 

Prendi del campo tu ; 'Rinaldo mio i 
Che, fo che tu m’afpetti alla .battaglia, 

E ciò.ch’ io ti promiilì pel. mio Dio. 
Ofierverotti , fanza mancar maglia; .1 . 
Dicea Rinaldo. :« a combatter vengh’.iò ' 
Ma vorrei far con armeiche non .taglia ^ 
Volfc il cavallo , e così la fanciulla ; ' 

Dille Ulivieri e’.non ne. farà nulla. . 

LXV ri. 

Bparvegli eh* Antea.feiie ridéllè, ' 
Quand’ ella volfe il cavallo arabefco$> • ' 
Volto. Rinaldo , l’>afte in refta raelle, 

E con Bajardo fe’-deì 'barberelco : ! ìm ' 

Ma coijie.e’ par eh’ alla dama s’ appredè p ' 
Un bello feudo eh*, aveva morélco^ t 
Sùbito drieto. alle fpallegittava , 

E gitta via la lancia ;chc portava. 
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LXYIII. 

Veggcn< 3 o quefto Anceà , ch^efa' gentile « 
Subito ànch’ ella lo feudo volgca 
Per non parer nè villana nè vile j ' 
Qrlàodoitròppo di.ciò li dolca , ' 

E dice : fefea rifcaldà il fucile,. 
Maladetta.fia tu per certo , >Antea : 

; Or vedi Ricciardetto , ove noi lìamo , 

Qui li . convien che l’ arine adoperiamo. ' 

■XXIX.- 

\ Chic quando' vidi Antea sì larghi patti 
Par , fé Rinaldo la vinceva in gioUra, 

Io dilli : or fono.acconcrieio^i faèti, ' 

A falvamento ornai. la tcrra^noftì^;- 
Ora ho temenza , al fin non ham disfatti» 
Poitche tanta pazzia- Riq|d^ mollra 
Panni ^h’ ufeito' fik dello. intelletto': 

£ così a me , diceva Ricciardèttó.- 1 L > - 

0 

.LXX.T 

Accqftàfi' a Rinaldo Orlàndà allora^ 

E dillè : dimmi dove: hài iu-apparàtio'f:' O 
Gioftrat cojà?i eh’ iio hol fapeva ancora ? '■ 
E molto caro. ho tu-m’ abbi ingegnato : - > * 
Veg^ che ’l foco drento ben lavora i ' - ■ 

E ’n qucfto'idì jriman vituperato.! ■ jiy. ' ‘ 
DilTc la dama.: così vuole amore 5 • . < 
Prendi del campo tu » gentil Signore; . 
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txx i. 

4 

r Allor comincia UltVieri a pregare : * 

Per grazia car cognato»,' ti domando, ^ 
Che ttt mi' la(ci con quefta 'provare. 

Io; fon contento, rifpondeva Orlando , 

Non che pregarmi ,« m puoi comandare : 
Ulivier venne il Tuo dcftrier voltando , 

E quanto gli parca del campo prefej ^ ‘ 
Cosi la donna , è voUèìl ài Marchile. 


, 'T 


.IX XII. 

f Rifebàtrò’ Uliviet là' damigèlla'^ » 

E ruppe là Tua lancia , ' e non la mdHè ^ ' 
piegò pure un'dito in fulla fella 5 . .» 
Ma in follo feudo in modo lui percoìlè , ’ 
Che cadde per ■virtù della donzella , ‘ 

Ebilbgnoc che prigione fuo FolTci 
E Ricciardetto gli fe compagnia ; j 
A cciò ché.grincrcfcelfi'tncn^ la via, 

IX X LI I. 

• ! E ’n-verfò il padiglion forno avviati , 
Rinaldo lì ridea del fuo fratello . 

Orlando, gli dicea : pe’ tuoi peccati 
Credo tu abbi. perduto il cervello; 

Ma que’ che, fon di fopra corónàti , , * . • * 
Ben.-ti ferbano. a tétnpO il tuo flagello : t ' 
Rinaldò , eh’ avea il cor datoin dipolìtoà' 
sNon rifpondévà ad: Orlando a propolìto. 
Tome IL F 
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.LXXIV. 

à 

Per la qual cofa OHaixdò c'infupcrbko , 
E . dille trio giuro pel ooftro Gefuc,,: .1 

Che fed- peccato tuo- nonic'piihito . •. . - 
■ In qualche modo i io non .gli - credo piùe 
E leverotti da giuoco , . è partito 
Che con Antea non .giofteirrai più tire , 
eh’ io gli daròrla mòrte.:in/tua prciènzm. 
Per datti paW di tua rpcnitenziak . j.. J 

JE X X y. 

E diflei Aritea? fò vuoi ‘piglia del eampo, 
Che fiacagion- del ,tuò morir Riè aldo-, I 
eh’ io ti. farò fentir , s’ io non inciampo , 
D’ altro per ccrtb che d’ amor pur caldo. 
Pllfe la; dama:: nbn c è ignuno feampo, 

. Se fu flì ;; : Oidando più che muro .faldò 
Io ti faròcàderper tuo difpetto.j; ' i 
Così ti sfido, X COSI -ti.' prorrietto. -j . ’v 

..LXXVI. 

Orlando con grand’ ira il déftrief volfc 
E va sbuffando , che pareva un toro j 
Così dèi campO'la fanciulla «olle , 

Poi fi voltò , che non fe’ ignun dimoro } 

• Sopra loifcudo del buòn* Conte-' colfit i- 
Credeèdo dargli il fuo Pezzo -raartòto j'' - ‘i 
Rcqppe la lancia , e:noh 'fi molle il 'muro 
Come avea détto j' tanto lè £bice ',‘édfQvo*x 
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LXXVII. 

9 

. Maràviglioflì di quefto la dama , 

E difle : io ero in un penfiero ftrano , 

D’ abbatter un tal uom , eh’ ha tanta fama. 
Orlando anco la lancia ruppe invano , 
Perchè lo feudo è incantato e la lama; 
Dunque le fpadc pigliavano in mano , 

£ cominciorno la battaglia inheme , 

]?er modo che d’ Antea Rinaldo teme. 

« 

LXXVJII. 

, Are’ voluto, tanto èdnnamDrató , 

Del Tuo cugin veder la terra rolfa 5 
E, come Orlando il colpo aveva dato , 

Gli rimbombava nel cuor la percolTa , ; 

E par che ’l pettd gli'refti* intronato , 
Come avviene all’ infermo’ per la tofla': * 
E ogni volta con Crifto fi cruccia , • ' 

E dice l’orazion della bertuccia , - • • ■' 

^ . LXXIX 

. ^Alcuna Volta , che. Antea fuperava - 
Un poco Orlando , egli arebbe voluto ^ 
eh’ ella il gittafli in terra , e fofphava , ’ 
E con fue proprie man porgergli ajuto ; * 

Guarda cofbui quanto amor lo’ ngannavà t 
eh’ era di poco di Francia venuto 
Coir tanta imprefa a trarlo di prigione , ‘ 

Ed or cbiedea la fuadiftiuzione. 

F ij 
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L X X X. 

Orbarti querto efemplo a chi m’ intende 
Orlando con Antea rairabil pruova 
. Tacca col brando , e cortei fi difende , 

Però che T arme Tua fatata truova , 

E fpelTo a lui fimil derrate rende 5 
Ma fopra 1 ’ arme fua poco ancor giova. 
Però che Orlando 'tale avea armadura. 

Che regge a tutte botte , in modo è dura. 

. LXXXI. 

Durò tutto quel giorno la battaglia , 
Sanza avanzar T un 1 ’ altro di niente , 

Da poi che l’arme non fi rompe o taglia : 
Era ,già il fol caduto in Occidente , 

£ non rertando la fiera puntaglia , 

Orlando difie alla dama piacente : ’ 

Credo che tempo da ritrarfi fia, 

£ facendo altro fare* villania, . . 

XXXXIL 

Non c’è vergogna , che non c’c vantaggio^ 
Per irtafera la guerra è finita. 

Di/Tela donna : io ho per grande oltraggio, 
eh’ io non t’ ho fatto qui lafciar la vita , 
Qra a tua porta vanne a tuo viaggio. • 

E così fecion del campo partita , 

E ritornoflì Orlando al fuo rtazzone , 

£ la fan(;ivma ai padre al padiglione. 
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LXXXIII. 

E fra tre dì promeflbn ritornare 
Alla battaglia , e far quel eh’ è ufanza. 

Or altra ftoria ci convien trattare: 

Cercato il mondo avea Gan di Maganza, 
Cora’ e’ poteflì Rinaldo trovare ; 

Ma dove fullì non avea ccrtanza ; 

Al campo capitò dove è il Soldano , 

E detteli a conofeer eh’ era Gano. “ 

L X X X I V. 

E dilTe che di corte era sbandito , 

E dava tutte a Rinaldo. le colpe , 

E che pel mondo alcun tempo era gito , 

Per fargli al fin lafciar 1’ ofla e le polpe. 
Avea il Soldan di Gan molto fentito , 

Com’ egli è maliziofo più che volpe, 

E più che Giuda trillo e traditore 5 
E quanto più potea gli fece onore. 

LXXXV. 

E raccontò di Perfia come era ito 
Il fatto , c come Orlando 1’ avea prefa , 

E Chiariella il padre avea tradito , 

E che per quello molTa ha cale imprefa 5 
Però che ’l regno a lui è llabilito , 

Ma noi può racquillar fanza contefa i 
Ma tanto tempo è difppllo far guerra’. 

Che torrà loco e la vita e la terra. 

r iij 
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E diffe come al campo era venuto 
Rinaldo e Ulivieri , e '1 Conte Orlando , 
E come Ricciardetto era caduto , 

Ed Ulivicr, fama operare il brando j 
E la Tua figlia l’ aveva abbattuto , 

E com’ egli ba i prigioni a fuo comando: 
Ebbe di cjuefto Gan molta letizia , 

E cominciò a penfar tofto a malizia. 


LXXXVII. 

E dopo molto gran ragionamento 
Dicea : Soldano , intendi il mio configlio 
Combatter con Orlando è fumo al vento 
E’ darà al fine a’ tuoi prigion di piglio j 
Io cercherei d’ avergli a falvamento , 
Acciò che non ti fugghin dell’ artiglio, 

E non farei in fu’ campi più dimoro. 

Ma in Babbillona me n’ andrei con loro.- 


LXXXVIII. 

So che Rinaldo tanto ama il fratello, 
E così Orlando il cognato Ulivieri , 

Che ciò che tu vorrai , l’ arai da quello , 
Pur che tu renda lor quelli guerrieri j 
Io darei prello al vento il mio drappello. 
Che non riufciranno qui i penfieri : 

E tanto Teppe il Soldan confortare. 

Che s’ accordava il fuo campo levare. 
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LXXXIX. 

. Rinaldo con Orlando era tornato ' * 

In Perda, e fatta gran difputazionc j - 
Orlando s’ era con lui rifcaldato : ' 

Io credo che tu ftavi ih orazione, 
eh’ io fudl da colei prefo e legato j 
£ quando hene alla tua intenzione 
Non riufeiva il difegnò , o 1 ’ archimia , 
Dicevi il paternoftro della fcìmia ; - ‘ - 

X C. 

£ forfè che di quello era indovino. 

Così la fera a pofar fen andorno , 
Rimbrottandod indeme col cugino. 

Rinaldo d levò come fu giorno). 

Vide levato il campo Saracino 

Da un balcon , dond’ e’ vedea dintorno} 

Maravigliodì , e gran dolor n avea , 

Che riveder mai più non crede Antea. 

XCI. 

Non d ricorda già di Ricciardetto , 

Non d ricorda che Ulivieri è prefo , 
eh’ egli foleva amar con tanto affetto , 
Tanto, il foco d’ amor drento era accefo } 
Al Conte Orlando predo andava al letto, 

£ diffe : hai tu del nuovo cafo intefo ? . 
Dal mio balcon tede guardando il piano , 
Veggo che il campo ha levato il Spldano. 

£ iv 
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XCII. 

Ah , diffe Orlando , come e/Ter può <^uefto, 
Come può farlo altro che folo Dio , 

Che ha di; qui partito così prefto ; 

O Ulivieri , o Ricciardetto inio , 

' Torfe che avvolto avete ora il caprcfto : 
Or fe’ contento , cugin pazzo , e rio , 

Or fi vendicherà il Soldan de’ torti j 
lo ne farò vendetta , fe gli ha morti. 

C X III. 

Qui fi bifogna fubito riparo , 

E tempo non è più d’ elTere amante ì 
E finalmente d’ accordo ordinato. 

Che Chiariella fpofaffi Ealante , 

E ’l regno a quefti a governo lafciaro j 
E Luciana col fuo Balugante 
A Saragozza a,Marfilio tornaflìno, 

£ per lor parte afiai lo ringrazialCho.' 

fxciv. 

E ben conobbe L'uciana , e vede 
eh’ al fuo Rinaldo era ufeita del core 
Contenta fi parti , come ognun crede 
E dille fra fe AelTa : ingrato Amore, 

E quello il merto di mia tanta fede ì 
Cosi va chi fi fida in amadore : 

E ritornolli afiai dogliofa al padre 
Con Balugante e colle loro fquadre* 


V#* 
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xcv. 

Ordinato la terra , fi partirò 
Rinaldo , Orlando , e ’l Tuo caro fcudiere > 
E per diverfe vie cercando giro , 

Dove fien del Soldan le fue, bandiere} 

Una mattinain un bofco apparirò , 

Dove s’ andava per iftran fentiere , 

Per ifpelonche , per burroni , e balze , 
Dove vanno le capre appena fcalze. 

XCVI. 

t 

i 

E come fumo in mezzo del deferto > 
Cinque giganti trovorno aflaflìni. 

Che tutto quel paefc avien difetto , 

Tanto che preflb non v’ è più vicini : 

In una grotta in un luogo coperto 
Si riducevan come malandrini , 

E una damigella avien con loro 
Tutta angofciofa, e con affai martorp. 

XCVII. 

Al Re Coftanzo 1’ aveyon rubata , 
eh’ era Signor della Bellamàrina , 

In quefta grotta l’avevon legata » 

E molto la fua vita era mefehina } 

E come giunfe la noRra brigata , 

L’ un de’ giganti a Rinaldo cammina 
E in ogni modo Bajardo volea , 

E minacfiaval , fc non nc feendea. 

F V 
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^ % 

xeviii. 

> 

E dice : tu potrai poi ftarti meco , 

E menerotti per quefte contrade j 
Ajuterami arrecar ciò eh’ io reco , 

Che ogni giorno rubiam quefte ftradc. 
Difle Rinaldo : dunque (tarò reco , 

Se drieto ti verrò per le mafnade ? 

Tu mi par poco pratico , gigante', 
eh’ io i\on fon uom da ftar teco per fante. 

X C I Xi 

* 

E detto quéfto , Bajardo fcóftava. 

Poi cogli fproni in fu’ fianchi ferillo , 

In modo che tre lanci egli fpiccava. 

Che gozzivajo' non parea nè grillo 5 
La lància abbafia, e ’l* gigante trovava 
In mexTO il petto col ferro ferillo , 

Epafsò il cuore al gigante.gagliardo, 

Ld anco d’ urto gli diè con Bajardo. 

C. 

Un Ai quegli altri ad Orlando s* accolla 
E ’n fulf elmetto gli diè si gran picchio. 
Che fe non fulTi -che l’ arme fe’ folla , 

E’ gli levava del capo uno fpicchip 5 
Non fi potè riavere a fua polla 
Orlando , che pel duol fi fece un nicchio, 
E tramortito par che giù càfcafie , 

Ma il fer gigante di fella lo traile. 
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ci: . 

V 

E portollo di pefo un mezzo migliò , 

Per gittarlo in un luogo fuor di ftrada 5 
Orlando ritornò nel Tuo confìglio , 

Videfi prefo , e pigliava la- fpada , 

E fìccolla al gigante In mezzo al ciglio. 
Tanto che inorto convien che giu vada ; 

Che per l’ orecchio riuCci dal lato, ^ 

Sicché pel colpo il gigante è cafcato. 

GII. 

Terigi fempre r aveva (cguito. 

Or ritorniamo a Rinaldo , che refta 
Nella battaglia dagli altri alTaiito, 

Che forfè al fin gli rompevan la teda. 

Se non fulfi il daval eh* è tanto ardito , 

Che morde , e trac, c facea gran tempefta ; 
Tanto che gnun non fi vuole accodare , 
Donde un gigante cominciò a parlare. 

CUI.. 

Chi tu ti {ìa'CrifHaino'o Saracino , 

Tu mi par uom da far poco guadagno 
Fermio coniiglio piglia jl* tuo cammino. 
Che quello tuo deltrieri è. buon compagno. 
Rinaldo s’ avviava , e Vegliantino' 
Cercato ha tanto del fuo- Signor magno. 
Che lo trovava , e furimonta* Orlando, 

£ molto di Rinaldo^ andò cercando. 
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civ. 

E Rinaldo di lui cercava ancora , 

Non fi trovorno , che fmarriti fono 5 
Della forefta cercano ufcir fuora. 

Orlando fente per la felva un fuono : 

Ecco apparir quella fanciulla allora , 

Che s’ inginocchia , e domanda perdono, 

E dice come ella fufi fcampata , 

Mentre eh’ egli era la zuffa appiccata»- • 

CV. 

E che gli défii ed ajuto , e conforto : 
Orlanda di Rinaldo luò domanda 
Difie la dama : io fo che non è morto. 

Ma dove e’ gifiì non fo da qual banda j 
Andiam cercando per Dio qualche porto* - 
Allora Orlando a Dio fi raccomanda, 

E cayalcorno il giorno , e poi la notte , 
Sempre per balzi , e per follati , e grotte. 

evi. 

* 

Rinaldo ufcitp al giorno d’ un burrone. 
Comincia del dimefiico a trovare , 
Truova un paftor che in fu ’n un capperone 
Certe vivande fue volea mangiare , 

E fece infiem con lui colezionej 
Mangiato, cominciofli addormentare. 
Perchè la notte non àvea dormito, 

E dal paftor fi trovò poi tradito, . 
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CVII. 

Quefto paftor Copra Bajardo arranca »' 
Come vide Rinaldo addormentato ; 

Vede Rinaldo che ’I deftrier gli manca. 
Che fi dcftò , perch’ egli avea fognato , 
eh’ un gran lion l’ avea prefo per 1’ anca } 

E difle :• or fono io ben male arrivato ; 

E ’l me’ che può Coletto ne va a piede. 
Perchè Bajardo e ’l paftor non rived^e. 

CVIIL 

Quefto paftor n’andò a una città,’ 
Dove il Soldan teneva il fuo teforo; 

Il rnaftro giuftizier , che quivi fta , 

Vide il cavallo a quell’ uom groflb e foro ^ 

E quel che ne volea , domandato ha , 

Coftui chiedea trecento dobbre d’ oro j 
Onde e’ rifpofe : io vo’ veder provallo , . 

E quel paftor di fpron dette al cavallo. 

CIX. 

Bajardo conofeeva a chi egli è Cotto 
Subitamente prefe in aria un falto ; 

Onde il paftor, che all’ arte non è dotto jì 
Si ritrovò di fatto in Cullo Cmalto,*- 
E del netto due coftole s’ ha rotto. 

II giuftizier , che ’l vide ^evar aitò, 

DilTe al paftor : quefto è pel tuo peccato , 

eh’ io Co che quefto cavallo hai imbolato 3 
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ex. 

Poi gli fece i danari annoverare. 

Or ritorniamo a. Rinaldo , ch’andava 
Sanza veder dov’ egli abbi arrivare > 

E Ricciardetto , e Ùlivier chiamava : 

A quello, modo vi vengo ajutare ! 

Quando d’ Orlando fi rammaricava : 

Dave lafciato t’ ho cugin mio buono , 
Nel bofeo, ed io dove arrivato fono?- 

C X I. 

». f 

O Carlo magno, ben farai contento, 
OGanellon, bene arai allegrezza, 

O Chiaramonte , il tuo rigoglio è fpènto, 
O Montalban , tu tornerai in bafl'ezza ; 

O buon Guicciardo,dove c il tuo ardimento? 
O donna mia , dov’ è tua gentilezza ? . 

O caro Adolfo mio , come farai ? 

Omè Rinaldo , che via piglierai ì 

C X 1 1. 

E cosHamentando , capitoe 
A Babbillona per molte contrade 5 . 

Efièndo preflb , un Pagan rifeontroe , 

E domàndollo di quella cittade: 

Onde il Pagan ridendo lo beffoe, 
Quandodo vide così in povertade : 

Tu hai gli fpron, dicea , dov’ è ’l ronzino ? 
Ttt ’l debbi aver giucato pel cammino. 
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CXIII. 

Donde Rinaldo s’ adirò con quello, 

DilTc : per Dio tu pagherai lo fcotto ; 

Prcfe la briglia , e colui pel mantello: 

E difTe : io vo’ r alfana che tu hai fotto , 

E ferba tu gli fpron , ribaldo e fello j 
Poi trafle fuor Frusberta , e non fe’ motto* 
E dettegli un rovefcio alla francefca , 

Che lo tagliò pel mezzo alla tucchefca. 

- CXIV. 

Morto coftui , innanzi gli veniva 
Un’altro, che parca' buona perfona; 

DilTe Rinaldo : dimmi in cortefia, . 
Quefta città com’ ella fi ragionai 
. Colui rifpofe fanza villania , 

Sappi che quella è la gran Babbillona^ 

E Babbillona fi chiama maesiore , 

E ’l Soldati dell’ Amecchc p’ e Signore. 

CXV. 

Ed ecci una figliuola del Soldano , 

Che molta afflitta mena la fua vita , 

Ed elTi innamorata d’ un Criftiano , 

. E duolfi che noi vide alla partita 5 
Sento eh’ egli e’ non fo che Montàlbano : 
Tant’ è , che per lui par tutta fmarrita , 

E tutta folitaria è fatta qqefta , 

Che folea la città tener già in fella» 
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CXVI. 

Or io t’ ho detto più che non domandi , 

S’ altro tu vuoi da me , chiedi tu ftcflb. 
eh’ io ’l farò volentier pur che comandi , 
Che certo un uom gentil mi par da preflb, 
DìfTe Rinaldo : troppo me ne mandi 
Contento , fe ’l tuo nome mi dì’ adeflb. 
Dicea il Pagan : fìa fatto e volentieri 
Ciò che tu vuoi, chiamato fon Gualtieri. 

CXVII. 

# 

E fe ti piace , io vo’ teco venire 
Dove tu vai , eh’ io foh uom poveretto » 
Non ho faccenda o roba da partire , 

E d’ eflerti fedel giuro e prometto j 
Quando Rinaldo così ode dire , 

Dilfe : Gualtier , per buon fratei t’ accetto } 
Come nell’ altro dir vi farà porto , , 

Criflp vi guardi , e dia pace , e confono. 
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ARGOMENTO. 

Ecco Rinaldo a Rahbillona , ed ecco 
Gano attorno al Scìdano : acciò difperfò 
Refii. Rinaldo da quel Veglio becco , 

Che fu in montagna la fuona a traverfo : 
Gano modella poi coti altro /lecco , 

E coatta Montalban V ira ha converfo / 
Antèa f ajfedia , allor ch‘ altrove Orlando ^ 
La figlia al Re Falcon Jla liberando* 


I. 


V Ergii 


^ìne innanzi al parto , e ora , e fempre,' 
Vergine pura , Vergine beata , 

Vergine, che ’l tuo figlio in ciel contempre. 
Vergine degna , Vergine facrata , 

Vergine , eh’ ogni cofa guidi e tempre , 
Vergine con Gesù noftra avvocata. 

Vergine piena di grazia e di gloria 5 
Vergine eterna, ajuta la mia ftoria« 
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IL 

Sappi , eh’ io fon colui , per cui fofpira 
Nella città la figlia del Soldano 5 
Ma la fortuna , che fue rote gira , 

M’ ha qui condotto co^li fproni in mano , 
E di me fatto il bet2agIio c la mira ; 

Or pur terrai queft’ altana , Pagano , 

Che '1 mio cavallo ho perduto Bajardo , 

E il mio cugin, che mai fu il più gagliardo. 

III. 

Nella cutà n' andrai fubito a Quella , . 
Dì’ che Rinaldo in fui campo 1 ’ alpctfa 
Alla battaglia , armato non in fella , 

Che vuol de’ fuoi prigion far la vendetta 5 
Vedrai che gli parrà buona novella. 
Gualtier fopra 1 ’ alfana fi rafietta , 

E prefto in Babbillona andava.a Antea^ 

£ quel eh’ ha detto Rinaldo , dicca. 

IV. 

'Diceva Antea : può farlo la fortuna , 
Che fia Rinaldo , e fia così foletto 
Sanza cavallo , o compagnia nefluna 1 
E corfe a Ulivieri , e Ricciardetto, 

E difTe : or non temete cofa alcuna ; 
Perchè fapea che vivon con fofpetto j 
E quanto più potea gli confortava , 

Che per amor di Rinaldo gli amava. 
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V. 

E Ricciardetto avea trattato in modo , 
Che mai nefTun difagio comportoe. 

Tanto la ftrigne 1’ amorofo nodo ; 

Poi fatto quefto al Soldan fen’ andoe ; 

Voi non fapete , diflc , quel eh’ io odo. 
Però quel eh’ ho fentito , vi diroe : 

Rinaldo fuor m’afpetta delle mura, 

A .piè , foletto , fol coir armadura. 

VI. 

Il Soldan dilTe : molto Rrano è il cafò j 
eh’ un cavalier di tanta nominanza 
Cosi fanza cavai da fol rimafo , 

E dilTe : che di’ tu, Gan di Maganza, 

Che fe’ d’ ogni feienzia e virtù vafo ì 
Sai che Rinaldo ha pur molta polTanza, 
Nè la fortuna ritentar vorrei ; 

Per tanto il tuo confìglio caro arei. 

VII. 

Forfè che Gano ebbe a penfare a queftó|| 
eh’ avea di tradimenti pieno il feno , 

E la rifpofta apparecchiata ha predo , 

DilTc ; Soldan s’ a mio modo fareno , 

Non metterem cosi in un tratto il redo 5 
Ma minor poda eh’ Antea mettcreno : ' 

Se Rinaldo ama la donna famofa , 

Credi per lei che farebbe ogni cofa. 
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Vili. 

E’ c’ è quél Veglio antico maladetto. 
Che fta nella montagna d’Afpracorte, 

E tutto il regno tuo tiene in fofpetto ; 

La tua fanciulla con parole accorte 
Conchiugga con Rinaldo quello effetto , 
Che fe a quel Veglio dar crede la morte , 
Che riarà i prigioni ,■ e tutti i patti 
Gli ofTerverai , che in Perfia fiiron fatti. 

IX. 

Era il Soldano uom molto fcozzonato, 
E ’ntefe ben ché lo manda alla mazza > 

E fra fe diffe : che uom fcellerato ! 

Ecco ben tradi tor di fine razza ! 

Rifpofe : io lodo quel eh’ hai configliatoj 
Ogni altra cofa fare’ forfè pazza j 
E la fua figlia confortò , eh’ andafll , 

Al fuo Rinaldo , e quello domandàlli. 

X. 

Ella rifpofe al Soldan , eh’ era prella> 
E quanto più potè fi facea bella : 

Melfefi indolTo una leggiadra velia , 

Ove fiammeggia d’ oro alcuna llella 
Nel 'campo azzurro , molto ben contella 
Di feta ricca ; e poi montava in fella ' 
Con due fergenti , e non volle armadura. 
Ed a Rinaldo andò fuor delle mura. 
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XI. 

Quando Rinaldo Antea vede venire 
Sente nel cuor di fubito un riprezzo 
D’ amor, che gliel facea per forza aprire : 
Ecco il fol , dille , fra le {Ielle in mezzo. 
Giunfe la donna che ’l facea morire « 

Vide che s’ era a feder pofto al rezzo 
Appiè d’ un moro gelfo in folla ftrada,' 

In fol pomo appoggiato della fpada. 

XII. 

E dilTe : mille falute a Rinaldo 
Qual fato ingiufto o qual fortuna vuole,’ 
Oi’ a piè foletto cammini pel caldo ? 
Quando Rinaldo Centi le parole , 

Non potea il cor nel petto {fargli Caldo , 

E dilTe : ben ne venga il mio bel.Cole; i 
Qual grazia qui ti manda a confortarmi } 
Ma dimmi dòv' hai tu laCciato T armi ì . 

XIII. 

RifpoCe la fanciulla : ah puro e" Coro , 

A quel che ci biCogna ogni arme è buona : 
eh’ io doverrei per ufeir di martoro’. 

Far come Tisbè mia di Babbillona , 

Poi che noi fiamo appiè del gelfo moro , 
Della cui fede ancor la fama Cuona : 

E forfè del mio amor collante, e degno 
In qualche modo il del farebbe Cegno» ^ 
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X IV. . 

10 foit venuta. , perchè il pàdrè mio 
Vuol eh’ io ti dica quel che intenderai , 
eh’ iin noftro gran nimico antico e rio. 

Se tu l’uccidi , i tuoi prigioni arai , 

E ciò che in Perfia già ti promiflì io-: 

Non fo fé ricordar Pentito 1’ hai j 
Ma molto Tuona la Tua pofTa magna , 

Il Veglio Appellato è della montagna. 

. X-'V. 

E ftatd d’ ogni coTà alla mia fede , 

. Se tu farai , Rinaldo', quel eh’ io dico 3 
Ma dimmi come fìa rimafo a piede, 

E ch’io non veggo Orlando qui il tuo amico : 
Piglia quefto cavai , che per mia fede. 

Se non l’ accetti , farai mio nimico. 

©ilTe Rinaldo : in un deferto folto 
Rimafe Orlando , e ’l deftrier mi fu tolto. 

XVI. 

11 nie’ eh’ io pollo mi fon qui condótto , 
V amor eh’ io porto a Antea me lo fa fare , 
E fon venuto a piè piu che di trotto ; 

Nè voglio altro cavai mai cavalcare , 

^nEn che li mio Bajaido non m’ è fotto : 

Or perchè fémpre mi puoi comandare,' 
Colui , che di’, di montagna , o di bofeo , 
Eammi a Paper., eh’ io. per me noi conofeo^ 
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• 4 

XVII. 

E s’ egli.aveffi la tefta di ferro ; ' * 

Per lo .tuo amor due pezzi ne faroe ; 

Così ti giuro , c fo che mai non erro ,• 

E d’ o^ni cofa in te mi fideroe 
Di- ciò che funq patti , s’ io T atterro. 
Rifpofe Antea : con tecp manderoe 
. 'Un de’ miei marnalucchi , che là vegni^ . 
E quello can naalfudo-tc lo ’ufegni, , 

, XVIII. 

4 

4 

' . 1 ' Ih., tòi: tUortìO' drentò alla '.citta , . ' > 

Che tempo' nOh. è .ór dà far foggioriio ? ' 
A’ tuoi prigion niente .mancherà , 
eh’ io gli ho fempre onorati notte e giorno 
E libero ciafeun .di lor.farà j / 

Rinaldo injOgni. modo,àl tqó ritorno 5 ; 
,Macon Irà teco;:.e poi vokò'if cavallo , 

Che :’n voltojpid nAh)fo.fFerià: guardallo.’ ; 


ixtx. 


E ri tornofl[i' fo Ipirahdo dren to , 

;E .ridiceva .al. Soldaop. ogni cofa <:• « - '• 
Non domandar come Gan fu contenfo , 
Deir. aUegrezzampn^crovava.pQfai , . ) 
E perchè €' falli doppio il. tradimeiiCQ » r 
, Dilfe • costi: fe. tu- yvK>i. cor la rofa 
A tempo pugherti la matiO i ;i 

Un altto hehpaccitOiCÌ è i SoldjyiQ^. .1 
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Rinaldo, non ara col; Vèglio fcampo i 
Or mi parrebbe la tua .figlia andafii ^ 
Af Mdntalbariò intanto a porre il campo, 
E baftere’ trentamila menafit , 

Prima che fia raffreddo quefto vampo : 
Orlando non v’ è or , che rimediam , 
Ma./ol Guicciardo , Alardo , e Malagigi , 
E prefb Montalbah -, pr'efo è Parigiì' ; 


I / • ^ 


X 


xxi. 


Quoftó Ulivieri ; "t ^uéftd Riccfeirdètto 
Ete’ miglior palàdin fon eh’ abbi Càrlo ,- 
Carlo in Parigi è rimala fojetto , 

‘ E per paura'attenderò a guardarlo 5 
Qui è il partito vinto e ’l giuoco netto 
Pùt che- tu fàppi', ‘Signor mio , pigliarlo^ 
Donde al.Soldan troppjodac’mprew piacé, 
R'ciò , ^h';^a eletta’ Gan , gli fu capace.^ 

. XX-Ì I. 


E la 'figliuola fcóngiurava , è priega , 
Che. ora e tempo acquiflar qualche fama j 
Mà la fanciulla al' principio ciò niega , 
Come coleii' che Riivaldo molto ama : ■ 

E nBOlto faviamenfèi al p'adré allega ’ 
Che fempre più 1’ 'Oitor ,' dhe4'' udì- braiha , 
E oha Rinaldo voleva afpettare , 

E ciò eh’ aveva pxoiàcirp ofièrvàre. ' - 


XXIII, 
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xX II I.- 

II -^adre rifpon'dca : prima che torni 
Dal Veglio , ò eh’ e* gli dia si tofto morte. 
Saranno trapalati molti giorni j 
Tu farai a Montalban- prima alle porte 
Co’ tuoi (lendardi , e’ tuoi Baroni adorni : 
Eoltreatjuefto, Orlando or non è in corte. 
Nè Ricciardetto , Ulivieri , o Rinaldoj 
Però battiamo il ferro / mentre è caldo. '• 

XXIV. 

Quando* Rinaldo farà ritornato , 

Perch’ io m’ avveggo tu gli porti amore , 
Ciò che ptomeflb gli hai , ha olTcrvato , 

E giufta il mio poter farengli onore i 
Tanto che in Perfia (i fia ritornato , 

Quivi fi poferà , fendo Signore : 

Direm che nella Mècca cu -fia andata , 

£ ’n pochi giorni qui farai tornata; 

X XV. 

<Garìo in fui fatto diceva parole , 

Ch’ eran tutte de’ colpi del maeftro ; 
Quando Antea vide che’l Soldan pur vuole, 
Rifpofe.ché parata era a fuo deliro : 

Pannofi inl^gne , come far- fi fuOle , 

E fornimenti pei luogo* campeftro 
Padiglioni , ie trabaccnc’ s’ apparecchia , 

£ tutta l’ arme & ckcuo.va^ vecchia. ■ 

Tome IL G 


9 
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XXV I. 

Non credo che mai taàro martellaflì 
In Mongibello il gran fabbro Vulcano, 
Quanto per tutta Babbillona falli ^ 

£ chi portava l’ arco foriano , 

Racconcia le faette co’ curcallì , 

Chi la fua fcimitarra piglia in mano, 

E vuol veder s’ eli’ è ili tutta pruova , 

Chi bi-iglie e felle , e chi ftaffe riontma. 

XXVII. 

In pochi giorni fon tutti aHetcati , 

E diè il Soldan le fue benedizioni 
Alla figliuola, e fono accommiatati , 

£ dati tutti al vento i lor pennoni } 
Guardava Antea que* cavalieri armati, 
£ tutti gli vagheggia in fugli arcioni, 

£ dice : io vedrò pur Griftianitade , 
Caftella e ville , è 1* altre fue- contrade. 

XXVIII. 


Le fue marine, i bofchi , i monti e ’l piaiu) 
£ ’l bel cailel che. guarda Malagigi 
Del mio Riardo detto Montalbaoo , 
Vedrò la bella chiefa San> Dionigi,:.! ' 
Vedrò il Danefe , Aftolfb e Carlo-mano," 
Quand’ io iarò a .combatter poi à Parigi : 

£ s’ iq corrò a -Rinaldo il fuo- caftdiio , ' 
Potrò ciò cJf;ìi3i:^rò;pQl arér daiquel^^ 


* ». 


k./ 
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XXIX. 

Combàtterò co’ paladini ancofà , 
B^inaldo toriìetà , cosi Orlando , 

E proverrortuiii con lor forfè allom , 

La fama inlìno al cìel n’ andrà rolando : 
Cosi di quelle cofe s* innamora , 

Mentre che a ciò penfava cavalcando. 
Come colei che fol bramava onore , 

£ molto genérofo aveva il core. 

X XX. 

Gan per la via con lei molto parlava , 
eh’ era con elTa a farli compagnia : 

Così faremo , c molto confortava , 

Dicendo fpelTo : per la fede mia , 

Del tmditor Xinaldo non mi grava , 

£’ non ci va due mèli , che in balia 
Arete tutto iltR-eame di :Francia ^ 

Sanza operare fpada molto o lancm. 

XXXI. 

lo ho parenti , e amici in ogni làtò, 

E non ha Carlo si £data terra , 
eh’ io non Tappi ordinar >qualche «trattato. 
Come e’ vedranno appiéòaca la.gaerrà. 
Diceva- Anteà: guata uom' bone ólUnato l 
Chi dice craditor , ceéto non erra $ 

Che ^fe di quello di miO giudiiio è fal^ . 
Non vidi mia>vica«w tal ribaldo; 

G ij 
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XXXII. 

Cosi coftor ne vanno a Monralbàno, 
Or ritorniamo un poco al fuo Signore j 
Rinaldo e ’l mamalucco del Soldano 
Vanno a quel Veglio crudo e peccatore. 
Dicea Rinaldo allo fcudier pagano : 
Monta in fu queft’ alfanaper mio amore. 
Che infin che ’l mio cavai non troverroe , 
Altro dellrier giammai cavalcherqe. 

XXXIII. 

Non voleva il Pagan per reverenza , 

Ma poi per reverenza anco T accetta j 
Vanno parlando della gran potenza 
Di quell’ afpra pérfona e maladetca. 
Diceva il mamalucco : abbi avvertenza. 
Che la fiua . branca addofib non ti metta. 
Rinaldo rifpondea : tu riderai , 

Che maggior bellia fon di lui alTai. 

XXXIV. 

Poi, che furono éritfati in uri gran bofco’, 
In mezzo a quel trovorno un gran burrone 
Difetto , rofeuro , e tenebròfo , e fofeo i ’ 
Dilfe il Pagan , qui Ila quel can ghiottone 
Inique! palagio clie vedi, io il conofeo- 
Infin di qua i eh’ io ’l veggo a un balcorie 
E moftra quello à • Rinaldo , che ftava . 
Alla fineftra, ^epel bofco . 


# • 
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. XXXV. 

Com’ e’ vide apparir Rinaldo , forte 
Gridò da quel balcon : che genteè quefta'J 
che andate voi cercando qua la morte ? 
Venne alla porta con molta tempefta. 

DilTe Rinaldo : a te fan 2 a altre feorte 
Venuti fiam per 1’ ofeura forefta , 

E vengo a dare a té quel che ha’ tu detto ' 
Per onta e difonor di Macomecco. 

A 

« 

XXXVI. 

1 . 

So che tu fe’ del gran Soldan nimico , 

E fon venuto qui , per vendìcallo 

Di ciò che fatto gli hai pel tempo antico , 

Che contro lui commelTo hai più d’ un fallò. 

Rifpofe il Veglio : io fui fempre fuo amico 

Per ogni tempo , e tutto il mondo fallo j ’ 

E perchè cavalier mi par da bene , 

Vo’ che tu intenda onde tal cofa viene. 

# 

XXXVIE 

Quello Soldan già fendo addormentato » 
Una mattina in vilion vedea , ■ ^ 

Che fendo fopra il fuo cavallo armato , 
Una montagna addolTo gli cadea j 
E ha per quello fc^no interpretato, 
eh’ io lìa quel denb , e già ci mandò Antera 
A combatter con meco , e finalmente 

Della h^ttaglia li partì perdente. 

^ • • • 

G iij 
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XXXVIII. 

Quefto foipettò fa che mi perfegiia > 

E cerchi quanto tr può tonni la vita , 
Sanza voler con meco accorido » o triegua : 
Ma fé quella fentenzia è (labilità 
In cid , fé innanzi a me non li dilegua y 
Conviei) che finalmente fia efaudita : 

Or fé' tu fé’ venuto qua a sfidarmi , 
Afpetta canto eh’ io prenda mie armi* 

XXXIX. 

Difie Rinaldo : in ogni modo voglio» 
Che tu ti veda tutta tua armadura » 

Che altrimenti combatter non foglio , 
Vedrem come al mio brando farà dora » 

£ forfè ti (arò giù por Torgogiio , 

E più il Soldan non iftarà in paura: 
Armolll il Veglio allor di tutta botta 
Di pelle di ferpente dura e cotta. 

XL. 

£ tolfe per ifpada un tpazzafrudo. 

Con tre palle di piombo incatenate , 
Ferrato , nocchieruto , grave , e giufto , 

£ ritornò a Rinaldo immediate j 
£ dille : io ti farò mutar di gullo » 

Come tu afi'aggi di quelle picchiate ; 

Che s’ io t’ accocco una palla di piombo» 
Di Babbillona" $’ indirà jl rimbombo. 
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. XLL 

Ma to’ che tu mi dica , fé ti piace > 

• Il Rome tuo , e Te tu fé* Pagano , 

Poi che tu patii si fuperbo » e audace • 

E vuoi far le vendette del Soldano. 

DilTe Rinaldo : ciò non mi difpiace : 

10 fono il gran Signor di Montalbano, 

E per amor a Antea vengo a ammaazarti § 
Che lo farò , pria che da me ci parti. 

XLII. 

E fo che per la gola , Veglio , menti , 
eh* alla battaglia vincefC colei , 

Non fette come te co’ tuoi parenti $ 

Oltre io ti sfido per amor di lei : 

Ed hogli fatti mille facramenti. 

Che fanza il capo tuo non tornerei ; 

E nel partir mi donò quefta ftella 
D’ una Tua velia che avea molto bella : 

XLIII. 

Ed io gli donerò per cambio a quello 

11 capo tuo, malvagio traditore. 

TurbolTl il' Veglio nella fronte prefto» 
Quand’ e’ fcnti chi era quel Signore, 

Efe fulli.il partirli flato onefto . 

Si diparcia , si gli tremava il core ; 

Ma per vergogna il mazzafruflo alzoe , 

£ con Rinaldo la zuffa appi(:coe. 
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XLIV. 

RinaMa aveva gli occhi a quelle palle > 
eh’ un tratto che 1’ avellin fatto colta » 
Gli facevon le gote altro che gialle , 

Pur s’ appiccorno alcuna qualche volta. 
Che non potè così netto rchifalle , 

Tanto che l’ elmo Tonava a raccolta : 
Dunque convien ch’ogni Tuo ingegno adopre, 
£ colio Teudo e col brando h cuopre; 

XLV. 

E come e’ vede la mazza caduta , 

Il me’ che può colla Tpada il punzecchia. 
Quando alle gambe , quando alla barbuta' 
Coir altro braccio lo Teudo apparecchia , 
Per riparare : e ’n tal modo s’ ajuta , 

Che lo Tchermire era 1’ arte Tua vecchia j 
Ma ogni volta riparar non puoflì , 

£ Tpellb coir un piede iuginoccbiolUa 

. XLVI. 

Quand’. ebbon combattuto un’ ora o piuc » 
Rinaldo un tratto Frusberta Tu alza , 

Per nioftrare a quel colpo Tua virtue j 
Un cappellaccio eh’ egli avea giù balza. 
Per la percofla , che sì aTpra Tue , 

Che ’l- crudel Veglio la terra rincalza: 

£ cadde come il tordo sbalordito , 

Tanto eh’ un pezzo ftettc tramorti tOc 
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XL VII. 

Enfentito dilTe ; cavalière. 

Io mi t’ arrendo , e dommi tuo prigione» 
Che mi potevi uccidere a giacere , 

Da ora innanzi , famofo Barone , 

Di mia perfona fanne il tuo volere. 

Dille Rinaldo : per mio compagnone 
T’accetto, e tua perfona franca e degna 
Con meco in compagnia vo’ che ne vegna. 

XLVIII. 

« V 

Rifpofe il Veglio : io fon molto contento 
Seguitar cavalier tanto giocondo, 

E vo’ che fia tuo Tempre a tuo talento 
Quello palagio, e ciò eh’ i’ho nel mondo, 
E s’ altro c è che ti Ila in piacimento. 
Rinaldo dilTe : a quello fol rifpondo , 

Che tu ci delfi da far colezione , 

eh’ ognun ci piglierebbe oggi al boccone*. 

’ XLIX. 

Noi abbiam per un deferto camminato , 
Dove pan non li truova nè farina , 

E fo che ’l mio compagno anco è affamato , 
eh’ era a cavai , penfa chi a piè cammina > 
Abbiam fanza vigilia digiunato , . 

Che ci partimmo .per tempo ier mattina. 

Il Veglio apparecchiar facea vivande , . . 

E fece loro onor fubito e grande : 
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L. 

E danno cosi inficmc a ripofarfi. 

Or ritorniamo ov’ io lafciai Antea , 
eh’ a Montalban cominciava appreflarfi 
Tanto che nn giorno alle mura giugnea » 

£ con Tua gente comincia accampata : 

£ poi mandò , come Gan gli dicea , 

Un meflaggier di Cubito al cadellò 
Al buon Guicciardo e l’ altro Tuo fratello. 

LI. 

11 mellb andò colla ’mbafeiata ih fretta i 
£ dilTe , come dei Soldan la figlia 
Era venuta con molta Tua Cena j 
£ che non abbin di ciò maraviglia , 

Però che quefto è fatto per vendetta 
Del lor fratel cootro alla Tua famiglia : 

Che mandin giù le chiavi del caftello, 

O vengan fopfa il campo a falvar quello. 

LII. 

Guicciardo a quel meffagglo rifpondea f 
Che non fa che vendetta o che cagione 
A quéft’ imprefa commòffa abbi Antea , 

E che reftava picn d’ ammirazione* 

E che le chiavi eh’ ella gli chiedea 
Gli porterebbe lui Copra 1’ arcione , 

Per dargliel colla punta della lancia , 

Che cosi era il cpftume di Francia. 
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LUI. 

.Torna il me^aggio , e fece la 'mbaCciaca , 
Della qnal cofa Antea feco forrife ; 
Guicciardo con Alardo c Tua brigata 
L’ altra mattina ognun V arme £ mife » 

£ tutta fu la terra rafforzata , 

£ colle sbarre le ftrade ricife ; 

£ vennon in fui campo armati in fella , 
Dove afpettava la gentil donzella. 

LIV. 

La qual > cmne coflor vide venire , 
Peccfi incontro benigna e modella , 

£ dicea feco : e’ non pollbn difdire , 

Che non fìen di' Rinaldo e di Tua gefta » 
Tanto fopra il cavai moftran d‘ ardire , 

L’ afpetto e *1 modo lor lo manifeffa : 

£ di Rinaldo Tuo pur fi rifènte , 

£ fàlott^li graziofàmence. 

LV. 

Edi£e : tti che innanzi agli alni guardo» 
Sanza che *1 nome tuo più oltre dica i 
Se’ quel gentil Baroh detto Guicciardo, 
Dove ogni gentilezza fi nutrica ; 

Quell’ altro cavalier chiamato è Alardo , 
In cui rifurge ogni eccelknzia antica : ' 
Ma dimmi , ove nai tu lafciate le chiavi 
Che in fuUa lancia dicefti arrecavi; 

G vj 
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LVI. 

Gdicciardo gli riCpofe : o damigella . 

Io non fo la cagion della tua imprefa , 

Ma poi che così è , venuto in iella 
Sono in fui campo per la mia difcfaj 
E certo tu mi par donna sì bella , 

Che di combatter con reco mi pefa : 

Se jgnun de’ miei t’ ha fatto . mancamento . 
Per la mia fe eh’ io ne fon malcontento. 

LVII. 

^ atei caro intender qual fia quello , 
Che t’abbi fatto ingiuria, ove,o in qual parte. 
Per darti poi le chiavi del caftello , 

Che tu mi par , quand’ io t1 guato , Marte : 
Nè altro fuor eh’ un mio carnai' fratello , 

E ’l mio cugin maeftro di queft’ arte , 

Cioè Orlando e Rinaldo d’Amonc , 

Vidi ftar meglio . armato in full’ arcione. 

L.V 1 1 1. 

Rifpofe allora à Guicciardo la dama ; 
Per gentilezza e non per nimicate , 

Per acquillar con teco in arme fama , 
Vci^o a combatter la voftra cittate. 

Dille Guicciardo : fe quello lì chiama 
Gentil , madonna , come voi pariate , 
porfe eh’ eli’ è gentilezza in Soria , ■ 

Ma in Francia nollra mi par villania. 




J 
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. LI X. 

Pur fé con meco volete provarvi. 
Contento fon , ma facciam quello patto- j, ' 
Che a Babbillona dobbiate tornarvi 
Con tutta voftra gente , s’ io v’ abbatto ; 

Se mi vincete , il caftel vo’ donarvi^ 
Rifpofe Antea : per Macon , ciò lia fatto 
, Piglia del campo , gentil mio Guicciardo, 
Cn io proverro come farai gagliardo. . 

. LX. 

Prefo del campo , le lance abbàflàro , 

E vcngonfi a ferir con gran fierezza , 

E poi che infieme . i dcurier s’ accqllaro , 
li buon Guicciardo la fua lancia fpezza , 
E molti tronchi per T aria n andaro j 
Ma la fanciulla il colpo poco apprezza , 

E per tal modo Guicciardo ha ferito , 
.Che.di cadere al fin.prefe partito., 

. L X I. 

DifTe la dama : tu fe’ mio prigione, ' 

Io vo’ provarmi con quell’ altro ancora s 
Et mandò via Guicciardo al padiglione , 

E ’nverfo Alardo s’ accoftava.allora , 

E diflc, : piglia del campo , Barone , 

Poi che Guicciardo della -fella è fuora. - 

( ■ * V 

Alardo prefto allor del campo tolfe , 

E T uno incontro all! altro il deftrier volfe.; 
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LXII. 


Vanno piò pretto eh* nccetlo , o factta 
Di buon baleftro o arco diferrata , 


E pen(a c^non la lancia in retta metta , 
Quando fu tempo d’ averla abbacata } 

E come infìeme furono alla ttretta , 

Tremò la terra , e parve impaurata , 
Tanto Antea grida , e ’l fuo cavai conforta, 
Che'l fuo Signor come un drago ne porta.- 


LXIII. 


Aiardo nello feudo appiccò il ferro , 

E fece colla lancia il fuo dovuto; 

Ma poco valfe il colpo s’ io non erro , 
Che noi pafsò , bcncnè fia molto acuto. 
Perchè non era una foglia di cerro : 

E Analmente rettava abbattuto , 

eh’ al colpo della donna non s’attenne; 

Tanto eh’ a lui come a quell’ altro avveone* 

LXIV. 

E fanne ai padiglion piefo menato. 
Quivi allor Ganci lon con lei s* accorta; 
Ditte la dama a Gan : eh’ bai tu penfato 
Far di coftor ? rifpondimi a tua porta. 
Quel traditor , che ftava apparecchiato. 
Non ebbe troppo a penfar la rìfpofta , 

£ ditte : dama , a voler giocar netto , 
lo gli farei impiccar ; quetto è in 
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LXV. 

Hirpofe Ì4 figliuola del Soldano : 

Non dubitate , cavalier , d’ Antca , 

Colui , per cui tenete Montalbano , 
Gioftrò con meco , e fo che mi potea 
Uccider colla lancia eh’ avea in mano; 

Ma noi IbfFerlè il ben che mi volea • 

E per fuo amor vo’ render guidardone. 

£ non farà concento Gaoellone. 

EXVI. 

Io gioftrai in Perfia col voftro Uliviers » 

E vinulo , e cosi poi Ricciardetto > 
Quantunque iq noi faceflì volentieri, ^ 

E molto duol ne lènto , vi prometto : , 
Però eh’ io gli ho lafciati prigionieri 
Al padre mio , c Honne con fofpetto 
Rinaldo è ito acquillar per Tuo meglio 
^Ua montagna quell’ antico Veglio* 

LXVII. 

E come q^fto acquiftato farà ; 

Gli renderà i prigioni il padre mio j 
E fo che prelto ne verranno in quà , 

Della qual cofa i’ ho troppo diho : 

Nè innn che ha tofnato , il cor mi hà 
Contento drentoi al petto , pel mio Dio r 
Or quello tr^itor can rinnegato 

Si pentirà 4 i qnel eh’ ha conngUatow 
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LXVIII. 

• -V * * 

E feceli imbottire il giubberello 
Da quattro mamalucchi co’ baftoni; 

Nè mai campana Tuonò sì a martello , 
Quanto e’ Tonavan le perculTloni : 
Guicciardo ne godea , così il fratello. 

Poi che battuto fu , que’ compagnoni 
Lo rizzon fu con ifchernò e con beffe , 
Dicendo tutti : nalTerì bizzeffe. ■ 

LXIX. 

> . « . 

t Non intendeva Gan quefto linguaggio. 

Se non che la fanciulla gliel chiari : 

I mamalucchi voglion per vantaggio 
Per ogni baftonata un nafferi 

Da ogni peccator che fanno oltraggio: 

Or vedi , Ganellon , la cofa è qui , 

II tradimento a molti piace affai. 

Ma il traditore a gnun non piacque mai. 

LXX. 

Cosi in parte portò la penitenzia 
Il traditor di Gan de’ Tuoi peccati , 

Che per occulta e divina fentenzia 
Sono affai volte ì noftri error purgati 5 
Ma voglionfi portar con pazienzia , 

Non come Giuda andar tra’ difperati: 
Dunque e’ fi vede al fin la' Tua vendetta 
Per qualche via , chi luogo e tenapo afpetta. 
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LXXL 

Guicciardó ringraziò quanto piti puocc 
La damigella di quel eh’ avea fatto , 

Ma per dolore il petto fi percuote , ' 

eh’ Ulivier di prigion non era tratto,' ' 
E Ricciardetto , e bagnava le gote. 
Temendo che il Soldan non rompa il patto ; 
Ma quanto può , dà lor cortei conforto, 
eh’ a niun di lor non gli fia fatto torto. ' 

LXXII. 

Allor pregorno Guicciardo e ’l fratello: 
Piacciati , Antea , venire in cortesia 
A rtar del tuo Rinaldo nel cartello , 

Tanto che torni in qua di Pagania j 
Non ti bifogha ornai combatter quello 
Ogni cofa ti diamo in tua balia : 

Della qual cofa fu cortei contenta, 

£ Ganellon .nella prigione rtenta. 

LXXIII. 

Lafeiamo Antéa , che rtava a fuo piacere 
A Montalbano , e ’l fuo Rinaldo afpetta'5 
E molto onor fecondo il lor potere 
Panno i Crirtiani a quefta donna eletta t 
Orlando va con molto difpiacere 
Con quella fventurata poveretta , 

Come dicemmo , che s’ era fuggita 
Da que’. giganti , per campar, la vita. 


r<>z Moroanti Mag6io&i. ' 

I.XXIV. I 

<>ve r^‘ m , dicendo , fratei ’ mio I 
Ove lafciaco ro’ hai così mefchino ? 

Ove vai t<l * perchè non (bn teco io ? 

Ovq mi guidi mio buon Vegliantinol 
Ove capicerem ì quedo fa Dio > 

Ove y o in qual patte Ha nol^ro cammino ! 
Ove guido collei per quelH bofchi ì 
Ove. trovUm qualcun che la cooofchi ì \ 

LXXY. 

4 V 

; lo maladico la fortuna ria'» 

Io maladico Perlìa, e T Amoftante» 

Io maladico la difgrazia mia » i 

Io maladico la gente affricante > ; 

Io maladico il Soldan di Soria , 

Io maladico Aniea che volle amante.» 

Io maladico amor che n è cagione > 

Io maladico il nollro Ganellone. 

LXXVI. 

Sentendo la fanciulla lamentare i 

Orlando » gran pietà gli venia al core , ! 

Dicendo : laflb , non ti difperare , 
Raccomandati a Dio ^iufto Signore » ' 

Che non ci voglia cosi abbandonare. 
Orlando dilTe : dama', per mio amore 
Cavalca innanzi un po’ col mio fcudiere » 
eh’ io ' vo’ Coletto alquanto rimanete. j 
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LXXVIL 


T«rig| e la fanciulla s’ avvioe , 
Orlando allpr di Vegliantino fcefc » 

E in terra nella via s’ inginocchioe , 

Le braccia al cielo uniilmente diileCc» 
E ’l fvip Gefu'e , come folca adorpe» 

E la Tua madre , che in qualche paelè 
Lo conducefli fuor di quel burrone « 

E in quelha modo fu la fua orazione» 


LXXVIII. 

O fommo Padre giudo onnipotente 9 
O Vergine, in cui fol Tempre fpcrai, 

O p.edentor della criftiana gente j 
Io non mi leverò di terra mai , 

Se prima nop rallumipi la mente ^ 

La dove il mio cpgin condotto l’ hai , 

O s egli è vivo o morto o incarcerato , 

0 fano , o infermo , p dove e’ ha arrivato^ 

LXXIX, 


Io te ne priegp per quella virtute , • 

Che tu donafti all’ Angel Gabriello , 
Venendo annunziar nolcra falqte , 

Che tu mi guidi dove è il mio fratello ; 

E perdi’ io vo per vie non conofeiute , 
Come a Tqbia mi manda Raffaello , 

Che m’accompagni , infin che me lo ’nfegni. 
Se prieghi miei di grazia in te fop degnU * 


\ 
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L X X X. 

Per r amor che portarti al noftro Adamo, 
Pel facrificio che Abram. già ti fe’. 

Per ogni profezia che noi leggiamo , 

Pel ttuo Davidde e pel tuo Moisè ; 

Per quella Croce onde falvàtifiamo. 

Pel tuo Jacobbe antico, e per Noè, 

Pel lamento che fece Geremia , 

Per Giovacchin , JofefFo , e Zaccheria. 

L X X X I. 

» « • 

Pe’ miracoli già che tu facefti , 

Concedi tanta grazia a’ tuoi fedeli , 

Che dove è il mio cugin mi manifefti > - 
lo te ne priego pe’ fanti Vangeli. 

In quello par che una voce u defti 
3ilolto foave , che parea da’ cieli. 

Dicendo : ah tuo càmmin va’ ritto e faldo. 

Che fano e falvo troverrai Rinaldo. 

* / 

LXXXII. 

n • * 

E tróverraì il cavai eh’ egli ha fmarrito, 
E eh’ egli arà acquiftato un gran gigante} 
Poi fu fubito un lampo difparito. 

Che prima àgli occhi gli apparve davante: 
Orlando fopra il caval fu faìito,. 

E ringraziava le potenzie fante j 
È la fanciulla eXerigi trovava'. 

Che poco a lui dinanzi cavalcava. 
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LXXXIII. 

»• 

TJfciron della fclva , e capitorno 
A una gran città , che il Re Falcone 
Signoreggiava , ed all’ ofte fniontorno J 
Appareccniavan certa colezione, 

E due donzelli in quello vipaflorno: 
Quella fanciulla a Tua conlolazione 
Air ufcio corfe , per voler vedegli , 

E V un di lor la prefe pe’ capegli. 

LXXXIV. 

• I 

Era del Re Falcon collui nipote, 

E Calandro per . nome lì diceva j 
Le chiome fparfe e le pulite gote 
Vide , e con feco menar la voleva j 
La fanciulla gridava quanto puote , 

Terigi prello alle grida correva , 

Ed accolloin per torla al Pagano , 

Ma fugli dato un colpo aliai villano. 

LXXXV. 

Tanto che cadde sbalordito in terra. 
Orlando incanto e l’ olle era là corfo , , 

E Durlindana con grand’ ira afferra, . 
Che mai non furiò sì tigre o orfo ; 

Un maurovefcio a Calandro d i ferra , . 

Che lo tagliò nel mezzo come un rorfo : 
E Macometto nel cader giù chiama , 

Così per forza lafciò andar la dama. 

• A « « « 
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LXXXVI. 


Eran còh lai parecchi fchicrc armate}' 
Corrono àd<k>ftb fubìto ad Orlando j 
Ma poi eh’ alTaggìon delle fue derrate , 
Ognuno a drieto fi viene allargando. 

Pur le novelle al Re Falcon portate , 
Vennene all’ otte , e venia domandando : 
Che cofa è cjuefta , chi Calandro ha morto 1 
Fugli rifpofto : c’ non gli c facto torto. 

LX XXVII; 


Orlando al Re parlò difcrctaraente : 
Sappi eh’ io r uccifi io , Tanta corona j 
Una fanciulla di nobile gente , 
eh’ i’ hò con meco onena e cara c buona } 
Yolea con fecó menar quel dolente , 

£ fargli villanìa di Tua perlbna, 

£ ftrafcinayà quella a fuo difpètto ; 

Or Ctt fe’ faviò , il cafo iii td rnMettOi 


L3tXXVÌII. 


* » 

Só che ficura vuoi che fia là-fteada^ 

E non* fi sforzi ignun per iteflun modo. 
Ma che ficinro di e notte vàdà. 

Rifpofe il Re Faldón ; troppo nfe godo. 
Rimetti , càVàlier , dtcntb la’fpatra, 
Drquel eh’ hai fatto ió ti ringrazio e lodò : 
Giuiiizia' Tempre acnài fopra ógni cofa , 
Quella èzriptìte ittiit i figHUólà i t l^à. 


I 


DIgitized byGoogle 


Canto mcìASsiTTESiMo. 1^7 

L XXX IX. 

Vo’ che tu venga nella mia città , 

Per ridorarti ancor di qued’ oltraggio. 
Guarda Cc quello era uom pien di bontà 
Guarda $’ egli era un Re difereto e faggio ! 
Rifpofe Orlando ; ognun di noi verrà , 

Ma perchè cavalier fìam di pafTaggio^ 

Un altra gentilezza: ancòr farai , 

Che r ode. in cortelìa ci accorderai. 

XG. 

Rifpofe il Re Falcon : ben' volentieri $ 

E fubito chiamò lo fpcnditore , 

£ fece contentar del fuo 1’ oftieri ; 

Poi rimontò ciafeuno a corridore , 
Orlando, la fanciulla, e lo ‘ feudieri 3 
Il Re- Falcone a tutti fece onore : 

£ mentre che ’l convito era pio bello , 

Subito venne un raellaggiero a quello# 

X C I. 

Era un Pagan , che pàre Uri eo^acchionU, 
Molto villan , faperTO , drariò , e nero. 
Coperto d’ una pelle di dragone j 
£ giunco con un modo crudo e fiero, 
^iceva^l R< : didruggati MaicOne i 
£ Gtuppicerc^e regge il grande impèro; 

Tu dei Caper che '1 tempo è pur venuto ^ 
eh’ al mio lUimdi- il dm tribuco# 


I 


I 
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XCII. / 

Turbofli ■ tutto il Re Falcone, e diflc:’ 
O mia figliuola , lafib , fventurata. 
Quanto era meglio aliai che tu moriflc , 
Anzi eh’ al mondo mai non fuflì nata. 
Orlando lo pregò , che gli chiarifie ' 
Quel che importar volea quella imbafeiata. 
Rifpofe il Re Falcon : tu lo faprai, 

E meco infieme lo che, piangerai. 

xeni. 

XTri’ ifola è nel mar là della.rena , 

Otto giganti fon tutti frategli , 

Ognun molt’ arroganza , e rabbia mena , 
Come ha fatto coftui eh’ è un di' quegli } 
Hannoci dato per eterna pena, 
eh’ ogni anno- di noi trilli e merchinegii • 
Una fanciulla lor tributo fia . 

Tocca quefl’.anno alla figliuola mia. 

XCIV. 

£ noti potè più oltre dir parola , 

Colui pur la ’mbafeiata Tua replicT; 

Il Re Falcone abbraccia la figliuola. 
Orlando difle : vuoi tu eh’ io gli dica 
Quel che mi par per la mia parte fòla , 
Chedi tener le lacrime, ho fatica, 
Tantom’ increfee di. lei e di voi . !■ !. 

Ond’ .c’ rifpofe ; di’-cio che tu vuoi. . . 

XCV. 
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. xcv. 

Orlando ' dilTc al fuperbo gigante : 

Non fo quel che ’l Signor tuo n domanda} 
Ma tu mi pari uom crudele , arrogante , 

La tua imbardata minaccia , e comanda , 

Che ballerebbe al Soldan del Levante ; 

Dimmi il tuo nome , e dì’ quel che ti manda,' 
Poi ti dirò quel che farà dovuto , 

Come tu abbi a acquillar il tributo. 

XCVI. 

pilTe il Pagan , fe pur Caper t* aggrada 
Il nome mio , chiamato fon Dombruno , 

£ Salincorno il Sir della contrada. 

Rifpofe Orlando : lecito a ciafeuno 
£ ciò che lì guadagna colla Tpada ; 

Quelloi, con felli tu ? dond’ io Ibn uno , 

Che vò’ quella fanciulla guadagnarmi 
Con teco colla fpada o con altr’ armi. 

XC.VII. 

DideDombiiin : perpìò, contento (bnò,! 
Andiam , che noi fafem bella la piazza , 

E fe tu vinci , va’ . eh’ io tei perdono. 
Orlando aveva indolTo la corazza , 

E dilTe al Re Falcone : e’ farà buono, 
eh’ io ti gallighi così fatta razza ; 

Levofli ritto , e milTeli 1’ elmetto , 

E dilfe : undiam ì Pàgan , ove tu hai detto* 
Tome IL H 
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XC Vili. 

Corfono in piazza ognun Cubi tana en re , 
B tutto fu conturbato il convito j 
Salì pombrun fopra un fuo gran corrente , 
Orlando è fopra Vegliantin ialito : 

Or qui fi ragunò di molta gente , 

E là donzella col vifo pulito 
Era a veder la fua redenzione , 

E per Orlando faceva orazione. 

XCIX. 

.Pure orazion s’ intende alla morefcà , 
Pregava Macon fuo che 1’ ajutallc, 

E cn^e di fua virginità gl’ increfca , 

Che ’l fer gigante non la violafie 
Nella fua pura età fiorita e frefca. 

In quefto i due Bacon le lance balle 
Avieno, eruttala piazza tremava , 

Però che Vegliantin folgor menava. 

G. 

• . Il popol maraviglia avea di quello ; 
Orlando truova Dombruno alla peccia 
Ma pur lo feudo reggeva al martello , 
Ruppe la lancia che parca di feccia > 

E tutto fi feontorfe ilPagan fello , 

£ la fua appiccava alla treccia : 

Ma per quel colpo ne’fe’ tronchi e pezzi 
Dunque lò feudo ad Qriàndo fe’ vezzi* 
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Prcfe Dbmbruno una fua fcimìtarra 
La qual già dilTe alcun eh’ era incantata. 
Benché ’l noftro autor quello non narra : 
Credo più torto forte temperata ; 

E par che inverfo il ciel bertemmi.e garraj 
Dette ad Orlando una gran tentennata , 
Gridando : fe tu puoi , da querta guarti , 

£ dello feudo gli fece due parti. 

CU. 

Perchè con eflb fi volle coprire : 

Orlando dell’ un pezzo eh’ alVea in mano 
Dette a Dombrun , tal che gliel fe’ fentirej 
Perchè nel ceffo giugneva al Pagano , 

E fecegli tre denti fuora ufeire , 

E tramortito rovinò in fui piano : 

Onde ciafeun maravigliato fue , 

Che così prefto il torrion va giue. 

GIU. 

* # À. • 

Dicendo : e* bafterebbe al Conte Orlando 

♦ 

Quel colpo arebbe atterrato una rocca ; 

Il Saracin pur venne refpirando , 

E ritto fi metteà la' mano In bocca , 

E le fue zanne non venia trovando , 

E ’l fangue giù pel petto gli trabocca 5 . 
Donde rt duo! fanza comparazione , 

£ rt>Ut ftudià bcrtemmiàr Macone.' 

V Y * • 
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ciy. 

Poi dilTc al Conte Orlando : aflai mi'duólc 
De’ denti e dell’ onor eh' i’ ho perduto ; ' , 

Pur fempre la fua fe fervar fi vuole , 
Comanda ciò che vuoi eh’ eoli è dovuto. 
Rifpofe Orlando : e’ balra due parole , 
eh’ al Re Falcon mai più chieggail tributo, 
Ed ogni volta che tu mangerai. 

Della promelTa ti ricorderai. 

CV. 

E vo’ che tu ti facci: medicare. 

Prima che tu ritorni a Salincorno , 

E ftatti qualche di qui a ripofare ; 

Cosi Dombrun fi pofava alcun giorno t 
Alcuna volta che volea mangiare , ! 

Dicieno i fervi cheftàvan dintorno : 

Che farebb’ ei co’ denti che gli manca? 

Di Gramolàzzo mangerebbe 1’ anca. 

evi. 

Poi nel partir lafciò là fede pegno i ' 
eh’, al Re Falcon mai più , come foleva,' 
Darebbe opprefll<Mi> eh’ aveva il fegno. 
Come coir arme perduto lui aveva 
Il gran tributo , e tornofiì al fuo regno j 
Il Re Falcon contento rimaneva , 

E ringraziar non fi faziava Orlando , 
Dicendo eh’ ogni cofa è al fuo comando. . ! 
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CVII. 


Giunto Dombrun dove la rena aggira 
Al vento , e come il mar tempefta mena > 
Raccontò tutto , e molto ne fofpira , 

A Salincorno , che n’ ebbe gran pena j 
E fatto.è fcilinguato, e con molt’ ira 
Diceva : a dcfinar fempre ed a cena 
Ricorderomrai di quel eh’ ho perduto j 
Andrai tu , Salincorno , pel tributo. 

CVIII. 

Rifpofe Salincorno : io v’ andrò certo , 
A diCpetto del cielo , e di Macone ; 

Chi e quel cavalier che t’ ha diCerto ?. 
Non debbe efler di corte di Falcone. 
DilTe Dombruno : e’ non va pel deferto 
Di Barberia sì poflente lione , 

Nè leofanti , o per Libia ferpenti , 

Che non traelTi a lor come a me i denti. 

CIX. 


Non fo ben chi fi fia quel cavaliere , 
Ma fo eh’ e’ fare’ ben buono erbolajo , 

Che fa cavare i denti , al mio parere : 
Quello è il tributo eh’ io t’ arreco e ’l majo j 
E fe tu vuogli andar , ti fo aflapere , 

Che ne trarrà a te anco più d’ un pajo ; 

Io gli promifli , fe l’ oflcrverai , 

Che mai tributo al Kc tu chiederai. 

H iij 
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ex. 

E per me tanto non vi vo’ venire , 
Acciò, che traditor non mi chiamaflì. 

Pur Salincorno tanto feppe dire , 

eh’ al fin Dombrun dilpofe che tornafiì, 

E cinquecento d’ arme fe’ guernire 
Di ciò che gli parca che bilognafil : 

In. pochi dì ne venne al Re Falcone 
' eom’ uom beftial fanz’ altra diferezione. 

exi. 

Sanza olTervare o legge o fede o patto , 
Con quefta gente intorno s’ accampoe , 

E manda un fuo melTaggio drento ratto : 

Il meflo al Re dinanzi len’ audoe , 

E difie brevemente appunto il fatto , 
Siccome il fuo Signor gli comandoej 
Che mandi prefto al campo a fua difefa 
Colui , eh’ al fuó fratei fe’ tanta ofFefa. 

GXII. 

E fta fopra un* alfana , e {uona un corno > 
E minacciava il cielo e la natura. 

Orlando come intefo ha Salincorno, 

Fece a Terigi darli l’ armadura; 

E la figliuola del Re gli è dintorno , 
Dicendo : Dio ti dia , Baron , ventura, 

E in ogni modo vincitor ti faccia , 

Poi che fortuna ancor pur mi minaccia. 


ti 
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CXIII. 

Diceva Orlando : non temer , donzella , 
Che in ogni modo rimarrcm vincenti, 
eh’ a Salincorno trarrò la mafcclla , 

S’ al fuo fratello ho tratto folo i denti : 

E con Terigi fuo montato è in fella 5 
Ma la fanciulla , e certi fuoi fergenti ' 
Volle con lui fino in fui campo andare 5 
Che fanza lui non fi fidava ilare. . 

exiv. 

« 

tDiflc il gigante : fe’ tu quel Pagano , 
eh’ al mio Dombruno hai fatto vUlania ? 
È quefta la tua femmina , ruffiano .> 
Rifpofe Orlando: per la teda mia. 

Che gentilezza è teco efler villano j 
Così di te, come dell’ altro. fia. 

Quel ch’io gli ho fatto mi pare una zacchera. 
Tanto è che prefo non fià più amazzacchera. 

CXV. 

Quefta fanciulla ha cento fervi e’I padre. 
Che te per fervo non vorrebbon , credi , 

E le fue membra , che fon sì leggiadre , 
Volevi per tributo , eh’ ancor chiedi : 

E fe’ venuto qua con quefte- fquadre , 

E dì’ eh’ io fon ruffian j nettati i piedi : 
Che per voler bagafee e concubine, 

Àià il peccato tuo fue difcipline.. . 


\ 
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CXVI. ’ 

DifTe il gigante 5 e’non fon Tempre eguali, 
Come tu lai le forze di ciafeuno , 

I denti miei faranno di cinghiali , 

Non ti parranno forfè di Dombrunoj 
Otto giganti fiani fratei carnali , 

Signor là della valle di Malpruno , 

Cinque ne fono, e noi tre (ìamo inferac, • 
Dove la rena come il gran mar freme. 

CXVII. 

Rifpofe Orlando : i cinque pel bollire 
Sono feemati , e quello abbi per certo , 

Con quella fpada un ne feci morire, 

E r altro un mio cugin eh’ è molto fperto 
Una fanciullla ùforon già rapire 
Al Re Gollanzo , e llavan nel deferto , ' 
Quale ho con meco molto ornata e bella , 

£ voglio al padre Tuo rimenar quella. 

CXVIII. 

E s’ io ritorno mai per quel paele , 
eh’ iotruovi ancor que’ tre nella forella. 
Io non farò come fu’ già cortefe , 
eh’ a tutti tre dipartirò la tella. 

Òr Salincorno tanta ira T accefe , 

Che cominciava a menar gran tempella , 
Quand’ e’ Tenti ricordar tanti torti , 

E come due de’ Tuoi fratei fon morti. 
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cxix. 

Traditor , rinnegato , micidiale , 

Piglia del campo , con un grido difle. 
Orlando a Vegliantin fe’ metter ale , 

Poi lì voltava , e 1 ’ afte in ballo milTe, 
eh’ era un abete Taldo , e naturale , 

Qual tolfe alia città, prima partilTei 

P giunfe colla lancia dura e grave 

Nel petto a quel, che gli parve una trave. 

CXX. 

, E dilfe allor : che diavol fìa Macone ! 
Quefta mi pare un’ albero di fufta : 

La lancia relTe alla perculTione , 

Perch’ era dura e grolTa e molto giufta ; 

Wa regger non potè quel compagnone , 

Nè la fua alfana , benché lia robufta : ' 
Dunque fu il colpo di tanta boutade , 

Che Salincorno , e 1’ alfana giù cade. , 

CXXI. 

La figliuola del Re , che vide quefto , 
Pra fe difie un miracolo ho veduto > 

L ’l gran gigante feroce e rubefto 
Dille ad Orlando : tu m’ hai abbattuto , 

( E faltò della fella in terra prefto ) 
y^di che ftaffa non ebbi perduto 5 
È ftato fol difetto dell’ al rana , 

E U tua lancia fu molto villana. 

Hv 
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CXXII. 

Rifpofe Orlando : ftu non fe* ben chiaro» 
Io ti potrei col brando chiarir tofto , 

A ^ni cofa troverrem riparo. 

Dille il Pagan : per Dio , s’ io mi t’ accodo » 

10 ti farò coftar quel colpo caro. 

Diceva Orlando : e pagherai tu il cofto j 
E Durlindana fua fuori ha tirata , 

£ Salincorno ha la mazza ferrata. 

CXXIII. 

Qulfi comincia a fentir velpro e nona » 
Qui le dolenti note cominciorno , 

Qui innanzi mattutin già terza Tuona» 
Qui non fi pofan le mofche dintorno j 
Qui fanza balenar l’ aria rintruona , 

Qui purga i Tuoi peccati Salincorno : 

Qui fi vedrà chi faprà di fcliermaglia , 
Qui modra Durlindana s’ ella taglia. 

cxxiv. 

Il Saracin talvolta alza la mazza , 

E dice : afpetta , eh’ io ti forbo il nifo : 

11 paladin rifpondea : bedia pazza , 

Che dirai tu, fecol brando lo fchifo» 

E ritrovava a cedui la corazza , 

Tanto che fpellb fcontorceva il grifoj 
Ma non poteva colpirlo ali’ elmetto , 

Però che allato gli pare un fiafebetto* 
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cxxv. 

£ Salincorno pei la Tua grandezza 
Alcuna volta la mazza fallava j 
Un tratto mena con tanta fierezza , 

Che giunto a voto , in terra rovinava. 
Orlando volle moftrar gentilezza : 

Lieva fu , dille j il Pagan fi levava , 

E difie : dimmi , cavalier da guerra , 
Perchè cagion non mi ferifti in terra ? 

ex XVI. 

Tu debb’ eflcr per certo un uom gentile 
Di nobil fangue , tu non puoi negarlo , 

Tu non volerti darmi come vile j 
Se lecito , Barone , è quel eh’ io parlo , 
Dimmi il tuo nome. Orlando come umile 
Rifpofe : io fon nipote del Re Carlo , 
Orlando di Milon figliuol d’ Angrante , 
Nimico d’Appollino e Triyigante. 

CXXVJL 

Sentendo Salincorno dire Orlando , 
Cominciò il cuore a, tremargli e la mano , 
E dine : onde venuto, o come, o qua.ndo 
Se’, paladino, in quello luogo rtrano? 
Non vo’ con teco operar mazza o brando, 
eh’ io fo che ’l mio poter farebbe vano : 
Da ora. innanzi fia come tu vuoi , 

. Che la battaglia è finita tra. noi. 
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C XXV III. 

Odo che ’I fior fe’ di tutti i Criftiani , 

E che tu Ce fatato per antico , 
lovo’pid tofto trovarmi alle mani 
Col tuo cugin , eh* è molto mio nimico 5 
E vendicarmi d’ affai cali ftrani ; 

Io vo’ che mi prometta come amico > 
Quando col tuo Rinaldo tu tarai , 

Per qualche modo me n’ avviferai. 

CXXIX. 

eh’ io fon difpofto rompergli la fronte , 
Però che mio nimico è in fempiterno : 

E s’ egli è della fchiatta di Chiarmonte , 
Ed io del fangue fon di Saìinferno , 

E non intendo fofferir tante onte ; 

Colui, che ’l nome fuo ri Tuona eterno-, 
Mambrin dell’ Ulivante , anco era nato 
Del fangue mio da ciafeuno-onorato. 

GXXX. 

Biffe Orlando : io non fo dove fi fia 
Rinaldo ancor , ma s* io Io troverroe , 
Subito un meffo a te mandato fia ; 

E ’n quello modo andar ti lafceroe , 
eh’ al Re Falcon non dia più ricadia , 
Benché malvolentier ti liberroe : 

Ma fo che tu darai nell’ altra rete , 

Se con Rinaldo mio vi proverrete. • 


t 
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C X X X I. 

Il Saracin promifle licenziare 
Del tributo quel Re liberamente > 

E fece il campo fuo prefto levare. 

Orlando al Re Falcon fubitamente 
Nella città tornava a raccontare, 

Com’ egli è falvo , e libera Tua gente} 

E dopo alquanti dì prefe commiato , 

E lalciò. quello al tutto fconfolato. . 

cxxxn. - 

E cavalcando va per molte ftrade • • 
Sanza pofarlì mai lera e mattina , 

E domandando va per le contrade , • ' 

Dove :fta il Re della Bellamarina ' 

Tanto che giunfe un giorno àlla' cittade , - 
E quella damigella peregrina ' . .1 ' 

Rapprefentava al fuo dogliofo padre , ' ’ 
Che r ha gran tempo pianta > e la Tua madre» 

CXXXIII. 

* 

Era veftita a nero la città , 

E ’l Re con tutti i fuoi con molto affanno ^ 
Nè Copra i campanil gridando va 
. Ne’ fuoi paefi più il talacimanno : 

Per le mofehee molti uficj fi fa. 

Al modo lór , che di coftei non fanno , 

Dove perduta fia già ftata tanto, 

‘ Sicché per morta n’ ayean fatto il pianto» 
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CXXXIV. 

La novella n’ andò con crah furore 
Al Re Goftanzo , come la lua figlia 
Era venuta , onde e’ gli crebbe il core > 

E col^e incontro colla Tua famiglia > 

E tutta la città trafle al romore , 

Come avvien fempre d’ ogni maraviglia : 
Ognun voleva il primo abbracciar quella , 
Penfa fe ’l padre fuo gli fece feda. 

cxxxv. 

Ella gli dilTe : quello è il Conte Orlando, 
E dove e come e’ l’ aveva trovata , 

E da’ giganti tolta , e dilTc quando 
£ in che modo- e’ 1’ avevon rubata : 

3 tutta la fua vita vien contando , 

E come pel cammin l’ abbi onorata 
Orlando fempre , infin che l’ ha condotta. 
>11 Re Gollanzo cosi dilTe allotta. 


CXXXVI. 

Quell’ è colui , che ti fcampò da morte ì 
.«Quell’ è colui , che t’ ha dùnque profciolta ? 
Quell’ è colui , eh’ è tanto ardito e forte ? 
Quell’ è colui , eh’ agli altri fama ha tolta ? 
Quell’ è colui , eh’ allegra or la mia cone ì 
Quell’ è colui , per cui non fe’ fepolta ? 
Quell’ è colui , eh’ uccife il fier gigante ì 
QueR’è coluijch’è ’l gran Signor d’Angrante ? 


DIgitized by Google 


Canto diciassettesimo. 185 

CXXXVII. 

Non cavalca cavai miglior Barone , 

Nè miglior càvalier porta elmo in tefta » 
Non cinfe fpada mai /ìmil campione. 

Nè miglior paladin pon lancia in refta. 
Non uom tanto gentil fi calza fprone ; 

Ed abbraciava Orlando con gran fella, ■ 

E la reina e lui lo ringraziorno , 

E tutto il popol Tuo , che gli ? dintorno. 

CXXXVIII. 

* ✓ 

Or lafciàm quelli llar cosi contenti » 
Ritorniamo al Soldan di Babbillona , 

Che non pareva già che fi rammenti 
Di quel cn a Antea promi fle Tua corona 
De! due prigion j ma penfava altrimenti 
Di tor fubito a quelli la perfona. 

Prima che fia Rinaldo a lui cornato 
Dal veglio , dov’ e’ fa che T ha mandato* 

CXXXIX. 

Mandò pel glullizier quef traditore , 

E fcrifie un brieve per la gran letizia 
Al'Re- Goftanzo , per mostrargli amore. 
Che vcnilfi a veder quella giullizia j ‘ 
Dicendo : Tappi , famofo ^Signore, 
eh’ io gli ho a punir di più d’ una malizia*! 
Com’ io dirò nell’ altro cantar bello , 

- Guardivi Tempre l’ Agnol Raflaciio. ^ 


i 
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MORGANTE MAGGIORE 

D I 

MESSER LUIGI PULCI. 

» 

CANTO PICIOTTESIMO. 

f— i»— ili»— 1 1. ■ .1 ■■ m i mm M t 

ARGOMENTO. 

Rinaldo ajfente , condanna il Saldano 
Alla foìca Ulivieri e Ricciardetto f 
S'arrojla Orlando , e non s‘ atrofia invano j 
Perche in aria non facciano un balletto. 

^ Rinaldo arriva ; ed il Veglio montano 
Al Soldan che bafifce ammacca il petto, 
Morgante s* accompagna con Mar gatte ^ 
Gran prof ejjor di cofe inique e brutte, 

I. 

IVr Agnifìca , Signor, r anima mia 
£ lo fpirito mio di tua falure , 

JE tu , per cui fu detto Ave Maria , 

Efaltata con grazia e con virtute , 

O gloriofa Madre , © Virgo pia ; 

Coir altre grazie , che m’.hai concedute , 

^juta ancor con tue virtù divine 

}.a noftra ftoria , infin eh* io giunga al fine. 
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II. 

f 

Io didì che *1 Soldan mandato avea 
Al Re Goftanzo , e fcritto che venifle 
A veder la giuftizia che facea j 
Ma come il meflb par che comparifle. 

Subito il Re la lettera leggea, 

E ’ntefe quel che ’l traditore rcrifle : 

La lettera ad Orlando pofe in mano , 
Dicendo : quello, ha fcritto il tuo Soldano^ 

III. 

Quando ebbe tutto intefo il Conte Orlando^ 
Si volfe al Re Goftanzo sbigottito , 

E dilTe : a Dio e a te mi raccomando , 

Vedi come il Soldan m’ ha qui tradito } 
Ajuto in quello cafo ti domando. 

Rifpofe il Re : tu non arai fervito 
A quella volta ingrato. Orlando mio > 
eh’ io ti darò foccorfo , pel mio Dio. 

IV. 

Io farò centomila in un momento " 
Cavalier della tavola ritonda , 

E fe più ne volelli anche altri cento. 

Gente e teforo il mio reame abbonda; 
Non dubitar , tu farai ben contento , 

E vo’ che quel ribaldo lì feonfonda j 
E mandò bandi, e melTaggieri e feorte,’ 
eh’ ognun venilfi pretto armato a corte. 


j8(> Moro ANTE Maggiore. 

V. 

• * 

In pochi giórni furono a cavallo , 

E ordinati uendardi , c bandiere , 

II fuo bel gonfalone è nero e giallo , 

Mai non fi vide meglio in punto fchiere ; 

E fcrifie al gran'Soldan, che fanza fallo 
Fra pochi giorni il verrebbe a vedere , 

Che 1’ afpettafliì , e i prigion foprattenga , 
Tanto che lui , che già s’ è mollo , venga. 

VI. 

Orlando aveva le fquadre ordinate 
Colle fue mani , e pieno è d’ allegrezza , 

E riguardava quelle gente armate , 

Che gli parevan di lemma prodezza 5 
Quella fanciulla con parole ornate 
Moftrava di ciò aver molta dolcezza , 
eh’ Orlando riftorato fia da quella , 

£ vuol con elio andar la damigella. 

VII. 

/ 

Il Re Goftanzo anco v’ andò in perfona, 
E vanno giorno e notte cavalcando , 

Tanto che fon condotti a Babbillona j 
Quivi di fuor fi vennono accampando, 

E fingendo amicizia intera , e buona , 

Il Re Goftanzo infieme con Orlando 
Vanno al Soldan con molti caporali 
Vernini degni , c tutti i principali. 
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Vili. 

Quando il Soldan coftor vede venire , 

E vede tanta gente alla"* pianura , 

Sentì rtormenti , fentiva anìtrire ; 
Comincia a CoC^ettzt con gran paura » 

E come favìo nel fuo core a dire : 

Quella è troppa gran gente alle mie mura $ 
Pur li moftrava allegro , eh’ era Taggio , 

£ manda a Salincorno un Tuo melTaggio. 

IX. 

I 

Quel eh’ avea con Orlando combattuto 9 
E che volea combatter con Rinaldo , 

Che venga prefto in là ben provveduto j 
£ Salincorno mai non lì Fu Caldo , 

Che diecimila ordinava in Tuo ajuto : 

Ed eran , perch’ e’ Con di luogo caldo , 
Uomini neri , e di datura giudi , 

£ portan per ifpade mazzaCrudi. 

X. 

Rapprefentolll con quedi al Soldano. 

Or ritorniamo a Rinaldo , eh’ avea 
Già vinto il Veglio : un giorno quel Pagano, 
eh’ avea con lui mandato prima Antea > 
Vide venir gran gente per un piano j 
E con Rinaldo e col Veglio dicea : 
che gente è queda , che di quà ne viene ? 
Non d conofee a’ contralfegni bene. 
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XL 


. Rinaldo , come e’ furono appre/Tati » 

S accolla , c domandava uno fcudiere; 
Chi fon coftoro , ove liete avviaci? 

Coftui rifpofe : è il maftro giuftiziere , 
eh a due Criftian , che fono imprigionati 
In Babbillona , va a fare il dovere j 
Son paladini, e l’un di lor Marchefe , 
eh una figliuola del Soldan già prefe. . 


XII. 


,, In quello che Rinaldo domandava , 
Giugneva il giuftizier fopra Bajardo j 
Quando Rinaldo il cavai fu© guardava , 
E’ diventò come un lion gagliardo j 
E 1 giuftizier per la briglia pigliava. 
DilTe il Pagan 5 fe non eh’ io ti riguardo , 
Che qualche beftia nell’ afpetto parmi, 

T’ infeguerei per la briglia pigliarmi. 

XIII. 


I 


Rinaldo traile Frusberta per dargli , 
Poi dubitava a Bajardo non dare j 
. In quello il Veglio che vide appiccargli. 
Subito corre Rinaldo ajutare , 

Comincio colla mazza a tramezzargli. 

Il giuftizier non fi potè parare , 

Che, con un colpo la tefta gli fpezza, 

E cafeò giti come una pera mezza. 
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XIV. 

Allor Rinaldo in fu Bajardo folta 

I come fu fopra il cavai falito , 

Prefto levata Frusberta fu alta , 

E un Pagano in fui capo ha ferito. 

Che dei fuo fangue la terra fi fmalta,. 

E morto appiè del cava Ilo è piti ito : 

II Veglio prefto fall in fui delxricre 
Di quel Pagan , come il vide cadere. 

XV. . 

E tra la torba fi mette pagàna , 

Tanto che molto Rinaldo il commenda;:’ 
Quanti ne giugnè la fua mazza (frana, 
T^nti convicn che morti giu ne fcènda. 

P mamalucco , eh’ aveva 1’ alfana , 

Non fi (lava anco , che v’ era faccenda 5 
E tutta quella gente fi sbaraglia , 

Che più che gente era o ciurma o canaglia*' 

XVI. 

Il Veglio pur colla mazza’ di ferro 
Ritocca , e (uona , e martella , e forbotta» 
eh’ era più dura che quercia o che ceno > 
Alcuna volta n’ uccide una frotta ; 

Rinaldo fi fcagiiava conie un verro. 

Dove e’ vedeva la gente ridotta , 
rompe , e urta , e taglia , e ftraccia, e (pezzil 
Ciò che trovava per la (ùa fierezza. 
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XVII. 

Chi fuggì prima feti’ andò col meglio 
eh’ a tutti il fegno faceva Frasberta , - 
E ogni volta colla mazza il Veglio 
Diceva a molti che dava 1’ offerta : 

A c| u erto modo , chi dormifli , fveglioj 
E rilevava la mazza fu all’ erta : 

E tutti in volta rotta fi fuggìcno , 

Anzi fparivan come fa il baleno. 

XVIII. 

« 

Poi cominciò Rinaldo al Veglio a dire : 

10 vo’ eh’ a Babbillona prefto andiamo , 
Perchè il Soldan farà color morire ; 
Rifpofe il Veglio : tuo fervo mi chiamo. 
Pero comanda , eh’ io voglio ubbidire , 

E vo’ che fempre infieme noi viviamo : 
Dove tu andrai , io farò fempre reco , 
E'bafti folo un cenno , o Vienne meco* 

XI X. 

Milfonfi tutti a tré prefto in cammino 

11 Veglio con Rinaldo e ’l mamalucco j 
Rinaldo, come al campo fu vicino , 
Dicea : fe del veder non fon riftucco , 

Io veggo tanto popol fàra'cino , 

Che non fu più al tempo di Nabucco } 
D’ infegne' e padiglion coperto è il 'piano 
Non fo fè amici fi fon del Saldano. 
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XX. 

Ma’l campo , eh’ afTediò Troja la grande ^ 
Non ebbe la metà di quella gente , 

Tante trabacche e padiglion lì fpande. 

Forfè il Soldan vorrà fare al prefentc 
A que’ prigion guftair trifte vivande ; 

Ma pel mio Dio eh’ io Io farò dolente 
Quello con feco diceva Rinaldo , 

£ venia tutto furiofo e caldo. 

XXI. 

Orlando dilfe un giorno a Spinellone ; 
lo vo’ che noi veggiamo i prigion nollri j 
eh’ era col Re Gollanzo un gran Barone , 
Andiamo e pregherrem che ce gli moftri , 
Sanza. cavargli fuor della prigione. 

Dilfe il Pagan : fempre a’ comandi voftri 
Sarò parato , e le non c’ è d’ avanzo , 
Sarebbe da menarvi il Re Gollanzo. 

XXII. 

che lo che gli fia caro di vedere 
Due paladin -di tanto pregio , e fama. 
Orlando dille ; troppo m’ e in piacere > 
E.Spihellone il Re Gollanzo chiama:. 
Nella città nè vanno , a non tenere 
Più che bifogni lunga quella trama 
£ la licenzia lor dette il Soldano, 

£ pon le chiavi al Re Gollanio in mtuiOf 
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• ' 


XXIII. 

V ^ ^ 

, Alla prigion fen andorhp.;ròfVÈ^j 
Come Ùlivier fentìva ap^if laipprtà^;' 

A Ricciardetto diiTe eccò tóiprp^ ' 

Che vengono a recarc^aitfìò:ciie tòrta, 
Quefto farà per V ultimo' mpci^ìp^. . ; 

E molto ognun di lor fe ne TcdMòtW.' 
Orlando , quando Ulivier fuo vede^ . ' 
E Ricciardetto , parlar ntm potea. ' 

XX ly. 

Il Re Goftanxo dilTe : or m’ intendete-. 
Se voi volete adorar Macometto, r / 
Della prigione fcampati farete, 

S9 non che domattina, io vi prometto, 
eh’ al yento infieme de calci darete. . 
Rffpofe alle parole Ricciardetto : 

Se ci darà pur morte il Soldan volito , 
Conten^ fam morir pél Signor noflro. 

XXV. 


E fe ci fulfi il mio caro' fratèllo 
Rinfldo non faremmo a quello pòrto , 

O ’l.Conte Orlando eh’ è cugino a quello ; 
Ma Tpero , poi eh* ognun di. noi fia mòrto. 
Contro a quello crudel Signore e fello 
Vendicheranno ancor sì fatto tòrto , 

E piangeranno Babbiliona tùtta , 

Che fo per lé lor man farà dillrutta. . 

X X VI, 
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’ óckyi.’ 

Ma ben mi Huol ,.cn’jnnanxi al micrtiiiorirc 
Non vegga il mio fràtellp e ’ì.cugin mioi 
E tuttavoka me gli par ^ntire , * 

Come forfè fpirato dal mio Dio. 

Orlando non potè più fofferire , • . 

Che d’. abbracciarli avea troppo dillo: 

E mentre che ciò dice Ricciardetto > 
Alzava al viliera dell’ elmétto. 


XX V 1 1. 


É dille :• tii di’ il ver eh’ egli è qui prellb •• 
Orlando , che non t’ ha mai abbandonato. 
Ulivier guarda , e dice : egli è pur dello, 

E Ricciardetto 1’ ha raffigurato j 
Subito il brucio al collo gli ebbe mellb. 

Ed Ulivieri abbraccia il car cognato. 

. , . - r> . 

Per tenerezza gran pianto facevano , 

E- Spinellone. e ’l Rè con lor piangevano. 

^ # 

XXV III. 


Poi molte cofe inlìeme ragionato; 
Orlando dilTe, ignun non dubitalfi, 
eh’ a ogni cofa ordinato ha riparo , 
eh’ ognun di buona voglia li pofalfi : 
£ cosi inlìeme al Soldan riportato 
Le chiavi , che foretto non piglialfii , 
E ringraziorno la lua lìgnoria 
Della Tua gentilezza , e cortelìa. 

Tome JL I 
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XXIX. 

Orlando non s' avea mai 1’ elmo tratto , 
Onde il Soldano un giorno gli ebbe detto : 
Deh dimnli , cavalier , che ftai di piatto , 
Perchè cagion tu tien Tempre 1’ elmetto ? 
eh’ io non poflTo comprender quello fatto , 
Tu mi farefti pigliarne foTpetto : . 

Io vo’ che tu mel dica a ogni modo , 

Se non eh’ io crederrò , che ci fia frodo. 

XXX, 


Diceva Orlando : certa inimicizia 
Pa che quello elmo tei^o cosi in télla , 
Acciò che non piglialu ignun malizia 
Di farmi a tradimento un di la fella. 
DilTe il- Soldano ' : qui c Torto milizia • 
Non lì rlTcontra ben la coTa a Telia : 
Sempre color , che IconoTciuti vanno, 

O per paura o-per malizia il fanno. ' 

XXXI. 

Io ho dìTpollo in viTo di vederti , 

Se non che mal te ne potrebbe incorre. 
Diceva Orlando : in ciò non vo* piaceni , 
D’ ogni altra cofà puoi di me difporre. 
DilTe il Soldano : e’ corivien eh’ io in’acceid} 
E vollegli la mano al viTo porre. 

Orlando gli menava una gotata. 

Che in fui vìTo la man liman Tegnata. 
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XXXII. 

Quivi il Soldari con grah furor fi rizza » 
E grida a maraàlucchi : fu poltroni. 
Orlando fuor la fpada nondlguizza. 

Che conofciuta non fia da’ Baroni : 

Rivolto (fi a coftòr con molta- Rizza , 

E da lor.fi difende- co- punzoni ; 

E pefche fanza nocciolo appiccava , 

Che fi ritrafie ognun che n’-affaggiavaé 

XXXIII, 

E Spìriellon come fédel- compagno 
Subito pofe la fpada alla mano , 

E'fe’ di fatigue con efia un rigagnd. 

Che nefiìm colpo non menava’ invano ; 

Ma poi che vide , - e’ non v’ era guadagno» 
Si fuggì in una camera il Soldano, 

E per paura fi ferrava.drento; 

Orlando fi ritrafie a . falvamento. > 

XXXIV. 

E Spinellone e U Re Goftanzb è intorno 
Con Jui riftretti,' e fon di fuori ufciti 
Di Babbillorìa , e nel campo' tornorno; ' 

I Baron del Soidaho sbigottiti. 

Chi ^uà' chi là tutti fi fcompigliorno , 
Maravigliati di que’ tanto àrditi : 

E fu per la ditta molto rèmore , 

Che cosi fufiì fatto ali lor Signore; .. . 

^ T • • 


1 
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XXXV. 

Quando il Soldan rallicurato fue > 

Pece venir tutta la Baronia , 

£ nella Tedia fi levava Tue , 

Nè mai li fe’ si bella diceria; 

£ cominciò colle parole Tue : 

Mai più fu tocca la perlbna mia , 

Ma a ogni coTa apparecchiato Tono ; 

£ come piace a voi , cosi perdono. 

XXXVI. 

Il Re Goftanzo ha tanti cavalieri. 
Che cuopron , voi vedete , il piano e’I monte 
Non To qual fi fien drento i Tuoi penfieri ; 
Ma per ruggir ToTpetto , e maggior onte , 
Moftrato ho di vederlo volentieri : 

Or con colui che mi battè la Tronte 
Credo che buon Tara TorTe far triegua , 
Acciò che maggior mal di ciò non Tegua« 

XXXVII. 

£ dare alla giullizia eTecuzione 
Intanto di que’ due eh’ io tengo prefi. 
Acciò che il Re Goftanzo , e Spinellone 
Ritornin con lor gente in lor-paefi j • 
Morti quelli Baron eh’ abbiam prigione J 
Noi Tarem poi da tanti meno olreli : 

Che s’ io mi fo nimico al Re Gollanzo^ 
Per al preTentc non ci veggo avanzo, > 
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XXXVIII. 

In quefto mezzo Antea pòtre’ pieliare 
Quel Montalban, cheGano ha conngliato, 
Rinaldo fo che non dee mai tornare , 

Credo che ’l Veglio l’abbia ora ammazzato : 
A luogo e tempo li potrà moftrare 
Al Re Goftanzo che m’ abbi ingiuriato, 
eh’ io non vo’ far vendetta con mio danno , 
Ma afpettar tempo , come i favj fanno. 

XXXIX. 

Salincorno riprefe le parole : 

E’ non ha tempo mai chi tempo afpetta 5 
Per nelTun modo triegua non li vuole , 

10 vo’ con quelle man farne vendetta. 
Prima che molti dì ritorni- il fole : 

Della giuftizia che in punto li metta , 
Quefto mi piace , e facciali pur prefto 5 
£ tutti in £ne s’ accordano a quefto. 

XL. 

Al Re Goftanzo va tofto una fpia, 

E dice ciò che ordina il Snidano j 

11 Re Goftanzo ad Orlando il dicia } 
Orlando difte : in punto ci mettiano , 
eh’ a’ prigion fatto non lia villania 5 
E tutti li fchierorno a mano a mano. 

In quello tempo il Soldano ordinava 
Ciò che bifogna , e ’l giuftizier chiamava. 
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X L I. 

£ mitTe bandi per le Tue città , 
eh’ ognun eh’ aveflì armadura o cavallo ^ 
Venga a veder la giuftizia che fa , . 

Che (ì farà il tal giorno lanza fallo : 

Un giovane , eh’ avea molta bontà , 

Sentendo quefto , venne a vicitaJlo , 
Chiamato Mariotto > un gran Signore» 
eh’ era %liùol del loro Imperadore. 

XLII. 

Trentamila menò quel Mariotto» | 

Onde al Soldan fu quello molto caro $ 

Armati llranamente a cuojo cotto» 

Ben centomila a cavai ragunaro 
In punto a modo lor di tutto botto » 

£ di mandar la giuftizia ordinare : 

11 giuftizier con molta gente andoe 
Alla prigione , e’ due Baron legoe. 

XLIII. 

* 

Poi gli legò a cavallo in fulla fella 
Pur fopra i lor deftrier colle lor armi ; 

Perchè il Soldàno in tal modo favella ; 

Che tu gli meni amendue armati , parali» 

Il giuftizier, eh’ al fuo dir non appella, 
Rifpofe : cosi avea penfato farmi. • 

Quefto non era il giuftiziere ufàto , 

Che’i Veglio , com’ io diift» l’ha ammazzato* 


DIgitized byGoogle 


Canto diciottesimo. 
XLIV. 

Di nuovo un’ altra fpia ne va volando , 
Glie la ffiuftizia ufcirà prefto fore j 
E Spinellonc inlìeme con Orlando 
Ranetton le lor genti a gran furore. 

Il Re Goflanzo al Conte vicn parlando 
E’ ci farà fatica , car Signore , 

Racquiftar quelli con ifpada o lancia , 
Tanto in fui crollo fon della bilancia. 

XLV. 

Era a veder molta compalfionc , 

I due Baron , come ciafcun li lagna : 

O Conte Orlando , o Rinaldo di Amone , 
Dov’ è la tua polTanza tanto magna ? 
Non afpettar più , vien col gonfalone , 
Però che noi darem rollo alla ragna j 
Quelle parole van dicendo forte. 

Che gran paura avevon della morte. 

XLVI. 

Già eron gli llcndardi apparecchiati > 

E Mariotto è innanzi alla giuHizia , 

Già fuor della città fon capitati j 
Evvi il Soldan eh’ avea molta letizia , 

E fempre per la via gli ha fvergognati : 
Ribaldi , traditor , pien di malizia j 
Ma Ricciardetto a ogni fua parola 
Diceva : cu ne menci per la gola. 
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XLVII. 

che tu fe’ tu ribaldo e traditore ; > 

JAn ne verrà Rinaldo in qualche modo , c 
E caveratti con lue mani il core , 

Che prometterti , e rimanerti in fodo. 
Renderci a lui , crudele , e peccatore. ' 
Dicea il Soldano : tu arai prerto un nodo , 
Che ti richiuderà coterta rtrozza j 
Ma prima ti farà la lingua mozza. 

XLVIII. 

< 

Orlando e ’l Re Gortanzo hanno veduto 
E Spinellon , che la ^iuftizia viene , 

E che ’l Sqldan con effa è fuor venuto j 
Ognun laìancia in fulla cofcia tiene : 
Eannofi incontro , e Spinellon faputo 
Verfo quel Mariotto : e’ non è bene , 
Dicea , che querta giurtizia fi faccia , 
Acciò eh’ al nortro Dio non fi difpiaccia. 

XLIX. 

' Perchè il Soldan , fecondo intender poffo, 
Promifle pure a Rinaldo afpettarlo , 

E or che cosi a furia fi fia mofib , 

Troppo mi par che fia da biafimarlo : 

E oltr’ aquerto , e’ vi verrà quà addoflò, 
Come querto faprà , fubito Carlo , 

ÌE ne verrà Rinaldo e ’l fuo fratello,, 

E gran vendetta far vorrà di quello. 


\ 


I 


I 
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Ma pur fé non venilTì mai perfona » 
Parti cne queflo al Soldan H convenga ? 
Dove è la fede della Tua corona » 
che par che fotto fe qua il mondo tenga ^ 
Kitorna , Mariotco , in Babbillona, 

Acciò che fcandol di ciò non avvenga > 
Diceva Spinellone iratamente , 

Che ’l Re Goilanzo non vuol per niente. 


Rifpofe Mariotto : tu fe’ errato , 

Se ci tulli al prefente Carlo mano , 
Orlando , e ’l fuo cugin eh’ hai nominato , 
0 fe ci furti il grande Ettor Trojano , 

O colla (cure il pofl'ente Burrato 5 
Non s’ opporrebbe di quello al Soldano : 

£ fé tu fe’ in cocella oppinione , 

Io ti disfido , e guarti , Spinellone. , 

LIL. 


$■ 

V 


^li^inellon non iftette a dir, piu , 

' A“drieto col cavai prefto li feofta , 

Poi li rivolge , e 1’ afte abbarta in giu j 
Sicché del petto partava ogni colla 
A Mariotto , sì gran colpp fu : 

La turba , eh’ era dal lato , . li feofta , 
£ Spincllon cacciava mano al brando; 
Àllòr li morte il Re prefto ed Orlando* 


I Y 
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LUI. 

Orlando .yegliantin per modo (erra . 
Che ’l primo Saracin , che yien davante. 
Coli’ urto e colla lancia abbatte in terrà , 
Poi mefTe mano alla Ipada pelante, 

L colpo che menadi mai non erra j 
Cohvien che chi 1’ afpetta, alzi le piante > 
£ ’l Re Goftanzo è nella zuffa entrato, 

£ tutto il campo già s’ è sbaragliato. 

liY. 

Quando il Soldario il remore ha fentitO| 
Subito dilTe : quel ch’io mi penlaì 
Sarà pur vero al fin , eh’ io fon tradito 
Dal Re Gofta'nzo , com’ io dubitai 5 
Vede già il'popol tutto sbigottito , 

Di quéfto cafo dubitava affai : 

Pur fi fe’ innanzi , e colla fpada in mano 
ya. confortando ogni Tuo capitano. 

LV. 

^ * 

Orlando or qua òr là fi fcaglia , e getta' « , 
£ dove e’ vede la gente calcata , 

Subito fi metteva-in quella ftretta , 

£ colla fpada 1 ’ aveva allargata j 
Etrifto a quel che Durlindana afpetta. 
Che gii facea fèntir s’ ella è affilata : 
Quanti ne giugne , rifèontra, o rintoppà{^ 
faceva a tutti la barba di ftoppa»- 
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LVI. 

Or diciam di Rinaldo , eh’ è già prellb 
Al campo , e vede quel rabbarufFatò 
Per la battaglia , e dice fra fe ftelTo : 

O Ricciardetto mio , tu fe’ fpacciato 5 
Ov’ è , Soldan , quel che tu m’ hai promeflb ? 
Poi difle al Veglio : io fon futo ingannato j 

10 veggo fegno; affai trifto di quefto , 

Però quanto polfiam corriam la pretto. 

LVII. 

Fumo in un tratto nella zuffa qùetti , 
Rinaldo non fapea quel eh* abbia a farfi 3 
Un Saracin pregò che manifetti , 

Perchè cagione il campo abbia azzuffarfi ^ 
Colui tifpofe : il Soldan ci ha richietti 
Per due Baron che doven giuttiziarfi 3 

11 Re Gottanzo non vuol che gli uccida , 
Per quetto il campo fol combatte e grida* 

LVI IL 

Intanto Spinellon , eh’ era caduto > 

D’ un colpo , che gli aVeva dato il gigante } 
Vede Rinaldo eh’ e foppravvenuto, 

E che del cafo pareva ignorante ; 

Biffe : Baron , come tu nat fa puro , 

Vedi che va fozzopra qua Levante 
Per due Crittian » che il gran Soldano a torco 
Voica eh’ ognun di loc fuiTi oggi morto.- 

I vj 
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LIX. 

Il mio Signór Goftantzo Re non vuole , 

E lìam <^uì tutti a lor difenfionc , 

Perchè di que’ Baron troppo ci duole , 

Che r un fratei di Rinaldo è d’Amone 5 
E perch’ io, non ti tenga più a parole , 
Nella battaglia è il fìgliuol di Milone , 

E fa gran cofe per campar coftoro , 

Ed io combatto qui pedon per loro. 

1 

LX. 

Nè polTo ancor rimontare a cavallo, 
Dond’ io fu tratto da un Salincorno ; 
Tutti color del contralTcgno giallo 
Pel mio Signor combatton quello giorno» 
Dilfe Rinaldo : io vorrei fanza fallo 
Sapere il nome tuo , Barone adorno. 

DilTe il Pagano ; Spinellon mi chiamo , 

£■ molto Orlando, e Rinaldo fuo amo. 

-LXI. 

Allor gridò Rinaldo : o Sàràctno \ 

Io fon Rinaldo : e fon qui capitato , 

. Per ritrovare Orlando mio cugino ; 

Monta a cavallo , e ’l Pagano è montato; 
Menami ove combatte il paladino : 

E Spinellon fu tutto confolato , 

E dilfe ; vincitor faremo ornai , 

Andianne dove Oliando tuo lafciai. 


I 
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' LXIL 

J tanto per lo campo inficme vanno 
Che lo condulTe ove combatte Orlando , 
eh’ era pien tutto di fangue , e d’ aflànno } 
DifTe Rinaldo : pofa un poco il brando » 
Dimmi i prigion , cugin mio , come Ranno ^ 
Allora Orlando il vien raffigurando , 
Abbracciò qucfto , e pianfe per letizia , 

£ del Soidan contoe la Tua triftizia. 

LXIII. 

. Poi dilTe : tempo non è farli fefta , ' 
Qui fi conviene i prigioni ajutare. 

Non va lion per fame per forefta , 

Come Rinaldo cominciò a mugghiare , 

A quello e quello Ipezzando la tella , 

Le Uretre fchiere facendo allargare r 
Qui il Veglio e Spinellone e ’l Conte fono> 

£ pajon tutti a quattro infieme un tuono. ' 

' . 

LXIV. 

% 

Nè prima detton tra le fchiere drente » 
Che fi vedeva sbaragliar la gente; 
eh’ egli eran quattro lupi in un armento, 

£ pur s’ alcun non fugge , fene pente , 
eh’ ogni cofa abbattevan come un vento s 
£’nyerfo il gonfalon fubitamente, 

Dov’ è il Soidan , con gran furor n’andomo 
Or qui le fpade ben s’ infanguinorno.- 


Morgante Maggiore. 

txv. 

Era il Soldan fopra un cavai morello , 
Co’ mamalucchi fuoi quivi riftretto ; 
^iunfon coftoro infieme a un drappello , 
Gridando : muoja il Soldati maladetco. 
Ma come il Veglio ha conofciuto quello , 
Prefe una lancia , e pofefela al petto , 

E dilTe : io vo’ veder fe la tua morte 
Si ferba a me per delHno , o per forte. 

, LXVI. 

Quando il Soldàn vide abballar la lancia 
Subito anch’ egli il fuo cavai moveva , 
Perdi’ e’ vedeva che coftui non ciancia , 

E nello feudo del Veglio giugnevaj 
Pensò palTargli la falda e la pancia , 

L’ afte, lì ruppe , come il ciel voleva , 

E in molti pezxi per 1’ aria trovolfi , 

Che quel ch’^ è deftinato tor non puolS. 

LXVIL 

Ebbe pur luògo al fin la vilìone , 
eh’ una montagna gli cadeva addollòj 
Che come il Veglio allo feudo gli pone » 
Subito lo pafsò , eh’ era pur grolTo , 

E la corazza , e lo sbergo , e 1 giubbone 
eh’ è di catarzo , e poi la carne c 1’ olTo > 
E colla furia del cavai l’ urtoe , 

Tanto eh’ addolTo al Soldan rovinoe.^ 


t 
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LXVIII. 

Ma’! -cavai lì rizzò del Veglio tofto,* 
Quel del Soldati col Tuo Signore è in terra ^ 
E morto 1’ uno , e I’ altro a giacer pollo 
Cosi il giudizio del ciel mai non erra , 

Era così provveduto c difpollo : 

Or qui fu quali finita la guerra , 

Morto il Soldano , ognun verfo le porte 
Correva sbigottito di tal morte. 

LXIX. 

Rinaldo , che ’l Soldan vide cadere » 
Diceva al Veglio ; per la fede mia , 

Che non era di matto il fuo temere , • 
Vedi che luogo ha pur la profezia ! 

Or oltre in rotta fi fuggon le fchiere , 
Dunque mollriam la noftra gagl.iardiat 
E vanno trafeorrendo , ove c’ vedierio 
I Saracin ^ che in drieto fi fuggieno» 

IX X. . 

Rinaldo il gtullizier tralfe per morta ' 

Di fella con un colpo con Frusberta, 

Ond’ egli difle : tu m’ hai fatto torto 
A quello modo il mio ben far non merta.^ 
eh’ ho dato ajuto* a’ prigioni e conforto» 
DilTe Rinaldo : dove e’ fien m’ accerta » 

£ in quello modo camperai ,la vita > 

Se no » tt| nKm farai da bo £ partiu» 
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LXXL 

11 giuftiziere allor Rinaldo mena , 

IDove i prìgion fi ftavan dall’ un canto 
AfiUtti doiorofi con gran pena. 

Ed avean fatto quel giorno gran pianto ; 
Tanto che- più gli riconofce appena : 

Che paghercfti voi, ditemi il quanto, 
Dicca Rinaldo a lor chi vi fcampafli ? 

Ed Ulivier,*come e’ fuol , cheto ftaffi. 

LXXII. 

Ma Ricciardetto rifpofe : niente , 

' Noi non abbiam danar nè cofa alcuna , 
Siam qui condotti sì miferamente , 

Sanza fperanza , come vuol fortuna ; 

Ma fe qui furti Rinaldo al prefente i 
Non temeremmo di cofa nertùna : 

O fe ci furti il Conte Orlando apprefib. 
Che di camparci pur ci avea promelTo. 

LXXII-I. 

Difle Rinaldo : fiere voi Criftiani? 
Rifpofe Ricciardetto : sì Meflere , 

E paladin già fummo alti e (bvrani. 

- Rinaldo più non fi pote^ , tenere , 

Alla vifiera fi pofe le mani , 

Acciò che in vifo il potelfin vedere ; 

D’ onde ciafcun lo riconobbe prefto , 

Ma volendo , abbracciar non poflbn q,ucfto» 
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LXXIV. 

Altor Rinaldo gli fcìoglie, ed abbraccia 
E dice : non fapete voi eh’ Orlando 
È qui nel campo , e queflra gente fcaccia. 
Per venir voi da morte liberando ? 

Per mio coniglio mi par che (1 faccia , 

Acciò che vi vegnate ripofando , 

Col giuftizier qui ve n’ andrete voftro 
Al padiglion del Re Goftanzo noftro. 

LXXV. 

£ tutti tre n’ andorno al padiglione $ 

Ma in quefto tempo quel gigante forte 
Uccife il Re Goftanzo in fuli’,arcione , 

Che molto pianfe Orlando cotal morte 9 
Poi abbattè d’ un colpo $pinellone : 

Qui fopravenne Orlando a cafo e forte > 

E tanto fe’ , che fi fece Criftiano , 

£ battezzollo con fua propria mano. 

LXXVI. 

E fu cofa mirabil quel che difie v 
irpinellòne in quefto fuo morire , 

Credo che ’l ciel per grazia fe gli aprillej^ 
Dove r anima prefto dovea gire ; 

Perch’ e’ teneva in fu le luci fifle. 

Che gli pareva gli Angioli fentire, 

E dine con Orlando : Orlando, certo 
Io veggo il Paradifo tutto aperto. 
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LXXVII. 

Non vedi tu lafsù quel che veggh’ io ? 
Chi è colui » eh’ ognuno onora e teme > 
In Tedia coronato , e giullo e pio > 

Tra mille lunni e mille diademe ? 
KiTpoTe Orlando : è Gesù noftro Iddio , 
Che pafee tutti di gaudio , e di fpeme , 
Colui eh’ adora ogni fedel Criiliano : 
Allor gli fe’ reverenzia il Pagano. 

LXXVIII. 


Chi è colei , che iìedè allato a quello , ; 

Che fopra tutte par donna ferena, ! 

£ prefTo a lei un Àngel così bello ? 

È la Tua Madre Vergin Nazzarena 5 
E r Angel che gli c prelTo , è Gabriello , | 

Colui che gli dille Ave gratia piena. 

Allor le braccia il Saracino llende , 

Ed umilmente grazia a quella rende. 

EXXIX. 


E poi diceva ; io veggo intorno a quella 
Dodici in Tedia tutti coronati. 

RiTpoTe Orlando : quella brigatella 
Son gli Apoftoli Tuoi glorifìcatli 
Quell’ altro colla croce in man sì bella , 
Che par che molto filTo Gesù guati , 

E non li Tazi di vejder Tua villa ? 

KiTpoTe Orlando, ; è il Tuo cogin Battilla» 
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LXXX. 

Quelle tre donne accollo sì al Signore ? 
Rifpofe Orlando : fon le tre Marie , 
eh’ al Tuo fepulcro andar con tanto amore ^ 
Poi che fu crocifilTo il terzo die. 

Chi è colui che guarda il fuo fattore, 

Quafi dicefH : io, ti difubbidie ? 

Rifpofe Orlando : farà il no Uro Adamo ^ 
Pel cui. peccato dannati fa vamo. 

LXXXI. 

Chi è quel vecchierei con canta fede j 
Che non fi fazia di cantare Ofanna, 

£ par che di Maria fi goda al piede ? 

Colui che fu con lei nella capanna. 

Quell’ altro vecchio , eh’ apprelTo fi vede ' 
Colla fua fpofa ì è Giovaccnino , ed Anna;i 
Rifpofe Orlando , il padre di Maria , 

£ la fua madre gloriola e pia. 

LXXXII. 

.Color che pajon sì giudi e diferét! 

Co’ libri in man , fai cu quel che fi fia ? 
Rifpofe Orlando : faranno i profeti , 

Che predilTon f annunzio di Maria : 

Quivi è Davidde , e gli altri fempre lieti i 
E Moisè legifta , c Geremia. 

L’ altre corone eh’ io vi veggo tante ? 
Rifpofe Orl^iidp : gli altti ranci e fante || 
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L XXXI II. 

E martir , patriarchi , e confelTori. 
*Tante altre cofe eh’ io vi veggo belle ì 
Rifpofe Orlando : celefti fplendori , 

Come i pianeti, e fole , e luna , e delle, 
Que’ dolci gaudj , e que’ foavi adori , 
Tante dolce armonie, tante fiammelle ? 
Rifpofe Orlando : è il gaudio fempiterno, 
E ’l fommo ben di quel Signore eterno. 

LXXXIV. 

Color che cantan , che pajon di foco , 
Coir alie intorno alla fedia vicini ì 
Rifpofe Orlando : qui ti ferma un poco , 
Sono altre fpezie di fpirti divini , 

Ed ha ciafeuno ordinato il fuo loco j 
Que’ primi Cherubini , e Serafini , 

E gli altri Troni , che sì prefib danno. 
Sicché tre gerarchie. 'que’ cori fanno. 

LXXXV. 

Gli altri che feguon quello primo coro 
De’Serafin, Cherubini, e de’ Troni, 
Virtute e Poteftà fon con coftoro j 
Ma innanzi a quelli le Dominazioni , 

Poi Principati , e gli Arcangel con loro 
Ed Angel par che d’ un canto rifuoni. 
Difie il Pagan ; come tu in’ hai divifo, 
Codor , cosi gli- veggo in Paradifo, 


$ 
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M 

L XXXVI. 

Ah difle Orlando , e’ non pollerà molto « 
Che tu gli potrai me’ vedere in. cielo j 
Dirizza i tuoi penfier , la mente , e ’l volto 
A quel Signor con puro amore e zelo, 

E 'ncrefcati di me , che refto involto 

* ^ é * 

In quello cieco mondo al caldo e al gielo J 
£ poi gli diè la Tua benedizione , 

£ r anima fpirò di Spinellone. 

LXXXVII. 

Rimafe Orlando tutto confolato 
Del dolce fin , che Spinellone ha fatto ^ 

£ tutto collo fpirito elevato , 

Tanto che Paul pareva al ciel ratto , 
Chiamando morto chi in vita è rellato i 
Intanto Salincorno è quivi tratto , 

£ fcaccia ognun che innanzi fé gli affronta « 
Orlando in fui cavai prello rimonta. 

LXXXVIII. 

£ grida : a drieto tornate j canaglia » 

' È altro che un Pagan quel che vi cacciai 
£’ rifpondieno : egli è nella battaglia 
Quello gigante , che Giove minaccia ^ 

£’ ci divora , non ferifce o taglia » 

Tanto eh’ ognuno ha rivolta la faccia. 
Orlando pur gli fgrida e fvergognava » 

£ in quello quivi Rinaldo arrivava. 
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LXXXIX. 


£ Salineómò àvéa già domandato : 

Dov’ è Rinaldo ? io vorrei pur trovarlo» 
Orlando, come lo vide apprelTato, 
Diceva : o Salincornò , or puoi provarlo } 
Ecco colui , eh’ hai tanto minacciato , 
-Quefto è Rinaldo tuo , col quale io parlo: 
.E volfefi a Rinaldo , e, dille feco : 

Quello gigante vuòl provarfi ecco. 


XC. 

Quando il gigante vedéva Rìnaldo , 
Parvegli un uòm nell’ afpetto gagliardo , 
E tutto ftupefatto Ha va falde ; 

Guarda il Criftiano , e guardava Bajardo , 
E ratfreddòlli , che parca sì caldo j 
DilTe : Baron s’ ogni tuò elFettò guardo , 
ì^ori vidi mai il piu bèl combattitore, . 
Ma tu^c’ il capo d’ ogni traditóre. 

X e I; 


T • 


Tu uccidefti già de’ miei conforti 
•Quel Chiariel, che fu tanto nomato. 
De’ mici frategli due n’ avete morti , 

E Brtinamonite fai che 1 ’ hafammazzato 
Con mille tradimenti e mille torti j 
E Mitàbrin-ch’ era'dèl mio fangue nato > 
E Softantih'cón ingannò uccidefti, , 

£ mericatb hai già mille capceftì. 


I 
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X C 1 1' 

Noi fiam rimad Tei fratei carnali , 

Ma punirocci io fot , traditor fello. 
Rinaldo Arava tuttavia in full’ ali , 

Come il terzuol , per dibatterli a quello > 

£ dilTe : badalon , fé tanto vali , 

Come ti fe’ cader qui il mio fratello ? 
Dunque tu chiami traditòr , Rinaldo , 

Che fai , che tu fe' il fior d* ogni ribaldo ? 

XCIIL 

Difie il gigante : Orlando , io mi ti fcu(b jt 
Non può ciò comportar noAra natura ; 
CoAui mi par co* giganti poco ufo , 

Che s’ ' io comincio per la Tua fciagurà , 

Gli forbirò col maztrafruAo il mufo. 
Rinaldo , che fmarrita ha la paura , 

Gli volle dar col guanto nel moAaccio, 

Se non che Orlando gli pigliava il bracetttitf 

XCIV. 

£ difie : fate battaglia reale. 

Rifpofe Salincorno : i’ ho conibatttttoi 
Tutto dì oggi , e fatto tanto inale , 

£ Spinellone e GoAanxo abbattuto , . 
Che far con efib or battaglia campale 
O in-altro modo non' fare’ dovuto ; 

Ma domattina in fui campo faremo , 

£ fo elle 1 lume , e’ dadi pagheremo; 
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xcv. 

Rinaldo fu contento , e Salincorno 
In Babbillona fi tornava drento , 

£ così i nofiri al padiglion tornorno ; 
Diceva il Veglio : ignun mio guernimento 
Non mi trarrò , Rinaldo , inmio al giorno , 
Così ti ptiego che tu fia contento. 

Rifpofe' Orlando : il tuo configlio parmi 
Di lavio , e non fi vollon cavar 1’ armi. 

XCVI. 

Il Veglio come pratico in aguato 
c^on una fchiera quella notte ila , 

Or Salincorno , còme addormentato 
Cr^de fia il campo , ufcì della città j 
Verfo. Rinaldo n’ andava affilato , 

Che di tradirlo penfato feco ha> 

Ma nell' ufcir nella fchiera fcontrofii 
pel favio. Veglio , e la zuffa appiccoffi* 

XCVIL 

£ comincioffi la gente a ferire , 

Quello romor ne va pel campo predo ; 

Ma pur Rinaldo fi flava a dormire : 
Bajardo , che la notte flava dello , 
Comincia prefib a Rinaldo anitrire } 

Non fi feutendo , fpezzava , il capreflo > 

£ cor fé fanza fella cosi ignudo, 

£ dettegli del piè drento allo feudo. 

XCYIII* 
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XCVIII. 

/ 

Rinaldo allor fi fu pur rifentito , 

E Ricciardetto e Ulivier deftoe. 

Ognun s armava tutto sbalordito , 
Orlando in fui cavai prefto montoe. 

Dove combatte il Veglio ne fu ito, 

E tutto il campo in la prefto n’ andoe 
A Salincorno par la cofa guafta , 

E, pentefi aver meflb mano in pafta. 

XCIX. 

Pur con Rinaldo domandò battaglia , 
Rinaldo difle : del campo pigliafle ; 

E par con gran furor 1’ un l’ altro afiàglia , 
Subito fumo le lor lance balle : 

Era a veder là pagana canaglia . 

Che fi penforno il mondo ròvinalle. 
Quando Rinaldo s’ accoftà al gigante , 
Perdi’ e’ trernava la terra e le piante^ 

. C. . 

E Salincorno la lancia fpezzava , 

Cosi Rinaldo , e’ lor deftrier paflbrno , 

E quafi il colpo di lor s’ agguagliava ; 
Sicché di nuovo due lance pigliorno , 

E 1’ uno inverfo, 1’ altro ritornava : 

Trovò Rinaldo al cimier Salincorno, 

E con quel colpo dilacciò l’ elmetto , 

E ’l fuo pennacchio gli fptccò di netto. 
Tome Ih K 
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Rinaldo nello feudo pofe a lui 
Un colpo f che gli arebbe traboccato , 

Se fuflln tutti infieme , i frate’ fui , 

E ’n (ulla groppa all’ alfana c cafeato ; 
Gridava Salincornò : mai non fui 
A quello xhodo più vituperato, 

O Macometto becco can ribaldo , 

T u hai. pagata la balia a Rinaldo. 

.GII. 

Credo che tu t’ intenda cò’ Criftianì'j 
E *1 me’ che può fopra 1’ arcion fi rizza, 
E prefe il mazzafrufto con due mani , 
Verfo Rinaldo va con molta (lizza 
Gridando,: tu n’ andrai cogli altri cani. 
Se quella mazza di man non mi fchizza 
Che fe tu fcampi da me quella notte , 
Non tornerò mai più nelle mie, grotte. 

CHI. 

E d’ una ptmta gli dette nel fianco , 
Che gli fe’ rimbalzar 1’ elmetto in tediai 
E benché fùlfi il paladin si franco , * 

Per la percolTa ebbe tanta molella , 

Che poco men che non fi venne manco ^ 
E non volea la feconda richieda ; 

£ Frusberta di man gli era caduta , 

Se non che la catena d’ ha tenuta. 
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E r elmetto pel colpo gli era ufcito , 

Il Saracin fe gli fcagliava intanto 
Addoflb , che pensò che fia fornito. 
Orlando , eh’ a vedere era da canto , 

Gridò ; Pagan , fe’ tu del fenno ufcito ? 

Or che non ha più l’elmo,o’l brando,o*l guan- 
Gli credi addoflo andar co’mazzafrufti , (to 
Come un gaglioffo vii che fempre furti ? 

. C V. • 


E volle dargli un colpo colla fpada. 
Quando il gigante Orlando irato vide, ' 
Diceva ; e’ nòn è buon che innanzi Vada, 
Che» querta fpada il porfiro divide. 
Quando Rinaldo a qùefte cofe bada , 

Per la vergogna il cuor=fe gli conquide : 

E ripigliato alquanto di vigore , 

Yerfo il Pagano andò con gran furore, ' 

C V I. 


Rizlofll in fulle rtaffe , e U brando ftrinf^ 
E Salincorno tròvò in fui- cappello , 

E fu tanta la rabbia- che lo viiife , 

Che Io tagliò come latte il coltello ’ 

'Non doinandar quanto fdegno il fofp.infe, 
E {pezza il tefehio duro , e poi il cervello, 
E ’l collo , e *1 pettò , e fecehe due parti.. 
Che così appunto non tagliano’ i farti.’- - '' 

K ij 
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.CVII. 

Cadde il gigante dell’ alfana in terra , 
Fece un fracalTo , come quando taglia 
Il montanaro, c qualche faggio atterra. 

I Sara.cin , che fon nella battaglia , 

Chi qua- chi là per le folTe al bujo erra , 
Ognuno inverfo le porte fi fcaglia , 
Veggendo Salincorno giù cadere , 

Che lo (enti .'chi noi potea vedere. 

evi II. 

Cpmbattevon a lumi di lanterne 
Collorda notte > e fiaccole di pino ; 

Sicché molti reftar per le caverne , 

Chi morto , e chi ferito , e chi mefehino 
Noftri Criftian quanti potien vederne^ 
Tanti uccidien del popol faracino ; 

Buon per colui che fu prima alle porte , 
Che t.ut.ti que’ da lezzo ebbpn la morte. 

CIX. 

Nella città chi può fi fuggì drento, 

E furon prello le porte ferrate , 

E cominciorno a tar provvedimento. 
Come le mura Ipr fulfin guardate j 
' Che d’ ufeir fuor non avean più ardimento. 
Lafciam colloro e 1’ altre gente armate , 

E ci convien tornare un poco a Carlo^ 

Che non fi vuol però dimenticarlo. 
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Carlo in Parigi nella fua tornata 
Meridiana volfe rimandare 
A Carador , che l' ha tanto afpettata , 

E lei più in Francia non volea già Ilare 
Da, poi eh’ Ulivier Tuo T aveà lanciata : 
Morgante volle quella accompagnare, 

E Hnalmente dopo alcun dimoro 
Rapprefentolla al gran Re Caradoro. 

CXI. 


£ pochi giorni con lei dimoroe , 

Percn e’ voleva andar verfo Soria , 

Dov’ era Orlando, c licenzia piglioe , 

E fol foletto lì milTe per via : 

Meridiana al partir lo prégoe , 

Che r avvifallì d’ Ulivier che Ila, 

E ritornaci qualche volta a quella. 

Chi rimanea feontenta e merchinella. 

* 

ex IL 

. Giunto Morgante un di in fu ’n un erode* 
TJfcito d’una valle e d’un grani^ofeo , (ehio. 
Vide venir di lungi per ifpicchio 
Un uom ehe in volto parea tutto fofeo. 
Dette del eapo del battaglio un picchio 
In terra , e dilTe : cqllui non conofeo > ' ' 
E pofeli a federe in fu ’n un fallo , . 

Tanto .che quello capitoe al palTo. 
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C X I II. 

Morgante guata le Tue membra tutte 
Più e più volte ùal capo alle piante , 

Che gli paieano ftrane orride e- brutte: 
Diipmi il tuo nome dicea , viandante! 
Colui rifpo Ce-: il mio nome è Margutte , 

Ed ebbi voglia anch’ io d’ elTer gigante. 
Poi mi perni’ quartd’ a mezzo fu’ giunto j 
Vedi che fette braccia fono appunto. 

CXIV. 

Difle Morgante ; tu Cia il ben venuto, 
Ecco eh’ io arò pur un fìarchetto allato , 
Che dg.due giorni in qua non ho bevuto j 
E fe con meco farai accompagnato. 

Io ti farò a cammin quel elv è dovuto : 
Dimmi piu oltre , io non t’ ho domandaci 
Se fe’ CrilHano ,* o fé fe’ Saracino , 

O fe tu.credi in Grillo o in Appellino. 

cxv. 

- Rifpofe allor Margotte : a dirtel toHo, 
Io non credo più al nero , eh’ all’ azzurro, 
Ma nel cappone , o lelTo , o vuogli arrofto, 
£ credo alcuna volta anco nel burro , 
Nella cervogia , e quando io n’ho, nel mollo, 
E molto più nell’ afpro che il mangurroj 
Ma fopra tutto nel buon vino ho fede, 

£ credo . che fa làlvo. chi gli .crede* ' 
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CXVI.' * 

* 

E credo nella torta , e nel tortello , 
L’uno è la madre , e T altro è il fuo figliuolo 5 
Il vero paternoftro è il fegatello , 

E polTono eficr tre , due , ed un folo , 

E diriva dal fegato almén quello ; 

E perch’ io vorrei ber con un ghiaccìuolo 
Se Macomctto il modo vieta e biafima , 
Credo che fia. il fogno o la fantafima. 

CXVII. 

Ed Appollin debb’ efief il farnetico, 

E Trivigante è forfè la tregenda , 

I^a fede è fatta , come fa il folletico , 

Per difcrezion mi credo che tu intenda :> 
Or tu potrefti dir eh’ io fallì eretico. 

Acciò che invan parola non ci fpehda j 
Vedrai che la mia fchiatta non traligna, 

E eh’ io non fon terrea da porvi vigna. 

cxvni. 

Quefta fede è come 1 ’ uom fe l’ arreca 5 
Vuoi tu veder che fede fia la mia ? 

Che nato fon d’ una monaca greca , 

£ d’ un papafib in Burfia là in Turchia $ 

E nel principio fonar la ribeca 
Mi dilettai , perch’ avea fantafia 
Cantar di Troja , d’ Ettorre , e d’ Achille, 
Non una volta già, ma mille e, mille. 

K iv 


I 
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CXIX. 

Poi che m’ increbbe fonar la chitarra , 
Io cominciai a portar 1’ arco e ’l turcaflb ; 
Un dì eh’ io fe’ nella raofchea poi feiarra, 
E eh’ io uccifi il mio vecchio papaflb , 
Mi polì allato quella feimitarra , 

E cominciai pel mondo andare a fpalTo > 

E per compagni ne menai con meco 
Tutc’i peccati o di Turco o di Greco. 

cxx. 

Anzi quanti ne fon giù nello Inferno , 

Io n’ ho fettanta e fette de’ mortali. 

Che non mi lafcian mai la Hate o ’l verno > 
Penfa quanti io n’ ho poi de’ veniali : 
Non credo , fe duraÙi il mondo eterno, 

. Si potedi commetter tanti mali , 

Quant’ ho commelli io folo^alla mia vita. 
Ed ho per alfabeto ogni partita. 

CXXI. 

Non ti rincrefea 1’ afcoltarmi un poco, 
Tu udirai per ordine la trama : 

‘ Mentre eh’ i’ ho danar , s’ io fono a giuoco , 
Kilpondo come amico a chiunque chiama} 
E giuoco d’ ogni tempo e in ogni loco, 
Tanto eh’ al tutto la roba e la fama 
Io m’ ho giucati , e’ pel già della barba} 
Guarda fe quello pel primo ti garba. 
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CXXII. 

Non domandar quel ch'io fo far d’un dado»' 
O fiamma , o traverfin , tefta , o gatcaccia» 
O lo fpuntone ; e va’ per parentado , 

Che tutti fiam d’ un pelo e d’ una buccia : 

£ forfè al camuffare , inciampo o bado » 

O non fb farla berta, o la bertuccia, 

O in furba , o in calca , o in bedrica mi lodo » 
Io fo di quedo ogni malizia e frodo. 

CXXIII. 

» 

la golai ne vien pòi drieto a qued’ arte. 
Qui fi conviene aver gran difcrezione , 
Saper tutti i fegreti a quante carte 
Del fagi^an , della dama , e del cappone , 
Di tutte le vivande a parte a parte , 

Dove fi truovi morbido il boccone : 

£ non ti fallirei di ciò parola , 

Come tener fi debbe unta la gola. 

CXXIV. 

S’ io ti dicelfi in che modo io pilotto , 

O tu vedefli com’ io fo col braccio , 

Tu mi diredi certo eh’ io fia ghiotto; 

O quante parte aver vuole un migliaccio. 
Che non vuol effer arfo , ma beri cotto , 
Non .molto caldo , e non anco di ghiaccio. 
Anzi in quel mezzo, e unto , ma non graffo, 
Sfarti che ’l fappi ì e non tròppo alto o balTo. 


%i6 Morgante Maggiore; 

GXXV. 

t)el fegatel non «dico. niente. 

Vuol cinque parti , fa’ eh’ alla man tenga; 
Vuol eflcr tondo , nota.fanamente , 

Acciò che ’l fuoco egual per tutto venga: 
E perchè- non nè caggia , . tieni a mente , 
La gocciola , che morbido il mantenga : > 
Dunque-in due parte dividiam la prima, 
Che r una « I’ altra fi vuol farne «ima. •[ 

CXXVL 

Piccol fia qucfto , ed è pròverbió' antico , 
E fa’ che non fia povero di panni j 
Però che quefto importa eh’ io ti dico. 

Non moltO‘Cotto , guarda non t’ inganni. 
Che cosi verdemezzo come un fico , 

Par che fi ftrugga , quando tu 1’ azzanni 
Fa’ che fia caldo , c può’ fonar, le nacchere 
Con fpezie-, è melarance , e altre zacchere. 

C XX VII. 

Ioti darei qiiì cento cólpi nétti. 

Ma le cofe fottil , vo’ che tu creda, 
Confifton nelle torte , c ne’ tocchetti , 

E ti fare’ paura una lampreda, . 

In quanti modi fi fanno i guazzetti : 

E pur chi r ode poi convien che ceda. 
Perchè la gola ha fettantadue punti, 

Sanza molt’ altri poi eh’ io ve n’ ho aggiunti 
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CXXVIII. 

Uno chfi manchi guada la cucina 
Non vi potrebbe il ciel poi rimediare : 
Quanti legreti inlìno a domattina 
Ti potrei di queft’ arce rivelare ! 

Io hii oftiere alcun tempo in Egina , 

E volli quefte cofe dilputare. 

Or lafci'ara quefta , e d‘ udir non t’ increfca 
Un altra mia virtù cardinalefca. 

t 

CXXIX, 

Ciò eh’ io ti dico non va infino all’ effe , 
I^enfa qùand* io farò condotto al rue : 

■ Sappi eh’ io aro , e non dico da beffe.. 

Col cammello , e coll’ alino , e col bue y 
E mille capannucci , c mille gueffe . 

Ho meritato già per quello o piue : 

Dove il capo non va metto la coda, 

£ quel che più mi piace è eh’ Ognun l’ oda, 

C XX X. 

« 

Mettimi-in ballo , mettimi in convito » 
eh’ io" fo il dover co’ piedi e colle mani , 

Io fon profuntuofo , impronto, ardito, _ 
Non guardo più i parenti , che gli Uràni j 
Della vergogna io n’ ho prefo partito , 

E torno a chi mi caccia come i cani', 

E dico ciò eh’ io fò per ognun fette , 

E poi* v’.a^i ungo mille novelliettc, *. 


ziS Morgante Maggiore* 

I 

CXXXI. 

S’ io ho tenute dell’ oche in paflura y 
Non domandar, eh* io non te lo direi > 
S’ io ti dicefli mille alla ventura. 

Di poche credo eh’ io ti fallirei : 

S’ io ufo a munifter per ifeiagura , 

S’ elle fon cinque , io ne traggo fuor Tei, 
eh’ io lé fo in modo diventar galante , 
Che non vi campa fervigìal nè fante. 

ex XXII. 

Or quelle fon tre virtù cardinale , 

La gola , e’I culo , e ’l dado ch’io t’ho detto > 
Odi la quarta eh’ è la principale , 

Acciò che ben fi fgoccioli il barletto; 

Non vi bi fogna uncin ne porre leale , 
Dove con mano aggiungo , ti prometto , 

E mitere da papi ho già portate. 

Col fegno in teda , e drieto le granate. 

CXXXIII. 

E trapani , c paletti , e lime lorde , 

E fucchj 4’ ogni fatta , e grimaldelli , 

E frale o vuoi di legno o vuoi di corde 
E levane , e calcetti di feltrelli , 

Che fanno , quand’.io vo’ eh’ ognuno alForde, 
Lavoro di mia man puliti e belli : 

E fuoco , che per fe lume non rende , 

Ma collo fputd a mia poda s accende* 
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CXXXIV. 

Stu mi vedeflì in una chic fa (blo , 

Io fon più vago di fpogliar gli altari. 

Che ’l meilb di contado del pajuolo j • 

Poi corro alla cadetta de’ danari , 

Ma Tempre in fagreftia fo il primo volo, 

E fé v’ è croce o calici , io gli ho cari , 

E’ crucififlì fcuopro tutti quanti , 

Poi vo (pogliando lenunziate e’^ fanti. 

CXXXV. ' 

Io ho fcopato già forfè un pollajo,^ 

Stu • mi vedefli ftendere un bucato 
Direfti che non è donna o malTajo', 

Che r abbi così prefto raflettato; ' ' 

S’ io dovefli fpiccar , Morgante, il majo; 

Io rubo Tempre , dov’ io fono ufato : 
eh’ io non iftò a guardar pili tuo che mio, 
Perch’ ogni cofa al principio c di Dio. 

CXXXVI. 

Ma innanzi eh’ io rubaflì di nafeofo , 

Io fui prima alle ftradè malandrino , 

Arei fpogliato un Tanto il più famofo , 

Se Santi fon nel del , per un quattrino 5 
Ma per idarmi in pace e ’n più ripofo , 

Non volli poi più edere aliadìnoj 
Non che la voglia non vi fùdì pronta , 

Ma perchè il furto fpelTo vi fi feonta. 


MoRGANTB MAGGIOS.lt 

cxxxvn. 

Le virtù teologiche ci refla : 

S’ io fo falfare un libro, Dio tei dica» 

D’ un ìccafe farotti un fio , che a fefta 
Non fi farebbe più bello a fatica j 
E traggone ogni carta e poi con quella 
Raccordo T alfabeto , e la rubrica , 

E fcambiereti , e non vedrefti come , 

Il ticol , la coverta , il fegno , e 1 nome. 

CXXXVIII. 

I fac^amenti fallì e gli fpergiuri 
Mi fdrucciolan giù proprio per la bocca. 
Come i fichi fampier que’ ben maturi , 

O le lafagne o qualche cofa fciocca ; 

Nè vo’ che tu credelfi , eh’ io mi curi 
Contro a quello o colui, zara a chi tocca , 
Ed ho commelTogià fcompiglio e fcandolo, 
Che mai non s è poi ravviato il bandolo. 

C XX XIX. 

Sempre le brighe compero a contanti , 
Bellemmiator , non vi fo ignun divario 
Di bellemmiar più uomini , che fami , 

E rutto appunto gli ho in fui calendario : 
Delle bugie ignun non fe ne vanti , 

Che ciò ch’io dico fia fempre il contrario: 
Vorrei veder più fuoco , eh’ acqua o terra , 
£’l mondo e’I cielo in pelle,in fame,e’n guerrat 
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. C X L. 

E carità. , limoHna , o digiuno, 

O orazion non creder , eh’ io ne faccia » ‘ 
Per non parer provano , chieggo a ognuno * 
E Tempre dico cofa che difpiaccia, 
Superbio , invidiofo , e importuno : 

Queflo fi Tcrifie nella prima faccia. 

Che i peccati mortai meco ei:an tutti • 

E gli altri yizj fcellerati.c brutti. ... 

GXLI. . 

• ♦ ^ 

Tanto ch’io poflb andar per tutto il mondo 
Col cappello in fu gli occhi com’^ io voglio 5 
Com’ una fchianccria fon netto , e mondo •, 
Dovunque io vo’ lafciarvi il fegno , fòglio i 
Come fa la lumaca , e noi nalcondo ; 

E muto fede , e legge , amici e fcoglio',. ' 
Di terra - in terra , com’ io veggo o truovo * 
Però eh’ io fu’ cattivo infin nell’; uovo. . 

Io t’ ho lafciato in drieto un gran' capitolo 
Di mille altri peccati in gua:;tzabuglio. 

Che s’ io volelTi leggerti ogni .titolo , 

E’ ti parrebbe troppo gran mifcuglioj . 

E cominciando a feiorre ora il gomitolo, , 
Ci farebbe faccenda infino a Luglio : 
Salvo che quello alla- fine. udirai , . 

Che tradin^njtp ignudi npa .feci mai, . -, 
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c X L 1 1 1. 

« • 

Morgante alle parole e nato attento 
Un’ ora o più , che mai non molTe il volto j 
Rifpofe , e dilTe : in fuor che tradimento , 
Per quel eh’ i’ ho. Margotte mio , raccolto, 
Non vidi uom mai più trillo a compimento} 
£ dì’ che ’l Tacco non hai tutto fciolto : 
Non.crederrei con ogni fua mifura 

Ti rifacevi appunto più natura. 

• 

CXLIV. 

‘ Né tanto accomodato al voler mio ; 

Noi Harem 4jene inlteme in un guinzaglio} 
Di tradimento guardati , perch’ io 
Vo’ che tu creda in quello mio battaglio. 
Da poi che tu non credi in cielo a Dio , 
eh’ io fo domar le bellie nel travaglio ; 
Del refto come vuoi te ne governa. 

Co’ fanti in chiefa , e co’ ghiotti in caverna. 

CXLV. N 


Io vo’ con meco ne venga. Margotte , 

È che di compagnia Tempre viviamo} 

Io fo per ogni parte le vie tutte , 

Vero che pochi danar ne portiamo } 

Ma' mio collume aH’olle è dar le frutte 
Sempre al partir,-quando il conto facciamo, 
E ’nfìno a qui Tempre all’ olle ov’ io fufle , 
lo gli ho pagato lo feotto di bulfe. 


I 

I 


I 
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GXLVI. 

DifTe Margmte : tu mi piaci troppo. 

Ma refti tu contento a quefto folo , 

Io rubo Tempre ciò eh’ i’ ho d’ intoppo , 

S’ io ne dovefli portare un orciuolo : 

Poi al partir fon mutol , ma non zoppo ; 

Se tu doveflfi torre un fufajùolo , 

Dove tu vai , to’ fenipre qualche cofa, 
eh’ io tirerei l’ ajuolo a una chiofa. 

GXLVII. 

Io ho cercato diverfi paefi , 

Io ho folcata tutta la marina , 

Ed ' ho Tempre rubato ciò eh’ io Tpcll j 
Dunque Morgante , a tua polla cammina: 
Cosi detton di piglio a’ loro arneli , 
Morgante pel battaglio Tuo lì china, 

£ col compagno Tuo lieto ne già , 

£ dirizzom andar verTo Soria. 

CXLVIII. 

Margutte aveva una Tchiavina indolTo, 
Ed un cappello a Tpicchi alla turcheTca , 
Salvo eh’ egli era fatto d’ un cert’oflb , 
Che gli Tpicchi eran d* altro che di peTca$ 
Ed era molto grave , e molto grollb , 
Tanto che par che Tpeflb gli rincreTca : 

Un pajo di ftivaletti avea in piè gialli , 
Eerrati , é cogli Tproo come hanno i galli. 
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CXLIX. 

Dìcea Morgànte , quando gli vedea , 
Sarefti tu di fchiatta di galletto ì 
Tu hai gli rpron di drieto ; e forridea. 
DilTe Margutte : quefto è per rifpetto , 

Che: fpeflb alcun , che non fen’ accorgea » 
Sene trovò ingannato , ti prometto : 
Campati ho già con quelli molti cali , 

£ molti a quella pania fon rimali. 

CL. 

Vannolì inlìeme ragionando il giorno » 
La fera capitqrno a uno ollicre , 

E come e’ giunfon collui domandorno 
Arelli tu da mangiare c da bere ? 

E pagati in .fuirafle, o vuoi nei forno. 
L’ olle rifpofé : e’ ci fìa da godere , 

E’ c’ è avanzato, un grolTo e bei cappone. 
DilTe Margutte.: oh,, non Ha un boccone. 

CLI. 

Qui lì conviene aver altre vivande , 

Noi Hamo ufati di far buona cera j 
Non vedi tu coHui coro* egli è grande ? 
Cotella è una pillola di pera : 

R'ifpofe r olle : mangi delle ghiande , 

Che vuoi tu ch’io provcgga,or ch’egli è fera ? 
£ cominciò a parlar fuperbamentc, 

T^al che Morgànte. non fu paziente. 


«• 
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CLII. 

Cominciai col battaglio a baftonarc : 
L’ofte gridava, e non gli parca giuoco. 
Difle Margotte : lafcia un poco (tare. 

Io vo’ per cafa cercare ogni loco ; 

Io vidi dianzi un bufol drento entrare , 

F ti bifogoa fare , olle , un gran foco , 

E che tu intenda a un fifcliiar di zufolo , 
Poi in qualche modo arrollirc quel bufolo» 

C L I I I. 

Il fuoco per paura fi fe’ torto , 

Margutee fpicca di fiala una rtanga } 

V orte' borbotta , e Margotte ha rifporto : , 
Tu vai cercando il battaglio t’ infranga : 

A voler far quell’ animale arrorto. 

Che vuoi tu torre un manico di vanga ? 
Lafcia ordinare a me , fe vuoi , il convito 
£ finalmente il bufol fu arrolUto. 

C L IV. 

» 

Non creder colla pelle fcorticatà , 

E’ lo fparò nel corpo folamentc j 
Parea di cafa più che la granata , 
Comanda c grida , e per tutto fi fente : 
Un’ alfe molto lunga na ritrovata , 
Apparecchiolia fuor fubitamente, 

E vino e carne , e, del pan vi ponea-. 
Perchè Mprgante.in cafa non capea. 
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CLV. 


Quivi mangioron le reliquie tutte 
Del bufolo , e tre ftaja di pan o piue , 

. E bevvono a bigonce 5 e poi Margutte 
DiiTe a quell’ oftc : dimmi arefti tue 
Da darci del formaggio o delle frutte , 
Che quella è Hata poca roba a due , 

O s altra cofa tu ci hai da vantaggio ì 
Or udirete come andò il formaggio. 

CLVI. 


L’ olle una forma di cacio trovoe , 
eh’ era fei libbre o poco più o meno , 
Un caneftretto di mele arrecoe 
D’un quarto, o manco, e non era anche pieno. 
Quando Margutte ogni cofa guardoe , 

Dilfe a queir oHe : bclHa faiiza freno , 
Ancor s’ ara il battaglio adoperare , 

S ’ altro non credi trovar da mangiare. 

CLVII. 


È quello compagnon da fare a once ! 
Affetta tanto eh’ io torni un miccino , 

£ fervi intanto qui colle bigonce ; 

Fa’- che non manchi al gigante del vino. 
Che non ti racconcialH 1’ offa fconce : 

Io fo per cafa come il topolino , 

Vedrai s’ io fo ritrovare ogni cofa , 

E s‘ io farò venir giu roba a jofa. 
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CLVIII. 

•> 

Fece la cerca per tutta la cafa 
Margutte , e fpqzza e fconfìcca ogni calTa', 
E ronjpe e guafta maflerizie e vaia j 
Ciò che trovava, ogni cofa fracafla , 
eh’ una pentola fol non v’ è rimala ; 

Di cacio e frutte raguna una malfa , 

E pprtale a Morgante in un gran Tacco , 

E cominciorno a rimangiare a macco. 

CLIX. 

L’ ofte co’ fervi impauriti fono , 

E a fervire attendon tutti quanti , 

E dice fra fe ftelfo : e’ farà buono , 

Non ricettar mai limili briganti ; 

E’ pagheranno domattina al fuono 
Di quel battaglio , e faranno contanti : 
Hanno mangiato tanto , che in un mefe 
Non mangerà tutto quello paefe. 

CLX. 

Morgante poi che molto ebbe mangiato » 
Dilfe a quell’ ofte ; a dormir ce n’andremo , 
E domattina , com’ iò fono ufato 
Sempre a cammino inlleme conteremo ^ 

E d’ ogni co fa farai ben pagato.. 

Per modo che d’ accordo reiteremo. 

E l’oftc dilfe : a fuo modo pa^àlfe , 

Che gli parea mill’ annj e’ fen* andalfe. 
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•CLXI. 

■ ^ 

Morgante andò a trovare uh pagliajo, , 

■Ed appoggioffi come il liofante j 
Margotte difle : io fpèndo il mìo danajo , 

Io non voglio, ofte mio, come il gigante 
Tardali orecchi zufoli a rovajoj 
Non fo s’ io fon più pratico o ignorante, 

Ma eh’ io non fono aftrolago , fo certo. 

Io vo’ con reco pofarmi al coperto. 

CLXII. 

Vorrei prima che’ lumi fieno fpentì , 

Che tu tracflì ancora un po’ di vino j 
Che non par mai la fera io m’ addormenti, 

S’ io non becco in fui legno un ciantellino 
Così , per rifciactjhare un poco i denti , 

E goderenci.in pace un canzoncino : 

E’ bafta un bigonciuol così tra noi , 

Or che non' c’ èùl gigante che c’ ingoi. i 

. CLXI II. 

I 

■ ' "Vede{lù mai',"Margutte foggiugnea. 

Un uom più bello e dì tale fìatura, i 

E che tanto diluvj , e tanto bea ? 

Non credo , e’ ne facefli più natura ; 

E’ vuol , quando gli è all’, ofte , gli dicca. 
Che r ofte gli trabocchi la mifura ; 

Ma.al pagar poi mai più largo uom vcdefti , 

Se ’tu noi provi i fu noi crederrefti. , 
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. CLXIV. - 

.Venne del mollo , e Hanno a ragionare, 
E l’ofte un poco fi raflìcurava j 
Margotte un canzoncin netto a fpiccarc 
Comincia, e poi del cammin domandava. 
Dicendo , a Babbillona volea andare : 

L’ olle rifpofe , che non fi trovava 
Da trenta miglia in là cafa nè tetto 
Per più giornate , e valli con fofpetto. ~ 

CLXV. 

E diflelo a Margotte , e non a fiordo , 
Che vi pensò di fiubito malizia, 

E dilTe all’ ode : quefto c buon ricordo , ’ 
Poi che tu di’ che vi fi fa triftizia : 

Or oltre al letto , e fiarem ben d’ accordo , 
eh’ io non idò a pagar con malTerizia j 
Io fion lo fipenditore degli ficotti. 

Come tu defib vorrai , pagherotti. 

CLXVI. 

4 

Io ho fiempre calcata la ficarfiella : 

Deh dimmi ,tu non debbi aver domata. 
Per quel ch’io ne comprenda , una cammella 
eh’ io vidi nella dalla tua legata, 
eh’ io non vi veggo ne bado nè fiella J 
R'ifipofie r ode : io là tengo appiattata 
Una fina bardelletta, eh’ io gli caccio , 
Nella camera mia fiotto il primaccio. 
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CLXVII. 

\ 

Per quel ch’io il faccia , credo che tu inten- 
Sai che qui arriva più d’ un foreftiere (da, 
A cena , a defìuare , ed a merenda. 
Difle,Margutte : lafciami vedere 
Un poco come Ila quella faccenda , 

Poi che noi lìam per ragionare e bere , 

E fon le notte un gran cantar di cieco, 

E r olle gli rifpofe : io te l’ arreco. 

A 

CLXVIII/ 

Recò quella bàrdelltf il femplicioito , 
Margutte vi fe’ fu rollo difegno, 

.Che quello accorderà tutto lo fcottò ; 

E dine all’ olle : c’ mi piace il tuo ingegno, 
Quello farà il guancial eh’ io terrò fotto , 

È dormìrommi qui in fu quello legno 5 
So che letto non hai , dov’ io capelli , 
Tanto ché tutto mi vi dillendelll. 

CLXIX. 

Or vo’ faper come tu fe’ chiamato. 
DilTe r ollier : tu faprai rollo , come 
Io fono il Dorrai per tutto appellato. 

DilTe Margutte : fa’ come tu hai nome , 
Così fra fe , tu farai ben dellato 
Quando fìa tempo , e innanzi fien le fome. 
Com’ hai tu brigatella , o vuoi figliuoli ? 
DilTe r ollrier : la donna ed io fiam foli. 

CLXX. 
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CLXX. 

• • • 

Difle Margutte : che puoi tu pigliarci 
La fettimana in ,quefta tua ofteria ? 

, Come arai tu moneta da cambiarci 
Qualche dobbra da fpender per la via ì 
Rifpofe l’ofte : io non vo’ molto ftarci , 
eh’ io non' ci ho prefo per la fede mia 
Da quattro meli in qua venti ducati , 

Che fono in quella cafTetta ferraci. 

CLXXI. 

•> 

DifTe Margutte : oh folo in una voltà 
Con elTo noi più danar piglierai. , 
Tu la tien quivi , s’ella fufle tolta?' 
Dilfe r oftier : non mi fu tocca mai. 
Margutte un occhiolin chiufe ,- edafcolta, 
E difle : a quella volta lo vedrai , 

E per fornire in tutto la campana , 

Un’ altra maliziecta trovò ftrana. 

CLXXII. 

Perchè perfona difereta e benigna, 

Dicea coll’ ode , troppo a quefto tratto 
Mi fe’ parufo , io mi chiamo il Graffigna, 
E ’l profferer tra noi per fempre è fatto j 
Io feiito un poco difetto di tigna , 

Ma fptto quefto cappel pur 1’ appiatto : 

Io vo’ che txt mi doni un po’ di burro , 

Ed io ci donerò qualche tpangurro. 

Tome //. L 
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cLxxni.' 

• » 

• L’ ri’l^ore : niente non voglio 
Doma'n<Ja ni Jicamente il tuo bifogno , 

Che di tal ‘cófe cortefe eflèr foglio. 

DiKfe Mlirgù'tte allora : iò ini vergogno,' 
Sappi elle mai la nòtte non mi fpoglio , 

Per beVto vizio cb’ io mi lievo in ìbgno; 
Vorrei eh’ iim ’pajo di fune rài recaflè , 

E legheróinmi io ftelTo in fù quell’ alfe ; 

Gl'X'XlV. 

Mà ferra l’ nfeio ben , dóve tu dormi ^ 
eh’ io non ti defli qualche fergozzbuc j 
Se tu fehtiffi per difgrazia feiormi , 

E che t>er -cafa andaffì a ptoceflìone , 
i^loftufcir fuor. Rifpofel)réllo il Dormi, 
E dilTe : io mi 'ftarò fodo al macdiiouei 
Così voglio aW’ifar la mia brigata. 

Che non iòccallin qualche tentennata* 

CLXXV. 

Le fhhe e 1 burro a Margotte gid reca ì 
E dilFe a’ fervi di quello coltume , 

<3h’ ògnun fi 'guardi dalla folfa cieca, 

E nón Tsbuchi ‘ighun fuor delle piume ; 
Odi ribaldo , odi malizia greca l 
Così fblett'o fi rellò col lume , 

E feee villa di legarli llrettb. 

Tanto ’ehe ’l Dormi fen’ andò ai letto* 

« 
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CLXXVI. 


Com’ e’ featì ruffar , eh’ ognun dormiva > 
E’ cominciò per cafa a far fardello j 
, Alla cadetta de’ danar ne giva , 

Ed ogni cofa pofe in fui cammello ; 

E come un’ ufeio o qualche cofa apriva , 
Ugneva con quel burro il chiav ideilo 5 
. E com’ egli ebbe fuor la vettovaglia , 
Appiccò il fuoco in un monte di paglia. 

CLXXVII. 

E poi n’ andava al pagliajo a Morgante 
Non dormir più , dicea , dormito ha’ affai 
Non di’ tu che volevi ire in Levante 
Io fono ito e tornato , e tu il vedrai : 
Non iftiam qui , e da’ in terra delle piante» 
Se non che predo il fummo fentirai : 

DifTe Morgante : che diavolo è quedo ? 

Tu hai pur fatto , per Dio , netto c predo. 

CLXXVIII. 


Poi s’ avvia.va , eh’ aveva timore , 
Perchè quivi era un gran borgo di cafe , 
Che non fi levi la .gente a romore. 
Dicea , Margotte : di ciò » che rimafè 
Air ode , -un birro ,non are’ roffore , 
eh’ io non idò a far mai le daja rafej 
Ma fempre in ogni parte , doy’ io fui , 
Sono d^co corteCe àcìi' altrui. 
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ex XX I X. 

Mentre che quefti così fene vanno , 

La cafa ardeva tutta a poco a poco s 
Prima che ’l Dormi s' avvegga del danno > 
Era per tutto appiccato già il foco , 

E non credea che fufli flato inganno : 
Qiiivi la gente correa d’ ogni loco , 

Ma con fatica fcampò lui e la moglie, 

E così fpelTo de’ matti fi coglie. 

CLXXX. 

Quando fu giorno che T alba apparlc , 
Morgante vede infino alla grattugia , 

E fra fe fteflb dicea : tutto die 
De’ miglior certo s impicca ed abbrugia ; 
Guarda coftui quante ciabbatte ha quie ! 
Per Dio , che troppo il caprefto s’ indugia. 
Difle Margutte : e’ c è infino alla fccchià , 
'Non dubitàr, quella è V arte mia vecchia. 

CLxxxi: 

Noi abbiamo andar per un certo paefe , 
Dove da fe non ha chi noti vi porta , 

E pure arem danar da far le fpele , 

E tutta la novella dicea feorta 
Della cafletta , e come il fuoco accefe , 
Com’ egli ebbe il cammei fuor della porta. 
E come il Dormi fen’ andò a dormire , 

Ma il fuoco r ara fatto rifentire. 
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G LXXXII. 

Morgante le mafcella ha fgangherate 
Per le rifa talvolta che gli abbonda, 

E dicea pure : o forche fventurate. 

Ecco che boccon ghiotto o pefca monda, . 
Non vi rincrefca s’ un poco afpettate , 
Coftùi pur mena almen la mazza tonda : 
Quanto piacer 11’ ara di quello , Orlando , 
S’ io lo vedrò mai più , die non fo quando. 

CLXXXIII. 

Dicea Margutte ; in quello Ha il guadagno, 
Quanto tu lafci più il brigante fculTo , 

Tu puoi cercar per tutto a un compagno j 
Che d’ ogni cofa lìa , com’ io , malfulTo. 
Nè , per ghermire, altro fparvicr grifagno 
Non ti bifogna , o Zingaro Arabo o Ulto : 
Quel che lì ruba, non s’ ha alTaper grado , 

E lai eh’ io comincio ora a trar pel dado.^ 

CLXXXIV. 

Io chiefi in fino al burro , e dilli a quello 
Òlle , eh’ un poco di tigna fentivo , 

Per ugner poi glf arpioni e ’l chiavillello , 
Che non fentiflì quando un ufeio aprivo , 
Tanto eh’ io avelTi affettato il cammello 5 
Ad ogni malizietta io fon cattivo , 

Del livido mi guardo quant’ io pofib , 

Poi non mi curo più giallo che roffo. 
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CLXXXV. 

Or mi piacefti tu , Margutte mio , 
Dicea Morgante : e ’ntanto un eh’ ha veduta 
Quella cammella , diceva : per Dio , 
eh’ eir è del Dormi oftier quella fcrignuta.’ 
Difle Margutte : il Dormi farò io. 

Non vedi tu, babbion , che lì tramuta « 
E fgombera qua prefTo a un cartello ? 

£ maggior beftia fé’ cu che il cammello* 

CLXXXVI. 

Tutto quel giorno e 1’ altro fono andati 
Per paefi dimertichi coftoro , 

Il terzo dì in un bofeo fono entrati y 
Dove afpre fere facevan dimoro ; 

Ed eron pel cammin tutti alFannati. 

Nè vin ne pan non avean più con loro 
Dicea Morgante : che farem., Margutte? 
Vedi che mancan qui le cofe tutte. 

CLXXXVII. 

Cerchiamo almeno appiè là di quel monte, 
Sevi furgeflì d’ acqua alcun rampollo j 
Che pur, fé noi trovadim qualche fonte# 
La fece fen’ andrebbe al primo crollo , 

Che le parole più fpedite o pronte 
Non fento , fe la bocca non immollo : 
Quel mi par luogo d’ e/Tcrvi dell’ acque; 
Onde a Margutte il Tuo coniglio piacque. 
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« 

CLXXXVIII. 

Vanno cercando tanto , clxe. troYptnp 
Una fontana affai nitida c frefca 5 
Quivi a federe un poco fi pofoiino , 

Pcrch' e’ convien che ’l camrninar rincrefcar 
Ecco apparir di lungi un liocorup. 

Che ya cercando ove la Cete, gl.i cfca. 

Diffe Margutte : fc tu guar<li bcn^ 

Quel liocorno in qua , per ber, ne viene. 

CLXXXIX. 

Quello farà la noffra cena appunto» 

E’ lì con fuma di dar nella rete > 

Però c’ appiatta , tanto che lìa giunto , 

Che tragga a noi la fame e a fc la fete 5 
Il liocorno della voglia è punto, 

E non fapea le trappole fegrete ; 

Venne alla fonte , e ’l corno vi metteva , 
E flato un poco a fup mpdp beeva. , 

cxc. 

Morgante , che da lato era nafeofo , 
Arrandellò il battaglio eh’ egli ha in mano. 
Dettegli un colpo tanto graziofo. 

Che cadde llrama2.zato a manp a manp , 

E non batte poi più fenfo nè pofo j 
E fu quel colpo sì feroce , e llranp , 

Che di rimbalzo in un maffo pcrcoffe» 

£ sfavillò come di fupcp foffe. 

Liv 
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C X C I. ' 

Quando Margutte il vide sfavillare. 
Dille : Morgante , la cofa va gaja, 

Porfe che cotto lo potrem mangiare. 

Per quel che di quel falTo là mi paja. 

Noi gU farem del fuoco fuor gittare. 

DilTe Morgante : ogni pietra e focaja} 
Dove Morgante e ’l battaglio s’ accofta. 
Sempre con elfo ne fo a mia polla. 

CXCII. 

Ma tu che fé* , Margutte , si fottile , 

£d hai condotte tante malTerizìe i 
Come non hai tu 1’ efca col fucile ? 

DilTe Margutte : tra le mie malizie 
Nè cofa virtuofa, nè gentile 
Non troverrai , ma fraude con triflizle. 
DilTe Morgante : piglia del lìen fecco, 
Vienne qua meco } e Margutte dilTe : ecco. 

CXCIII. 

Vanno a quel falTo , e Morgante martella, 
eh’ arebbe fatto rifcaldare il ghiaccio 5 
Tal eh’ a Margutte intruona le cervella. 
Sicché quel fien gli cadeva di braccio. 
Allor Morgante ridendo favella : 

Guarda Te fuor le faville ti caccio. 
Margutte il fien per vergogna riprefe, 

£ tenoel tanto che ’i fuoco s* accefe. 
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« 

CXCIV. 

é 

Poi fi cavò dì.dofTo.la fchiavina i . 

E fcaricò la cammella a ghiacere , 

E trafie quivi fuor una cucina. 
Apparecchiò alle fpefe dell’ oliere; 
eh’ avea recato infino alla falina, 

E tazze .e altre vafella da bere : 

Al liocorno abbrucciò le - caluggine , 

E fece uno fchidon d’ un gran perugginc. 

cxcv. 


Goffe la befHa, c poi pofonfi a cena, 
Morgante quafi intera la pilucca. 

Sicché Margutte n’ afiaggiava appena , 

£ diffe : il fai ci avanza nella zucca , 

Per Dio , tu raangerefti una balena , 
Non è cotefta gola naai riftucca : 

Io ti vorrei per mio compagno avere 
Ad ogni cofa, eccetto eh’ al tagliere. 

CXCVI. 


Diffe Morgante : io vedevo la fame 
In aria , come un nugol d’ acqua pregno , 
£ certo una balena colle fquame 
Arei mangiato fanza alcun ritegno , 

O vero un liofante collo ftame ; 


Io fido che tu vai leccando il legno. 
Diffe. Margutte : ftu ridi, ed io piango, 
'Che colla fame in corpo mi rimango. 
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CXCVII. 

♦ * * ^ 

Queft’ altra volta io ti riftorerò , 

Dicea Morgante , per la fede mia. 

Dicea Margutte : anzi ne fpicchetò 
La parte, eh’ io vedrò che giufta lla^ 

E poi 1 ’ avanzo innanzi ti porrò , 

Sicch’ e’ podi durar la compagnia : 

Nell’ altre cofe io t’ arò riverenzia , 

Ma della gola io non v’ ho pazienzia. ' 

ex eviri. 

Chi mi toglie il boccon , non è mio amico^ 
Ma ogni volta par mi cavi un occhio. 

Per tutte I’ altre volte te lo dico, 
eh’ io vo’ la parte mia infino al finocchio ^ 
S’ a divider s’ avelli fblo un fico. 

Una caftàgna , un topo, o un ranocchio., 
Morgante rifpondea : tu mi chiarifei 
Di bene in meglio, e com’ oro affinifei. 

CXCIX. 

Racconcia un ppco il fuoco,ch’egli c^eotoj 
Margutte ritagli^ di molte legne , 

Pece del fuoco , ed uno alloggiamento. 
Diffe Morgant.e : fe quel non fi Ipegne 
Per Iftanotte, io mi chiamo contento. 

Tu hai qui acconcio mille cofe degne. 

Tu (è’ il maellro di color che fanno : 

Cosi la notte a dormir quivi ftaiuio« 
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cc. 

E la cammella fì pafceva intorno ; 

Ma poi che 1 ’ aurora fi dimoftra , 

Difle Margutte a Morgante : egli è giorno, 
Levianci , e feguitiam V andata noftra 
Così tutte lor cofe rafiettorno. 

Or perchè 1 ’ un cantar coll’ altro gieftra. 
Quél che feguì Tara nell’ altro canto, 

£ lauderemo il Padre nofiro intanto. 


Fini dii, C^nto Vichtufim*^ 


i. 
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MORGANTE MAGGIORE 

D I 

MESSE R LUIGI PULCI. 

CANTO DICIANNOVESIMO. 

* 

ARGOMENTO, 

Pi Margarite e Margutie una qnifiìone 
Fa tirare il cah^ino a due giganti ^ 

Che dato aveano in guardia a un liane 
Una fanciulla conjumata in pianti. 

Sì fattamente a fgkigna^^ar fi pone 
MarguttCy ch‘ a una fcimia e' crcpa avanti» 
Morgante a Bahbillo.na capitando , ' 

La Sottopone in compagnia d* Orlando* 

l, 

T i Aurate , parvoletti , il Signor voftro 
Lauiiate Tempre il nome del Signore , 

Sia benedetto il nome del Re noftro 
Da ora a Tempre infin’ all’ ultim’ ore ; 

Or tu,che infino a qui m’hai il cammin moftrOi 
Del laberinto mi conduci Tore, 

Sicch’ io ritorni ov’ io laTciai Morgante, 
Colia virtù delle tue opre fante» 
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II. 

Partìronfi coftoro alla ventùra. 

Vanno per luoghi folitari e ftrani , 

Sanza trovar mai valle nè pianura. 

Non fenton cantar galli , o abbajar cani> 
Pur capirorno in certa valle ofcura , 

Ove e’ Tentirno di luoghi lontani 
Venir certi lamenti afflitti e lalfi , 

Che parean d’ uom che fi raramaricaflì» 

III. 

Diccà Morgante'a Margutte : odi tue. 
Come fo io i un certo fuono fpefio 
D’ una voce , che par che innalzi Tue , 
Poi fi raccheti ? ella debbe efTer prelTo. 
Margutte afcolta e una volta e due , 

P poi diceva ; anch’ io la Tento adefib ; 
Quefti fien malandrin , eh’ aflalteranno 
Qualcun che pafia , e rubato 1’ aranno. 

IV; 

Dìfie Morgante ; ftudia un poco il palTo 
Veggiaro che cofa è quefta , e chi fi^ duole 
Al mio parere , egli è quaggiù più baffo 
Però per quefta via tener fi vuole ; 
chiunque e’ fia par molto afflitto e lafib , 
Quantunque e’ non fi feorgan le parole : 

E Te fon mafcalzon tu riderai , 
eh’ io n ho degli altri gaftigati affai. 
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V. 

Poi che furono fcefi una gran balza^ 

E’ coroinciorno da preiTo a fentire , 

Però che Tempre il lamento r innalza > 
Una fanciulla piena di martire 
Vidono al line Tcapigliata , c Tcalza , 
eh’ a gran fatica poteva coprire 
Le belle membra Tue , canto è ftracciata, 
£ con una catena era legata. 

VI. 

E uh lione apprelTo tlava a quella , 
Che la guardava i e come quelli lente» 
Fecelì incontro la beftia alpra e fella» 
Vanne a Morgante furiofamente , 

E cominciava a sbarrar le maTcella; 

E volere operar T artiglio e ’I dente : 
Morgante un gran fuTorno gli appiccoe 
Col gran battaglio e ’l capo gli Tchiaccio^ 

VII. 

E dilTe : che credevi tu far , matto ? 

I granchi credon morder le balene I 
Poi verlb la fanciulla andò di tratto» 
Pargli difereta » nobile , e dabbene : 

E domandolla come ftelli il fatto » 

Onde tanca dìfgrazia a quella avviene. 
Collei pur piange , e Morgante domanda» 
Ma finalmente . ^ gli laccpmanda. 
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V I II. 

Dicendo : non pì^Iiadi ammirazione 
Se prima non rifpoft a tue parole» 

Tanto fon vinta dalla paflione ; 

Ma fe di me pur per pietà ti duole » 

Io ti dirò del mal mio la cagione , 

Che per dolor vedrai fcurarc il fole : 

Come tu vedi , ftata fon fett’ anni 
Con pianti , con angofee , e amari afranni^ 

IX. 

Il padre mio ha fra gli altri un caftelfo» 
Che (i chiama Belfior , prelTo alla riva 
Del Nilo, e Filomene ha nome qucllo^J 
Un dì fuor delle mura a fpaflo giva j 
Era tornato il tempo frefeo e bello 
Di primavera, ogni prato fioriva : 

Come fanciulla m* andavo Toletta , 

Per gran vaghezza d" una grillandetta^ 

X. 

Il (bl di Spagna s‘ appreìTava all’ onde» 

£ rifcaldava Granata e '1 Murrocco , 

Dove poi Torto all’ Ocean s’ afeonde 5 
E pur feguendo il mio piacere fciocco 
Un lufignuol Ten già di fronde in fronde» 
Che per dolcezza il cor m’ aveva tocco , 
Penfado come e’ fu già Filomena , 

|yla del N il Tempre Tegnavo la rena.» ' 
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XI. 

« 

Mentre così lungo la riva andava , 

Il lufìgnuol fi fugge in una valle, 

Ed io pur driero a coftui feguitava. 
Cogliendo violette rofie e gialle ; 

Ma finalmente in un bofehetto entrava, 

E’ bei capegli avea drieto àllc fpalle , 

■E porta m’ ero in full’ erba a federe, 

Cne del .fuo canto a avea gran piacere. 

XII. 

Mentre eh’ io rtavo come Proferpina 
Co’ fiori in grembo a afcoltare il fuo canto. 
Giovane beila, lieta, e peregrina. 

Il dolce verfo fi rivolfe in pianto : 

Vidi apparire , omè lafla tapina ! 

Un uom pel bofeo feroce , da canto 
Il lufignuolo e’ fior quivi lafciai , 

£ fpaventata a fuggir cominciai. 

X I II. 

E certo io farci pur da lui fcampata. 
Ma nel fuggire ad un ramo s’ avvolfe- 
Ea bella treccia, e tutta avviluppata, 
Giunfe cortui , e per forza la fvolfe j 
Quivi mi prefe c cosi fventur^ata 
In querto modo al mio padre mi tolfe} 

£ ftrafeinommi infino a.querta grotta, 
Dove. tu, vedi eh’ .io fon or condotta. 
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XIV. 

Credo eh’ ancora ogni felva rimbomba 
Dov’ io paflai quando coftui per terra 
Mi ftrafeinava infino a quefta tomba , 

E s‘ alcun Satir pictofo quivi erra , 

Quello peccato fo eh’ al cor gli piomba» 

O fe giuftizia 1’ arco più dilerrai 
Omè , che mi grafSò più d’ uno ftecco , 

Tal che rifuona ancor del mio pianto Ecco. 

XV. 

Le belle chiome nàie tra mille fterpi 
Rimafon , de’ penfar , tutte (bracciate 
Tra borchi, e tra burrati , e lupi » e ferpi » 
Che fùr come AlTalon mal fortunate ; 

Omè che par che *1 cor da me fi feerpi ; 
Omè , le guance belle » e tanto ornate 
Furono a’ pruni, e credo che tu ’l creda» 
Troppo felice, ed onorata preda. 

XVI. 

I drappi d* oro, e’ veftimènti tutti 
Al loto , al fango , a’ falli , a’ rami , a’ ceppii 
Che folo un brufeolin facea già brutti , 

Poi gli vidi ftracciar per tanti greppi : 

Nè creder eh’ io teneflì gli occhi afeiutti , 
Mifera a me , comunque il mio mal feppi » 
Ma.fempre lacrimofi, e mefchinelli' 
PoYuoqùe io fu’ lafcioron due rufcellu 
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xvn. 

£ Tur pur già nella mia giovinezza 
£ lume e refrigerio a molti amanti , 
Arien giurato e detto per certezza. 

Che fuflln pili che ’l fol belli e micanti j 
E molte volte per lor gentilezza 
Vcnien la notte con Tuoni e coacanti} 
£ foprà tutto commendavan quefti. 
Che furon graziofì e ’nheme Quelli. 

XVIII. 

£d or fon fatti , come vedi , fcuri , 
Così potefli alcun di lor vedegli , 

Che non farien si difpietati , e duri , 
eh’ ancor pietà non avellìn di quegli ; 
Anzi 1’ arebbon negli anni -futuri, 
Ricordetienlì già che furon begli j 
Ma per me piu non è perfona al mondo , 
Cercando. 1’ univerfo tutto tondo. 

XIX. 

Il padre mio di duol fi farà morto. 
Poi di’ alcun tempo ara afpettato invano 
£ la mia madre fanza alcun conforto 
Non fa ch’ ioftenti in quello luogo ilcaoo 
Nè del gigante che mi facci torto , 

E battami ognidì colla fua mano , 

E Taccimi a’ Tion guardar nel bofeo , 
Tanto eh’ io Helu non mi riconofeo. 
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XX. 

O padre , o madre, o fratelli, o Ibrellc,' 
O dolce amiche, o compagne, o parente, 
O membra afflirte lalfe , e mefchinelle , 

O vita trlfta mifera c dolente ; 

O mondo pazzo , o crude e fere (Ielle , 

O dettino afpro e ’ngiutto veramente : 

O morte , refrigerio all’ afpra vita , 

Perchè non vieni a me , chi t’ ha impedita^ 

XXI. 

È cjuetta la mia patria , dov’ io nacqui ? 

È quetto il mio palagio , e ’l mio cattello P 
È quetto il nido , ove alcun tempo giacqui! 
È quetto il padre, e’ mio dolce fratello ?• 

È quetto il popol , dov’ io tanto piacqui! 

È quetto il regno giutto antico e bello ? 

È quetto il porto della mia falute ? 

È quetto il prero-io d’ ogni mia virtute ? 

XXII. 

Ove fon or le mie purpuree vette ? 

Ove fon or le gemme e le ricchezze! 

Ove fon or già le notturne fette ? 

Ove fon or le mie delicatezze ? 

Ove fon or le mie compagne onefte ? 

Ove fon or le fuggite dolcezze ? 

Ove fon or le damigelle mie? 

Ove fon , dico ? omè , non fon già quie. 


iSo ^^organte IN^AGGIORE* 

XXIII. 

Ove fon ©r gli amanti miei puliti ? 

Ove fon or le cetre e gli organetti ? 

Ove fon ora i balli e’ gran conviti? 

Ove fon ora i romanzi e’ rìfpetti ? 

Ove fon ora i profferti mariti ? 

Ove fon or mill’ altri mici diletti ? 

Ove fon 1’ afpre felve e’ lupi adellb « 

E gli orli , e’ draghi, e’ tigri ì fon qui prelTo. 

XXIV. 

che 11 fa ora in corte del mio padre ? 
Che fi fa or ne’ templi e in folle piazze ? 
Eannofi fefte alle dame leggiadre, 
Provanfi lance , e mille buone razze 
De’ be’ corfier tra 1’ armigere fquadre } 
Credo eh’ ognun s’ allegri , e fi follazze, 

E pur fe già di me fi pianfe alquanto 
Per lungo tempo, ornai paflato e il pianto. 

XXV. 

Mifera a me ouanto ho mutato il vezzo ! 
ElTcr iblevo fcalzata ogni fera , 

E porpore fpogliar di tanto prezzo , 

Che rilucien più che del fol la fperaj 
Or de’, miei panni non fi tien più pezzo; 
Quante donzelle al fervigio mio era ! 
Che ricche pietre ho portate già in tefta ! 
£ ftavo fompre in canti , in fuoni , e ’n fella. 
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XXVI. 

' Ed or , come tu vedi , fon condotta 
Sanza veder mai creatura alcuna. 

Il mio regai palagio è quella grotta. 
Dormo la notte al lume della luna j 
Or chi felice lì chiama talotta , 

Efemplo pigli della mia fortuna : 

Cafcan le rofe, e reftan poi le fpine,’ 
Non giudicate nulla innanzi al fine. 

XXVII. 

Io fui già lieta a mia confolazione ; 
Ed or con Giobbe cambierei mie pene j 
Ognidì quello gigante ladrone 
Mi batte con un mazzo di catene , 

Sanza faper che lìa di ciò cagione : 
Credo che lìa , perchè da cacciar viene 
Irato co’ lion , ferpcnti , e draghi , 

E fopra me dell’ ingiurie fi paghi. 

XX Vili. 

E vipere , e cerallc , e (Itane carne 
Convien eh’ io mangi , che reca da caccia , 
che mi folieno a fenifo cfler le darne ; 

Se non che mi percuote, e mi minaccia. 
Sicché per forza mi convien* mangiarne ; 
Alcuna volta degli uomini fpaccia , 

Poi gli arrodifee e magiagli il gigante. 
Col fuo'fiatel che fi chiama Sperante^ 
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XXIX. 

■c 

E lui Beltramo' e ogni giorno vanntì 
t>er quefti bofehi come malandrini , 

B molte volte arrecato qui m’ hanno , 
Pcrch’ io mi fpafli , ferpenti piccini ; 
Come color, che miei penfier non fanno 
Alcuna volta bizzarri orfacchini : 

B perchè ignun non mi poflì furare , 

Da quel lion.mi facevon guardare. 

XXX. 

Coa di paradifo fono nfeita, 

B fon condotta in quelle felve feure J 
Cià fi provò di camparmi la vita 
Burrato , ,e non ,potè colla fua feure. 

B con fatica di, qui fé partita , 

B Ib eh’ egli ebbe di vecchie paure : 
Tutto -facea , perchè di me gl’ increbbe 
E anco rdilTe che ritornerebbe. 

XXXI. 

Quand’.io ti vidi al principio apparire. 
Mi rallegrai , dicendo nel mio core : 

E’ fia Burrato ,-che non vuol mentire. 

Nè efier di fua fede mancatore , 

Per libetanni da .tanto martire; 

Già cavalieri erranti per mio amore 
Combattuto hanno con quelli* giganti , 
Ma morti fon rimali .tutti quanti* 


I 

I 

I 


DIgitized byGoogls 




0 

Cantò diciannovesimo. 1^5 

xxxil. 

Se voi «redeflì di <jul liberarmi , 

Il padre mio, fe vivo fufli ancora. 

Che forfè fpera pur di ritrovarmi ; 

Vi darebbe il fao regno, ove c’ dimora 
Che fo con gran di£o aebbe afpectarmi t. 

Però s’ a quello neflim li rincora. 

Io ve ue priego , io mi vi raccomando | 

Così dicea piangendo e Iblpirando. 

XXXTIL 

Morgante già voleva confortarla 
Ma non potea , tanta pietà T alTale. 

Mentre cn’ ancor quella fanciulla parla , 
Ecco Beltramo , eh’ aveva un cinghiale ^ 

£ comincia di lungi a minacciarla } 

In falla ^lia tenea 1 ’ animale , 

Col braccio deliro llrafcinava un orlo ^ 

£ fanguinava pe’ graffi e :pel morfb. 

XXXIV. 

Vide coftoro , e la tella crollava ^ 

Quali dicelfi a quella : io te ne pago : 

Ecco Sperante che quivi arrivava ; 

£ per la coda llralcinava un drago ; 

Quello era maggior bellia e alTai più bravai ' 
Del fuo fratelio, e di far mal pili vago : 
Ciunti a Morgante, agridar cominciornoiì 

Tal ahe le felve iationavan dintorno. 

* 
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XXXV. 

Mqrgante guata la ftrana figura 
De’ due fratelli , e poi li falutoe , 

Che gli detion capriccio di paura ; 

Ma r uno e 1’ altro il falutò accettoe , 

‘ Pur tal qual concedea la lor natura : 

E poi Beltramo a' parlar comincioe : 

Che fai tu qui con quello tuo compagno ? 
Tu ci potrelli far trillo guadagno. 

XXXVI. 

Io vo’ faper chi quel lione ha morto ? 
Dille Morgante : il lione uccifi io. 

Che mi voleva , gigante , far torto. 

DilTe Beltramo : al nome lìa di Dio. 

Io tei farò collar. datti conforto. 

Tu vai cosi qua pel paefe mio, 

E Co che quel lion certo ucccidelli. 

Per far poi con collei quel che voieCli. 

XXXVII. 

Dille Morgante : amendue fiam giganti , 
Da te a me vantaggio veggo poco : 

Noi andiam pel mondo cavalieri erranti , 
Per amor combattendo in ogni loco ; 

' •'Quella fanciulla che m’ è qui davanti j 
Intendo liberar da quello gioco : 

• Dunque veggiam chi lia di miglior razza , 
Io proverrò il .battaglio , e tu la mazza. 

Non 
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XXXVIII. 

Non et^be pazienza a ciò Sperante 
Hipfefe meglio il diago per la coda» 

£ una gtàn dragata mè a Morgan te ^ 

£ dilTc : gaglionaccio pien di, broda» 

Tu làrai ben , come dicefl;i , errante » 

Se tu credi acquillar qua fama o loda ; 
Rechiarn per preda ferpenti , e lioni » 

Ed or paura arem di due ghiottoni ! 


XX X IX. 


• ^ 


Tu ci ipinaccl, ribaldon villano ; • 
Degli altri ci hanno ancor lafciato 1* oda: 
Glidò Morgante con ùn mugghio Urano » 
Quahd’ e’ fent'i dèi drago la percolla» 
E'prello al vifo li pofe la mano. 

Che r uhà e 1’ altra gota aveva roda 5 
Gittò il battaglio,. canta ira l’ abbaglia» 
£-€Qn gtan furia addolTo à, quel, d fcaglia. 

XL. 


Ed abbracciarli quelli compagnoni » 
Com’ i Uon sl.abbraccian co’, ferpenti , 
Guaftandoll co’ morii e cogli unghioni 5 
Morgante • il .nafpj gli llrappò co’ denti» 
Poi, fece' ^d egli orecchi 'due oocgoni » * , 

Dicendo tu'non merini altrimenti. 
Beltramo ad<^blTo à Margutte li getta . 

E col bafton- le coftùfe gli alTetta. , 

^omc IL ' ‘ M 
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X L I. 

Non domandar , fe le trovava tutte jj 
O fe le fpiana me’ che il farfettajo j 
Tocca e ritocca , e forbotta Margutte « 

E fpelTo il vol^e come un’ arcolajo : 
Tanto eh’ al fin gli avanzavan le frutte ì' 
E facevai fudar di bèl Gennajo , 

Saltato aria per fuggir ogni sbarra, 

Fur s’ arrogava colia feimitarra. 


XLIL- 


Ma Beltramo era si 'fiero e si alto,' 

Che quando in giù rovinava il baftone , ' 
Lo disfaceva , e piegava allo fmalto , 

Se non che pur come un gattomammone, 
Margutte fpicca molte volte un falto , 

Per ifchifar quella maladizione ; 

Ma finalmente diftefo trovolU , ' 

Com’ un tappeto , che più atàr non puofiì* 

XLIII. 


eh’ una petcolTa toccò si villana 
Che parve una civetta llramazzata ‘ 
Alzò le gambe , e in terra fi difpiana i 
Quivi tócco più d’ una batacchùlta , ' 

CÌie ’l ballon Tuona come una campana^ 
E tutta la fchiaviria.ba feardafiatà : 

Poi che fonata fu ben nona e fella, ‘ 

Beltram chinOlfi a fpiccargU la tell^* 
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XLIV. 

Veggcndofi Margutte malparato ; 

Poso le mani in terra in un momento. 
Per trar due calci com’ egli era ulaco; 

E giunfel cogli fpron difotto al mento, 

E conficcò la lingua nel palato 

Al fer gigante , ond’ egli ebbe Tpavento , 

E tutto pien d’ ammirazion fi rizza : 

Allor Margutte in pie fubito (guizza. 

XLV. 

- Vede Bejtram , che fi cerca la bocca , 

E ’l fangue che di fuor già zampillava , ' 
Il capo prefto tra gambe gli accocca , 

Per modo che da terra il follevava, 

E poi in un tratto rovefcio il trabocca 
'E quefto torrion giù rovinava; 

E nel cader , ciò che truova fracalTa , 
Come fc fufli caduta una ma^a. 

« 

XLVI. 

Quello galletto gli faltava addofió,' 
Che par che fia fopra una bica un pollo ; 
Duiique gli fpron Margutte hanno rifco^ ; 
Il capo a quello levava dal collo , 

Che la fua fcimitarra taglia r.oflb, 

E non potè Bcltram più dare un crollo. 
Che quando in terra lo pofe Margutte , 

Si fracafibrno le fue membra tutte. 

Mij 
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XLVII. 

Gran fefta né facea quella fanciulla ; 
Ma in quello tempo che Beltramo è morto, 
Morgante con colui non fi traftulla. 

Che vendicar volea del drago il torto 5 
Ma d’ atterrarlo ancor non era nulla , 
Quantunque molto fi fufll fcontortoj 
£ tanto a una balza s’ apprefibrno , 

Che infieme giù per quella rovinorno. 

XLVIII. 

E’ fi fentiva un rumore , un fràcafib » 
Infin che fon caduti in un burrone , 
Come quando de’ monti cade in baffo 
Qualche rovina o qualche gran cantone $ 
Kon vi rimafe nè fterpo nè fallb , 

Dove pafsò. quello gran fallellone. 

Che rimondorno infino alle vermene , 

£ dettono un gran picchio delle rchiene* 

XLIX. 

Non fi fermoron , che toccòrno fondo i 
Ma Morgante difopra rimanea; 

Dette del capo in lu ’n un fallo tondo 
Tanto Sperante, che morto il vedeaj 
Poi fi tornò fu pel bofeo rimondo , 

£ con Margutte gran fella facea*. 
Dicendo : io non penfai Margutte mio* 
Trovarti vivo, ond- io ne lodo Iddio, ' 
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L. 

Noi (ìam qua rovinati in una valle , 

Tal eh’ io credetti lafciar le cervella. 

E tutto il capo ho percolTo , e le fpaile ; 
Poi fi rivolfe a quella damigella , 
eh’ avea le guance ancor pàllide e gialle 
Però che in dubbio c fofpefa era quella» 
Che non Capeva che morto è Sperante , 

Se apn che pretto glicl dice Morgante. 

LI. - 

4 

Non dubitar , non ti doler più ornai > 
Rallegrati , fanciulla , e datti pace , 
Colle mie mani il gigante fpacciai» 
Rimafo è morto alle fiere rapace, 

E pretto al padre tuo ritornerai. 

Che libera le’ or come ti piace : 

Ed ha pur luogo avuto la giuttizia, 

£ tutti iufieme facean gran letizia. 

LII. 

E fciolfe alla fanciulla la catena, 

E ditte : andianne ornai , dama gradita. 
Quella fanciulla d’ allegrezza è piena , 

E fpera ancor trovar fuo padre in vita j 
Morgante per la man fempre la mena. 
Però eh’ eli’ era ancor pure ttordita , 

E deboi , pe’ difagi , e per gli affanni , 
eh’ avea foiferti mifera molt’ anni. 


lyo Morgante Maggioréj 

LUI. 

DIcea Margotte : quel can traditore 
Per modo le cofture m’ ha trovate , 

Che non farebbe cattivo fattore s 
Io ho tutte le rene fracalTate. 

Dilfe Morgante : s* io non prefi errore» 

£' ti toccò di vecchie baronate ; 

Io ti fenti* fpianare il giubberello. 
Mentre eh* i* ero alle man coi fratello. 

LI Vi 

Così tutto quel giorno ragionando 
Vanno coftoro infieme pel deferto 5 
Ma da mangiar niente mai trovando»' 
Ognun di lor già fame avea fofFerto : 
Margotte vede di lungi guardando » 

Che il lume della luna era feoperto » 
Una tefluggin , eh’ un monte pareva » 

£ quei che falli ancor non ifeorgeva. 

LV. 

Ma dubitava s* ella è cofa viva > 

O facea cafo l' immaginazione , 

Nè ancor.dirlo a Morgante s’ ardiva , 
Nòn fi fidando di fua opinione; 

Ma poi che prclTo a quefta fera arriva » 
Dilfe a Morgante : quello compagnone 
Non vedi tu, che ti vìen già da fronte? 
Per Dio, eh’ io dubitai che fufii un monte« 
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LVI. 

DiiTe Morgante;; ella è una tcftuggìnci 
E mi parca di lungi un monticelloj . 

E cominciava Criccargli la ruggine 
Col fuo battaglio, c rpezzarglì il cervello^ 
Non domandar fc lieva le caluggine : 
Quella fanciulla godeva a veqelto. 

Rotte le fcaglie, e^fracaifate tutte y 
DilTe : del fuoco lì vuol far, Marguttc. 

LVII. 

4 . i 

E fece al modo ùfato sfavillare . 

Un fdflb , tanto eh’ egli ebbe del fuoco j . 
Qttiv^ Margotte li- dava da fare. 

Dicendo : V arte mia fu femprc cuoco 5 
Comincia la caramella a fcaricàre, 

E la cucina alTetta, a poco a poco i 
Poi s’ accodava a un gran ccrfacchione , . 
e’ riraondqllo , e . fen ne uno |chid ione. . , 

LVIII. 

• •• 

E poi eh’ egli ebbe aflettato 1’ anodo, 

E pien di certe gallozze e di. ghiande , 

Di (Te a Morgante : e’ ci manca ora il modo. 
Allettati qua a volger così grande; , , 

To vo’ veder come T acqua è difeodo , 

E’ rìtanto tu* arai cura alle .vivande. i 
Morgante rife , e pofelì a federe , 

Perchè Margotte arrecalU*da bere. 

‘ ' ‘ M iv 
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LÌX; 


« 


'Margutttc lifcito nn poco, dèlia via^ 
Un certo calpcftio dì lungi fónte' 

Pecelì innanzi a veder quel che fia. 
Ode una beftia, e *iifie;ne parlar gente J 
Volle alTaltargli, e far lor, villania , 
Onde coftor fuggir fubitamcnte : 

Lafciar la beftia ;c due ^otri di vino, 
eh' avean pel bofeo fmarrito il cammino. 

• L- X. - 


Margòtte fìlevò' gli otri in ifpàlla,. 
Laferò la beftia andar dove volea; ‘ 
Torna, a Morgante e d* allegrezza gàlla i 
Però che il mofto all’ odor conofcca : 
Comincion la teftuggine aflàggialla , 
Margotte difle eh’ aria gli parca j 
Fargli milPprinid’ alTaggiare il mofto,' 

E finalmente càVòrno l’^arrofto. 


•LXI. 


“ « • . ‘ * * r * ■ 

tom’ e’ fórno aflettati in'fiemc adefeb^^ 
Morgante dette ónà. gran tazza piena 
'Alla' fanciulla , ch’ ha ’l vifo angelefco,' 
Di vin , che le baftò per la fua cena j 
Poi fi' fucciò j 'cljó parve un uovo frefeo, 
Quel chè rimàfc in inen' che noK baléna: 
E non potè' Margutté^ clfer sì'àttentq, 
Che fi ‘fu cciò' quegli otri ' ih un raoraeato^ 
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LXII. 

E comincic) a gridare : oimè 1’ occhio , 
Morgante tu non bei , anzi tracanni , 

Anzi diluvj , ed io Tono un capocchio , 
Che fo che ad ogni giuoco tu m’ inganni 5 
Eorfe tu ftefti afpettare il finocchio. 

Un’ altro arebbe badato mili’ anni : 

Per Dio che tu fe’ troppo difonefto , 

Noi partircm la compagnia e prefto. 

LXIII. 

Se fuffin come te, fatti i mofcioni , • 

E’ non bifognere botte nè tino , 

E forfè tu piccoli i bocconi j 
Ma quello non importa come il vino. 

Tu non fe’ uom da ftar tra compagnoni , 
Non lafci pel compagno un ciantellino * 
Del liocorno mi rimafe il torfo , 

Or di due otri te n’ hai fatto un/orfo. 

L X IV. 

Morgante avea di Margotte piacere, 

E d’ ogni cofa con lui fi motteggia 5 
Dunque Margotte cenò fanza bere , _ 

E la fanciulla ridendo il dileggia. 

Dicea Margotte : già di buone pere 
Mangiato ha’l ciacco,e fottecchi vagheggia? 
A ciò che dice coftei , fogghignava , 

Ma con Morgante affai fi feorrubbiava. -, 

Mv 
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LXV. 

_ % 

Quando egli cbbon cenato, s* afiettoffl® 
Dintorno al fuoco, e quivi fi dormieno. 
Per afpettar che f itornafll il giorno , 

Su certe frafche , e fopra un po’ di fieno ; 
L’ altra mattina il cammei caricorno, 

E pure inverfo il cammin lor ne gieno, 
Sanza trovare o vettovaglia o tetto. 
Tanto che pur la fanciulla ha fofpetto. 

LXVI. 

E dic<a : tìuefta felva è tanto folta , 
Morgante , cn a guardarla non m’ arrifchio. 
Dicea Margotte ' che fent’ io? afcoltài 
E par cV i* oda di lontano un fifchio. 
Giunfono apprefib ove la ftrada è volta » 
Ecco apparir dinanzi un bavalifchio, 

E cominciava gli occhi a sfavillare 5 
Morgante fe’ la fanciulla fcoftare. 

LXV II. 

Arrandeilo il battaglio a quella fiera i 
' E giunfe per ventura appunto al collo , 

E ipiccò il capo che parve di cera , 

E più di venti braccia via portollo ; 
Margotte andò , dove e’ vide eh’ egli era 
Caduto , e prcfto a Morgante recollo : 
Dodici braccia mifurofon quello ’ 

Serpente cru^o ^ velenofo e fello. 
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LXVIII. 

Fecion penfier, fe falli d’ arroftillo; 
l^iceva la fanciulla : io ho mangiato 
Del tigre, del dragpn, del coccodrillo» 
Vero e che*l capo e la coda ho fpiccato. 
DilTe Marguttej e’ che bifogna dillo ì 
Quello è un morfelletto ben dorato j 
Io taglierò folamente la coda, 

E poi r arroftircmo , ed ognun goda. 

LXIX. 

« 

'Così fu arrolìito 1’ animale. 

Pur colla pelle indolTo com’ e’ nacque , 

£ divorato fanza pane o fale, 

E come un pinoccniato a tutti piacque 5 
Lucifer non are’ pur fatto male : 

Eravi apprellb. pel bofco dell’ acque,. 
Quivi, s’ andorno la fete a cavare j 
Margutte. più non h volle fidare. 

LXX. 

E dilTe : più da bomba non mi fcolìo , 
eh’ io non mi fiderei di te col pegno , 
Morgante, da qui innanzi a dirtel tolìo» 
che tu fai femore foprà me difegnoj. 
Come del vin farefti dell’ arrofto , 

Per tanto io non mi vo’ feoftar da fegno , 

feoppia ,' 
a coppia. ; 


Morgante ride, e la fanciulla 
Che par che’ denti gli cafehino 

M 
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tXXÌ. ' 

' " • . . 

Bormiron come fogliqn^.quella notte ^ , 
E r altro' giorno al lor carnmih ne vànno* 
Per afpre felve e per si’ fcfurc grotte , 
Che dove e’ fia da pofarfi!non fanno j 
Pur la fanciulla fi ferma ta’ dotte,* * 
Però che ’l camminar gli dava affanno ' 
Ma di dormire in cosi ftrano e fcuro 
Luogo , non parve a Morgantc ficuro, . 

LXXII. 

Dicendo : io non ci veggo cofa alcuna 
Da ber, ne da mangiar, nè da dormirci 
Acciò che non facefli la fortuna , 
Qualch’ afpra fera ci avefli affalire , 
Camminorno al lume della luna 
Tutta la notte con affai martire, 

E ’nfin che fu fornito 1’ altro giorno ; 

Che da mangiar nc 'da ber mai trovorno.* 

LXXIII. 

Ed erono affannati , ed affetati , 

E rotti , e (tracchi pel lungo cammino , 
Margutte un tratto gli occhi ha (Irabuzzati» 
eh’ era per certo il diavol tentennino. 
Dicea Morgante : Margutte , che guati ? 

Io veggo che tu affifi T occhiolino i 
Arefti tu appoflata la cena ? 

Dilfe Margutte : che nc credi ? appena* 
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I X XIV. 

' * * * , * * 

Io vijggo qùiv r appoggi atoj Morgante^. 

A un albero un certo compagnone , 

Che par che dorma , e noti muove le piante^ 
Di quello non farefti tu un boccone. 
Morgante- guarda’, e egli era un liofante. 
Che fi' dormiva a fua confolazione ; 
eh* era già fera , e appoggiato (lava , 
Come fi dice , e col grifo tuffava. 

LXXV.' 

Difle Morgante : dammi un -poco inmànQ^ 
Margutte , predo la tua feimitarra 
Poi s’ accodava all’ albero pian piano j 
Ma non arebbe fentito le carta. 

Sì forte dorme, 1’ animale drano, 
Morgante allor nelle braccia fi sbarra^ ' 
£. 1’ arbor fotto alla bedia tagline. 

Che sbalordita rovefeio cafèoe. . “ 

LXXVI.- 

E cominciava a rugghiar tanto forte 
Che rimbombava per tutto il paefe j 
Dette alle gambe a Morgante due torte 
Col grifo lungo , Morgante gliel prefe , 

E colla fpada gli dette la morte , 

Tanto che tutto in terra fi didefe. 

Dicea Margutte : queda è sì gran fiera , 
eh’ io cenerò pure a macca dafera. 
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Lxxvn. 

E cominciò alTettarfi a cucinate j 
Morgantc intanto del fuoco facea, 

B la fanciulla 1 ’ ajuta acconciare , 

Però che in aria la fame vedea : 

Margutte uno fchidion voleva fare, 
Guardando preflb , due pin fi vedea , 
eh’ eróno inlìeme in un ceppo binati; 
Di/Te Morgante : Dio ce gli ha mandati. 

LXXVIII. 

« 

E fece r un con un colpo cadere , 
l)icendo : uno fchidion farai di quello. 
Quell’ altro ne faremo un candelliere , 

E rimarrain ritto qui in fui cello : 

Alzò la fpada , c tagliolli il cimiere , 

E fece giù la ciocca cader .prello ; 

Poi felTe in quattro il gambo a poco a poco, 
E appiccogli in fulla vetta il fuoco. 

LXXIX. 

pilTe Margutte : noi trionferemo , ‘ 
Veggo la cola llafera va a gala , 

Poi eh’ al lume di torchio ceneremo } 
Intorno a quello pin farà la fala , 

E fotto a quello lume mungeremo ; 

Ma perch’ 10 non v’ aggiungo colla fcala 
Morgante , e tu v’ aggi ugni fanza zoccoli j 
£’ converrà llafera che fmoccoli^ 
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LXXX. 

Difle Morgante : col nome di Dìo 
Attendi pur , Margotte , che fia cotto » 

Gh’ io vo’ che quefto fia 1’ ufìcio mio. 
Margotte acconcia 1' arrofto di botto} 

Poi difle : volgi , e’ farà pur buon eh’ io 
Cerchi dell’acqua, fé c’è ignuii ridotto» 
Quefto , fo io , tu non tranguggerai , 
eh’ a tuo difpctto me ne ferberai. 

LXXXI. 

Morgante difle arditamente : va* ^ 

(!)he inno che tu ritorni afpetterò. 

Il liofante intero ci farà*. 

Ma non gli difle fin corpo il (erberò. 
Margotte in giiì e ’n fu , di quà di là 
Dell’ acqua va cercando il me’ che può 5 
Tanto che pur trovava un folTatelIo, 

E d’ acqua prefto n’ empieva il cappello* ; 

LXXXII. 

Ma non fu prima dal fuoco partito , 

Che Morgante a fpiccar comincia un pez 2 Ò 
Del liofante , e difle } egli è arroftito } 

E tutto il mangia cosi verdemezzo , 
Dicendo alla fanciulla : il mio appetito 
Non può più fofferir , eh’ è male avvézzo} 
E diegli la fua parte finalmente , 

Come fi convenia diferetamente. 
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LXXXIII. 

Margutte torna , e Morgante trovava; 
Ch? s’ avea trangugiato infino all’ oiTe 
Del liofante j e’ denti ftuxzicava 
Collo fchidon del pino, ove e’ fi cofle j 
Tra le gengìe con eflb fi cercava , 

Come s’ un gambo di finocchio fofle : 

Le zampe fol vi reftava e la tefta ; 

D’ ogni altra cofa era fatta la feda. 

LXXXIV. 

DilTe Margutte : dov’ è il liofante , 
Che tu dicefti di ferbare intero ? 

Egli è qui preflTo , rifpofe Morgante. 
Diceva la fanciulla : e’ dice il vero , 

E’ r ha mangiato dal capo alle piante , 

E non è flato , al fuo parere , un zero : 
Difle Mqrgante : io non ti fallo verbo , 
Margutte , poi che in corpo te lo ferbo. 

LXXXV. 

Tu non hai bene in loica fludiato , 

Io dilli il ver , ma tu non m’ intendefti. 
Margutte llava come trafognato , , 

E dice : io penfo come tu lacelli ; 

Può fare il del tu 1’ abbi trangugiato 1 
Io credo eh’ ancor me mangiato ardii ’ 
Porfe fu buon , eh’ io non ci fulli dianzi > 
eh’ io mi levai dalla fuxi^ dinanzi» 
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LXXXVI. 

- ♦ 

>Tu m’hai a mangiare un dipoi comél’Orco’ 
Quefta è fiata una cofa troppo ftrana , 

Un atto proprio di ghiotto e di porco , ■ 
Quel eh’ ha fattola gola tua ruffiana ,• 

Tu' non fai forfè com’ io mi fcontorco , ' 

A comportar tua natura villana; 

Penfì cn io facci gelatina o folci , 

Che ’l capo drento o le zampe effer vuoici ? ’ 

LXXXVII. 


Noi regnerem , Morgan te , infiemé ppcoj 
Da ora innanzi tra noi fìa divifa , 

La compagnia , fé tu non muti giuoco. ‘ 
Morgahte fraàfcellava delle rifa , 

Bevve dell’ acqua, e poi fen’ andò al fuoco« 
Margutte gli occhi a quella tefta affifa ; 
Perchè la' fame non lentiva ftucca, : 
E ’l me’- che può come ’l can la pilucca; 

LXXXVIIL 

4 

‘ E borbottando s’ acconcia a dormire 
Cosi Morgante , 'infin che in Oriente 
Il fole e ’l. giorno comincia apparire ^ 

E vannofene infieme finalmente : ; 

Margutte fi volea da lui partire , 

Ma la fanciiìlla . lo fé’ paziente : 

Non ci' lafciaf ,* dicea tra' quelli bofehi 
Tanto che ahnen qualcun uom riconòfcht.:; 
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^ BXXXIX. 

Dicea Margotte : io ho Tempre mai intefo» 
Che gnun non fi vorrebbe mai beffare. 

Io mi vedea Tchernito , e vilipefo , 

E coftui ftava il dente a ftuzzicare , 
Come Te proprio e’ non m’ avefli ofifcTo, 
Quefto non pofib mai dimenticare : 

E* fi poteva pur fare altrimenti , 

Che fogghignarc , e ftuzxicarfi i denti. 

XG'. 

, Quefto faceva e’ fol per piu difpetto? 
tCh‘ era proprio il boccon rimproverarmi 
Come fe fufll ftato mio il difetto ; 

Penfa che conto e’ facea d’ aTpetearmi. 
Dicea quella fanciulla : io ti prometto , 

Se infino al padre mio vuoi accompagnarmi, 
lo ti riftorerò per. certo ancora : 
Margutte pur fi racchetava allora. , . 

XCI. 

» « 2 » 

A quefto modo andati fon più giorni , 
Sanza trovare o cafe o mai perfona j 
Ma finalmente un dì bufoni e corni 
Sentbn fonar, fanza faper chi.fuona : 
Eran certe cafette come forni , 

Dov’ era una villetta , eh’ è affai buona^ 
All’ ufeir proprio, delle fjslv.e fore, 

E filomen tenevon per fignbre.. . 
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’ XCII. 

Sentendo la fanciulla allor fonare à • 
Subitamente al ciel levò le mani , 
Comincia Macometto a ringraziare. 
Conobbe che que’ fuon poco lontani 
Erano , e gente vi debbe abitare , 
Perchè (apea i coftumi de* Pagani : 
Laudato ua Macone in fempitcrno , 

Dicea , che tratti ornai lìam dello Inferno; 

xeni. 

Morgante ne facea con lei gran feda» 
Per venirla al fuo padre rimenando , 

Però che molto gl’ increfeea di quella % 
E perchè fpera veder tofto Orlando, 

A poco a poco ufeir della forefta , 

E vengono il dimeftico trovando ; 

E finalmente alle cafe arrivorno. 

Dove fentito avèan fonare il corno.' 

XCIV. 

Ma la fanciulla non fapea , che quello 
Luogo il fuo padre già fignoreggiafiì i . 
Eravi un olle vecchio e poverello , 

Non avea canto, Morgante cenalfi. 

Dille Margotte : togliamo il cammello, 
E ordinò che quello lì mangialfi, 

E arrollillo , com’ egli era ulato , 

£ innanzi al gran Morgante i’ ha portato; 
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XCV. 

.Morgante <3iè di morfo nello fcrigno, 

E tutto lo fpiccò con un boccone ; 
Margotte gli. faceva un vilb arcigno. 
Dicendo : tu fai fcorgerti un briccone , 

Ed ogni volta mi paghi di ghigno } 

E fai , Morgante , doffo di buffone , 

Pur che tu empia ben cotefta gola , 

E mai non fai a tavola parola. 

XCVI. 

Poi’ne fpiccò di quel cammello un quarto , 
E difle io intendo il mio conto Vedere j 
Guarda s’ io taglio appunto come il farro, 
Teghamo in man , eh’ io veggo il cavaliere 5 
Ma pur dal giuoco però non mi parto , 
eh’ io fo che 1’ offa non ci ha a rimanere j 
E non è cofa da ftar reco a feotto , 

Tu fe villano , e difonefto, e ghiotto. 

XCVIL 

E’ ofte rideva , e la fanciulla ride j 
Margutte , che fu trillo nelle fafee , 

Col piè fotto la tavola 1’ uccide , 

E coir occhietto difopra lì pafee. 
Morgante un tratto di quello s’ avvide 
E dille : tu fe’ ufo con bagafee j 
Quella fanciulla onella e .virtuofa 
Si riftrignea ne’ panni vergognofa; 
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XCVIII. 

Dicea Morgante : tu fe’ pur càttivoV *. 
Come tu mi dicevi , in detti c ’n fatti j 
lo credo che tu abbi argento vivo , . 
Margutte , ne’ calcetti e negli ufatti : 

Da quella fera in là , fé all’ olle arrivo » 
Acciò che non facefll più quell’ atti , 
Farotti in piè tener nella bigoncia^ m , 
eh’ io veggo che la cofai fare’ acconcia. . 

XCIX. 

DilTe Margutte : hai tu per cofa nuova 
eh’ io lìa cattivo con tutti i peccati , 

Al fuoco, al paragone', a ùitta prova 
Un oro più che fine di carati ? 

Io non fu’ appena ufcito.fuòr deiriuova * ■ 
eh’ io ero il caffo, degli feiàgurati ^ i • 
Anzi la .fchiuma dii tuuLifcibaldi » . ' > 

£ cu credevi , io cenelfi i piè -faldii > . 

- CD 

Non vedi. tu , Margutte , quanto onore^ 
Dicea Morgante : pel cammin gli ho fatto )| 
Per rimenarla al padre , eh’, .è Signore ? 
Guarda che più non t’ avvenga quell’ atto; 
DilTe Margutte : ''a ogni peccatore, 

Si debbe perdonar pel primo tratto $ 

S’ io.ho fallato , perdonanza chieggio» 
Quell’ altra volta fo eh’ io farò peggio»,; 
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CI. 

. Difle Morgante : e peggio troverrai ; ' 
Guarda eh’ io non adoperi il battaglio j 
Porfe , Margutte , tu mi crederrai , 

Se un tratto Te cofture ti ragguaglio^ 
Dicea Margutte : ftu non mi terrai 
Legato Tempre ftretto col guinzaglio. 
Prima che tu vedrai ». Morgante , eh’ io 
Adopèrrò forfè il battaglio mio. 

GII. 

,, Or oltre su governati a tuo mode , 
Ril^fe allor Morgante d’ ira pieno j 
Io {o ehe U mio battaglio fia più lodo, 

B non bifbgnerà guinz^^lio o freno. 
Inianto.là tauciulla.'dilm: io odo 
Alcun qua che ricorda Filomeno ; 
Conofcilò tu » ofte , o lai chi e’ lìa, 

£ ’n qual paefe egli abbi <fignoria ì 

crii. 

- Rifpofe r ofte ; quel che tu domandi 
Jo intendo Filomen Sir del Belfiore, . 
Acciò che più parole non ifpandi. 
Sappi che Filomeno è qui fìgnore ; 

£ fiam tutti parati a’ Tuoi comandi 
Per lunga fède ejper antico amore, 

£ regge il ùopól fuo tranquillo e lieto. 
Come gittiio fìgnor , favio, cdifcrcto* 
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CIV. 

Vero è che lungo tèmpo e (lato in pianto^ 
Però che gli fu tolta una Tua figlia , 

IsJè Ta chi 4a toglieflì, ed è già tanto» 

Che ritrovarla faria maraviglia : 

Poi che r ebbe cercata indarno alqu mto ^ 
VefHfli à brun lui e la Tua famigliai 
E non ci gridan poi talacimanni ^ 

£ così fon pafTati già fètf anni. 

• CV. • 

Quella fanciulla diventò nel vil!b 
Subitamente piena di. dolcezza, 

£ parve il cor da lei falle divilb» ■ 

£ pianfe quali di gran tenerezza , 

Dicendo : oc fon tornata in Paradi(b|| 
Dove folca gioir mia giovinezza ; 

Pensò di troppo gaudio venir meno » . . 

Quando fentì che vivo è Fiiomeno. 

GVÌ. 

Morgante molto allegro fu di quello » 
E'dilfe : io fon sì concento llafera, 

Ghe s’ io morillì, non mi lia moleUo; 
Margutte niib, noi iarem buona cera» 

£d è pur buon eh’ io.t’ abbi fatto onelloii 
DilTe Margutte , che malcontènto era ? 

Se tanta cofeienzia' pur ti’ tocca , 

Riduciti una fpaiina- della bocca* 
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CVII. 

: Non Volle la fanciulla p^leOirH , 
Domanda della madre e de* sparenti , . 

E d’ -Ogni cofa voleva accercailfi , 

Di fratelli e forelle e di fue genti 5 
Quivi la notte Hanno -a ripofarli , 

Poi fi partirno dall* ofte contenti : * ' ,♦ 

Non parve tempo a rubare a Margutte, 
Che non gli deifi Aiorgante le frutte. 

C.YIIL ‘ 

♦ 

E del cammih r oftier-Aé 1’ awifava* \ 
Se capitar vòlevoiìo à Belfiore , - 
Che Tempre lungo la riva s’ andava . 

Del Nilo,,' e non potean pigliar errore; 
Morgante mentre la rena peHava , 

Un coccodrillo deir acqua efee fore. 

La bocca aperfé , e credette (inghiottillo ; ' 
DiiTe Margtttte : che fia coccodrillo ì 


CoteHo è; tròppo gran boecon dà 'te. 
Morgante ih bócca il battaglio gli porfe : ' 
Il .coccodrillo una ftrettafgli die , 

E* denti vi ficcò i sì forte il morfe. 
Allor.Mojrgante 'ritirava a fe .. 

Preftq ii battaglio a C; ’n bocca gliele Horfe; 
E fpezza indenti 1' uno e 1- altrp jfilo, 1 -, 
Poi prefe queHo , e fcàglioUoiftel Nilo* ' 

‘ " Un 
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ex. 

Un miglio o più dentro al fiume gitcollo 
Come un certo autor, che ’l vide , ha fcricto j 
E fe r avelli prefo me’ pel C0II9 , ' 

Credo gittato 1’ arebbe in Egitto; 

E nel cader mori , fanza dar crollo : 

Il gran battaglio da’ denti è trafitto. 

Di iTe Margotte : io lo vedevo feorto. 

Chi’ egli feoppiava , fe non. fùflì morto, 

CXI. 

Era già veforò , e fon preflb a quci bofeo , 
•Dove fu prela già quella fanciulla 5 
E difle con Moigante : io riconofeo 
Il luogo , ov’ io fu’ fciocca più che in culla, 
Sanza penfar che dopo il mele è ’l tofeo : 
Cosi va chi fe ftelTo pur traftulla , . 

Ed è ragion, s’ al fin mal gnene incoglie. 
Chi vuol cavarli tutte le fue voglie. 

ex II. 

« 

/ 

O maladetto o fventurato loco , 

Quivi fenti’ , Morgante , il lulignuolo , . 
Còla fu’ trasportata a poco a poco 
Dalfuo bel conto d’ uno in altro volo; . 
A me pareva a fentirlo un bel giuoco, . 
Vedi che ne fegui poi tanto duolo : 
Ringrazio te , che m’ hai qui ricondotta , 
’E farò favìa, s’ io non fui allotta. 

J'ome il, , N 
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CXIII. 

• i 

E mofterrottì eh’ io non fono ingrata J 
,Ed arò fempTc fcritto nel mìo torc , 

Come tu m’ abbi prima liberata, 

E con quanta oneftà con quanto amore 
Tum’ abbi per la via poi accompagnata j 
Che non è ftato il fervigio minore , 

Come fratei , come gentil gigante 
Ti fc’ portato , e non come'mio amante^ 

exiv. 

Potevi di me far come Beltramo,' 

■ Non hai voluto , ond’ io come fratello. 
Come tu ami me , certo te amo , 

Cosi ti tratterò nel mio caftello 5 
Così Margùtte vò’ che noi trattiamo,’ 
Bench’ e’, 'tulli alle volte trifterello. 

DilTe Margùtte : s’ io feci trìftizia , 

Tu de’ penrar eh’ io noi feci a malizia* 

' C X vi 

* P 

Ecco' eh* égli eron già prelTb alle muta 
Di' Filomenq, or ecco che £bn drento., 

E ’l jpopol guarda la ,’grande ftatura 
Di quél gigante , che dava fpavento j 
Ma la fanciulla ignun non raffigura. 

O .padre fuo , quanto farai contento ! 
eh’ ogni improvvifo ben più piacer fuolc^ 
Come il mal non penfato anco piu duole* 

' y * 

- V 
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ex VI. 

Filomen, che venir fente il gigante. 
Colla fanciula , e con un fuo compagno 
E eh’ e’ fi'faverfo il palazzo avaiite, 

E che parca molto f^ofo e magno : 
In-quefto mezzo appariva Morgante ; 
Filomen dilTe : Iddio ci dia guaaagno ; 
Chi.fia coftui, e che fanciulla è quella! 
Non mi trarrò però la .brunavefla. 

c X y 1 1. 

* 

Non riarò però la mia hglivtola , , 
Dicea fra fe , che non la conofeia : 
Maràvigliofll eh’ ella fia si fola , 

Dicendo : quella è ftrana compagnia» 

Poi fermò gli occhi, ove il diho pur vola, 
E 'gridò : quella è Fiorinetta mia j 
Ma la fanciulla, che di ciò s’ accorfe, 

A abbracciar Filomen fubito corfe. 

C XVIII. 

Or peni! ognun quello milero padre , 
Quanto in quel punto fulH conlolatoj 
A quello grido correva la madre : 

E benché Fiorinetta abbi mutato . 

Il vifo molto e fùe membra leggiadre . 
Al primo trattò 1’ ha raffigurato j 
Ed abbracciò colici pietolamente,.. 
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CXIX. 

: * > 

11 popol tutto eoa fefta correva , 

Però che molto amato è Filoraeno , 
Così in un tratto là fala s’ empieva j 
Mercante, eh’ era d’ allegrezza pieno, 
A Filomeno in tal modo diceva : 

Ecco la figlia tua ch’ io ti rimeno, 

E fon contento più eh’ io fufll ancora j 
11 perchè Eilomen 1’ abbraccia allora. 


cxx. 

* • *• t. 

Ma Fiorì netta poirafi a federe 
Allato al padre, e ripofata alquanto. 
Diceva : o Filomcn , ftu vuoi fapere 
Del lungo errore e del mio grave pianto, 

E come io-fia vivuta e ’n qual fentiere.» 

E perchè il rnio tornar tardato è tanto j 
Io ti dirò la mia difavventura , 
eh’ ancor penfàndo mi mette paura. 

CXXI. 

E cominciò dal dì eh’ eli’ era ufeità 
Della città , quand’ ella andò foletta , 

A contar come ella fufll rapita , 

E ftrafeinata trilla c mefehinetta 5 
£ quanto è ftata afflitta la fua vita, 

E la catena che là tenea ftretta , 

E cqm’ eir era dal lion guardata ^ 

Tanto che piange ognun che 1’ ha afcoltata» 
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t 

CXXII. 

E tutto il popol fene maraviglia, 

Ognuri verfo Macon le mani'alzava 5 
La madre e ’l padre e l’ altra fua famiglia 
D’ orror ciafcuno e capriccio tremava. 
Seguì’ più oltre la leggiadra figlia, 

E ’nverfo il fuo Morgantc fi voltava : 

E ogni cofa narrava cofiei , 

Ciò che Morgante avca fatto per lei. 

CXXIII. 

Come al principio e* 1‘ avea liberata 
Da quel gigante crudcl malandrino, 

E come fempre 1’ aveva onorata 
E vezzeggiata per tutto il cammino } 

E fempre per la man 1‘ area menata , 
Siccome padre , o fratello , o cugino : 

E che tanta oneftà fervata avea , 

Cha *1 nome fuo non eh’ altro non fapea. 

LXXIV. 

E tante cofe dicea di Morgante, 

Che ’l popol tutto correva a furore 
A abbracciar quello , c baciargli le piante. 5 
E Filomen gli pofe tanto amore. 

Che in ogni modo volea che ’l gigante 
Con lui vivclll , e morilfi fignore. 
Morgante Filomen ringrazia afiai , 
Dicendo ; fempre tuo fervo m’ arai. 

N iij 


I 

I 
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cxxv. 

« 

E fempre farò reco vivo e morto , 

Coll’ anima e col corpo , pur eh’ io polli > 
lo voglio a Babbillona elkr di corto* 

E fol per quello di Francia mi molli , 
eh’ al Conte Orlando farei troppo torto 3 
Ma fempre mi comanda * dov’ io folh : 

£ pur fe Fiorinetta m’ ama feco > 
lo mi ftarò due giorni ancor con reco. 

CXXVI. 

• • 

Diceva Fiorinetta : almeno un anno 
Con meco ti darai , Morgante mio 5 
£ così tutti grande onor gli fanno, 

An2i adorato è da lor come Dio. 
Margotte c Florineita il gufto fanno ^ 

E perch’ eli’ ha di piacergli dillo , 

DilTe a Margotte : attendi alla cucina. 

Che ila provvido ben fera e mattina. 

CXXVII. 

Non domandar fe Margotte s’ affannai • 
E fe parea di cafa più che ’l gatto , 

£ dice : corpo mio * fatti capanna , 
eh’ io t’ ho a disfar le grinze a quedo trattoj 
Vedi che qui dal ciel piove la manna ; 

E falta per letizia coni’ un matto , 

E dava fempre pinzo e graffo e unto, 

£ della gola ritruoya ogni punto. 
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CXXVIII. 

4 

Mentre ch’io ero, diceva, in Egìiia, 
Non foleva ciueft’ efTcr la mia arte j 
Cosi ci fuflì la mia concubina , 
eh* io gli porrei delle cofe da parte,: 

Ma come il cuoco lafcia la cucina. 

Così dalla ragion certo £ parte j 
Così come Margutte di qui efee, 

Sarà come cavar dell’ acqua un pefee. 

CXXIX. 

E finalmente e’ provvedeva bene 
Là menfa di vivande divantaggio, 

E d’ ogni cofa che in tavola viene 
Sempre faceva la credenza e ’l faggio , 

E qualche buon boccon per fe ritiene , 

E ’ii corbona metteva come faggio : 
Alcuna volta nella cella andava , 

E pel cocchiume le botte affaggiava. 

CXXX. 

E fapea fopra ciò mille malizie': 

Per cala ciò che truova mal ripofto 
E’ raffettava con fue maflerizie 
In un fardel che teneva nafeofto ; 

In pochi dì vi fe’ cento triftizie , 

E più facea, fe non partia sì tofto :. 
Contaminò con lufinghe e con prezzi 
Ifchiave , e more , e moricini, e ghezzh 

Niv , 


» 

I 
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cxxxi. 

A ogni cofa tirava I’ ajuoio, 

È faceva ognitofa alla morefea ; 

La notte al capezzal fetnpre ha Torciuolo, 
E pane , e carne , in gozzìviglia , e ’ntrefea ’• 
Poi rimbeccava un tratto il lufìgnuolo , 

E ritrovava > acciò che ’l fonno gli efea , 
Tutti i peccati fuoi di grado in grado , 

£ Tempre in mano avea il bicchiere o ’l dado, 

CXXXII. 

O broda, che Cucciava come il ciacco; . 
Poi fi cacciava qualche penna in bocca , 
Per vomitar, quand’ egli ha pieno il Tacco, 
Poi Io riempie , e poi di nuovo accocca : 
Ma finalmente , quando egli era ftracco , 
£ che pel nafo la Cchiuma trabocca , 

£' conficcava il capo in Cui prim accio 
Unto e bifunto come un berlingaccio* 

CXXXIIL 

E (àpeva di vin come un arlotto,' 

Che de* penfar che n* appiatta Margotte ; 
£ quando egli era ubbriaco e ben cotto , 

E* cicalava per dodici putte. 

Poi ribaciava di nuovo il borlotto, 

E conta del camniìn le trame .tutte : 

E diceva bugie sì flnìfurate. 

Che le treeran Tette carrettetei- 
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C XXXIV. 

« 

Or pur Moreante fi vele partire , 
(Quantunque Fiori netta aflai pregaffi, 

E cominciò con Filomeno a dire, 
sChe la licenza ormai eli donafii , 

Che di veder Orlando ha gran delire : 
Subitamente un gran convito falli , 

Per dimollrar maggior magnificenzia 
Al gran Morgante in quella djpartenzia. . 

cxxxv. . . 

J ' . . 

E poi che egli hanno tutti definato, 

E ragionate infieme molte cofe, _ 

E la fanciulla a Morgante ha donato 

Di molte gioje ricche e preziofe , • - . 

, E molto Filomen V ha ringraziato j 

Morgante come favio anco rifpofe , 

Che accettava 1’ olFerte e ’l teloro , 

Per ricordarli ove e’ fufll di loro. 

¥ 

« 

CXXXVI. 

# > 

Margutte, quando udì quella novella , 
Diceva : io voglio andar per qualche ingoffo 
E tolfe uno fchidone e la padella , 

Tinfefi ii vifo , e feceli ben goffo j 
^ E 'corre ove fede va la donzella , 

E fece dello ’mpronto e del gaglioffo, 
Edilfe : il cuoco anco lui vuol la mancia,' 
O io ti tignerò tutta la guancia. 

. '• -Nv 
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ex XX vii. 

* 

Fiorinetta tma gemma , eh’ avea in teltaij 
Gittò nella padella a mano a mano ; . 
Margotte ciufFa , e la mano ebbe prellà ^ 
,E difle : io fo, per non parer provano, 
Morgante fatta gli arebbe la fefta , 

S’ avelli avuta qualche cofa in mano j 
E vergognoflì dell’ atto sì brutto , 

' Dicendo : tu m’ hai pur chiarito in tutto* 

CXXXVIII. 

' ; r , . 

Margotte fi tornò in cucina torto , 

E cominciò aifettare un Tuo fardello # 

Di ciò eh’ aveva rubato e nafeofto , 

E quel che folca por già in fui cammello 
E perch’ e’ vide Morgante difporto 
Di dipartirli > fi .penso ancor quello , 
eh’ e’ folli da fornirli dientp il feno 
Di ghiottornìe per due giornate almeno* 

exxxix. 

t 

E mangia e bee , e ’nfacca per due erri* 
Dicendo : e’ non fi truova cotti i tordi, 
Quand’ io farò per le felye tra’ ccrri. 
Morgante intanto al partir par s’ accòrdi j 
E Fiorinetta con lui era a’ ferri, 

A pregar fenmre di lei fi ricordi 5 
E che tornalu a rivederla prefto , »■ 

E non fi parta , che prometta querto^ 


I 
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CXL. 

* • 

Morgante rifpondea eh’ era contento 
"E in ogni modo per fe tornerebbe , 

E fecene ogni giuro e facramentoj 
Non pòtre’ dir quanto il partir gl’ increbbe: 
E abbracciava cento volte e cento 
Quella fanciulla , e non fi crederrebbe 
■La tenerezza che gli venne al core, 

E quanto Filomen gli ha pofto amore. 

CXLI, 

Margotte difie folamente addio , ■ - 
Però eh’ egli era più cotto che crudo 5 
Morgante, poi che del caftcllo ufeio , 
Difie a Margutte : aflettati lo feudo , 
eh’ io vo’ sfogarmi , poltroniere e rio , 

Che tu fe’ il cucco mio ^er certo e ’l drudo 
Può far Iddio , tu fia si feiagurato l 
Tu m’ hai chiarito,- anzi vituperato. 

CXLII. 

. » k , 

Tu m’ hai pur fatte tutte le yergone. 

Io mi credevo ben tu fulTi trillo, 

E ladro , e ghiotto , e padre di menzogne } 
Ma non tanto però , quanto n’ ho vifto « 
Tu nafcefti tra mitcre e tra gogne,. 

Come trai bue e 1’ afin nacque Grillo, 
Margutte gli rifpofe : e tra’ caprelli, . 

£ tra le feope j tu non t’ apponelli. 

N vj 


• » 
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G X L 1 1 1. 

Io credevo, Morgante, tu ’l fapéfli^ 
eh* io abbi tutti i peccati mortali j 
Il primo dì , perchè mi conofceflì , 

Tel dilli pure a letter di fpeziali : 

Puomi tu altro appor , eh* io ti dicelll ì 
Quelli Ibn peccatuzzi veniali : 

Lafcia eh* io vegga da fare un bèl tratto 
In qualche modo, é chiarirotti alFatto. 

GXLIV. - 

Morgante finalmente convenla , 

Che in tifo e ‘n giuoco s* arrechi ogni cofa;^ 

E vanno feguitando la lor via : 

Erano un dì per una felva ombrofa , 

E perchè pure il cammino increfeia, 

A una fonte Morgante fi pófa; 

Margotte , eh’ avea ancor ben pieno il fiacco^ 

$’ addormentò come affannato e llracco. 

GXLV. 

Morgante come Io vede a giacete. 

Gli ftivaletti di gamba gli traflc, 

E appiattogli , per aver piacere , 

Un po’ dtfcollo , quando e’ fi deftalTc. 
Margotte ruffa , e coftui Ila a vedere , 

Poi lo peftava , perch’ e’ s’ adiraffe. 

MargUtte.fi rizzò, come e’ fu dello ^ 

£ degli ufatti s’ accorgeva prello. 

*• 
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GXLVI. 

E di{Ie ? Ito, fe’ pur Morgantc , Arano i 
Io veggo che tu m’ hai tolti gli ufatti, 

E fufti Tempre mai fconcio e villano. 

DilTe Molante : apponti ov’ io gli ho piatti, 
E fon qui intorno poco di lontano; 
Quefto e per mille oltraggi tu m’ hai fatt^ 
Margutte guata , e non gli ritrovava , 

£ cerca pure , e feco borbottava. 

^ GXLVII. 

Ridea Morgante , fentendp e’ fi crucciò 
Margutte pure al fin gli ha ritrovati ; 

E vede che gli ha prefi una bertuccia, 

E prima fe gli ha medi , e poi cavati : 
Non domandar fe le rifa gli fmuccia , 
Tanto che gli òcchi fon tutti gonfiati, 

E par che gli fchizzaflìn fuor di tefta-, ■ 
E Aava pure a veder qucAa feAa. 

GXLVI II. 

A poco ,a poco fi fu intabaccato 
A quefto giuoco , e le rifa crcfceva ; 

Tanto che ’l petto avea tanto ferrato,’ 
Che fi volea sfibbiar , mà non poteva , 

Per modo egli per efler impacciato ; 

Quefta bertuccia fe gli rimetteva ; 

Allor le rifa Margutte raddoppia , 

£ finalmente per la pena fcóppia, ; - 
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CXLIX. 

!E parve che gli ufciilì nna IipmharJa, 
Tanto fu grande dello fcoppio il tuono. 
Morgante corfe, e di Margotte guarda, 
Dov’ egli aveva fentito quel f|pno, 

£ duoiu alTai che gli ha fattoMa giarda 
Perchè lo vide in terra in abbandono : 

£ poi che fu della bertuccia accorto. 
Vide eh’ egli era per le rifa morto. 

CL. 

Non potè far che non piangerti allotta 
E parvegli sì fol di lui reftare, 
eh’ ogni Tua imprefa gli par guafba e rotta 
£ cominciò col battaglio a cavare , 

.£ fotterrò Margotte in una grotta, 
Perchè le fiere noi portln mangiare : 

£ fcrirte fopra un lartb il cafo appunto , 
Come le rifa 1’ avean quivi giunto. 

CLI. 

£ tolfè fbl la gemma , che gli dette 
Plorinetta al partir, 1’ altro fardello 
Cori erto nella fofla infieme mette , 

£ con gran pianto fi partì da quello j 
£ per più dì come fmarrito ftette , 

D’ aver perduto un sì caro fratello , 

E ’n quello modo ne’ bofehi lafciarlo , 

E non potere ad Orlando, menarlo. 


T 
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CLII. 

* 

* Or ccci uno autor , che dice qui , 

Che fi condufle pur dov’ era Orlando} 

Ma poi di Babbillona fi partì , 

E venne in quefto modo capitando J 
Tanto è , che la fua morte fu così , 

Di quefto ognun s’ accorda : ma del quando ^ 
O prima o poi , c’ è varie opinioni , 

E molti dubbj , e gran difputazioni. • ■ 

GLI II, 

Tanto è , eh’ io voglio andar per folco rfttOt 
Che in fui cantar d’ Orlando non fi trubv® 
Di quefto fatto di Margotte ferino , 

Ed ccci aggiunto come cofa nuova , 
che un certo libro fi trovò in Egitto , 

Che quefta ftoria di Morgante appruova j 
E r autor fi chiama Alfamenonne , ‘ * 

Che fece gli ftatuti delle -donne. • * 

-CLIV. ' 

É fu trovato in lingua Perfiana , 
Tradotto poi in Arabica e ’n Caldea/ 

Poi fu recato in lingua Soriana , 

E dipoi in lingua Greca e poi in Ebrea j 
Poi nell’ antica famofa Romana , 
Finalmente vulgar fi riducea ; 

Dunque e’ cercò la torre di Nembrotto * 
Tanto eh’ egli è pur Fiorentìn ridotto^ 
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V CLV. 

Quel che e’ fi da , e’ Teppe ogni malizia > 
£ fu prima cattivo affai che grande. 

Però che cominciò da puerizia 
Ad effer vago dell’ altrui vivande} 

£ fece abito si d’ ogni triflizia , 
eh ’ ancor la fama per tutto fi fpande : 

E furon le Tue opre e le Tue colpe , 

Non creder leonine, ma di volpe. 

CLVI. 

Or lafciam quefto con buona ventura. 
Che la gìuftizia ha in fin Tempre Tuo loco : 
Morgante attraverfando una pianura , 

S’ apprelfa a Babbillona a poco a poco. 
Tanto che già fi Teorgevan le mura } 
arde tutto come il zolfo al foco 
Della gtan voglia di vedere Orlando , 
Chenon.credea giammai trovare il quando. 

C L V 1 1. 

Era già preffo al campo a poche miglia, 
E fu veduto quefto compagnone ,• 

Come un alber di nave di caniglia , 

£ dava a tutto il campo ammirazione; 

Ma quando Orlando vi volfe le ciglia : 
Queftp è Morgante , per lo Dio Macone, 
Se ben le membra di quefto ragguaglio , 
Dicea fra Te , eh’ io conoTco il battaglio. 
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civili. 

Fccefi prefto menar Vegliantino 9 
£ nondimen la lancia tolfc in mano ^ 

Che non fallì gigante faracino , 

Perchè la villa inganna di lontano j 
Morgante , come vide il paladino , 

Gli fece il cenno ufato a mano a mano i 
Gircò il battaglip cento braccia in alto^^ 

Poi lo riprefe in aria con un falco. 

CLIX. 

* 

E come al Conte Orlando fu più preflb ; 
Subitamente ginocchione è pollo : . 
Orlando fmonta , e ’ncontro ne va ad elio ^ 
E cominciò le braccia aprir dilcoftoj 
Che lì conolce un grana amore efpreflb , 

E dille ; Kcva, Morgante, fu torto j 
£ milTegli le braccia rtrette al collo 5 
£ mille volte e poi mille baciollo. 

CLX. 

Non lì faziava a Morgante far fella 
Tanto che ’l collo ancor non abbandona 
Dicendo : che ventura è Hata quella ? 
Morgante, poi che'c’ è la tua perfona. 

Io non temo più fcogli nè temperta : 
le mura triemon già di Babbillona, 

Anzi tremare iiCiel fento e la Terra , 

Tanto eh' ornai terminata è la guerra. 


50 ^ Morgante Maggiore, 

CLXI. 

Io non farei con Aleflandro magno , 
Con Cefar, con Annibai , con Marcello, 
O patti , o pace , o triegua con guadagno , 
Da poi che tu fe’ qui , caro fratello } 
eh’ io pur non ebbi mai miglior compagno 
locredeirei con te pigliar Babbello, 

'E Troja un altra volta , e Roma antica : 
Or Vo’ che mille cofe oggi mi dica. 

CLXII. 

Che è d’Aftolfomio, d’Arnaldo, Uggicri 
t)’ Angiolin di Bajona , e del mio Namò ? 
^Ch’ è del mio caro e gentil Berlinghieri , 
eh’ è di Salamon mio eh’ io canto amo ì 
Che è d’ Ottone , Avolio , Avin , Gualtieri 
Che è de’ miei fratei che noi lafciamo 
Ricciardo, con A lardo, aMontalbano? 
eh’ è di quel traditor del Conte Gano ? 

CLXIII. 

Quant’ è che tu ti partirti da Carlo ? 
Dimmi fe Gano è tornato a Parigi , 

E s’ egli attende, al modoufato, a farlo 
Seguire i fuoi configli e’ fuoi vertici , 
Tanto che porti alla mazza guidarlo : 

Ha fatto r arte il nqrtro Malagigi 
A querti tempi > e detto dov’ io fia , 

E corn’ io abbi qua gran rtgnoria ? 
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CLXIV. ’ 

E come Perfia ho prcfa e 1’ Amòftantc - 
Dopo pur molta fatica ed affanno ? - 
Allor u rizza c rìfpqnde Morgante , 

Che Carlo e’ paladin ben tutti Hanno 9 
E Malagigi come negromante 
Detto gli avea come le cofe vanno : 

£ che Gano era fcacciato in efilio , 

Che Cario noi vuol più nel Tuo concilio^ 

CLXV. 

E come la figliuola del Soldano , 

Che fi chiamava la famofa Antea , 

Si flava con Ricciardo a Montalbano ì 
E grande onore il popol le facea j . 

£ quel eh’ ella avea fatto fare a Gano, 
Della qual cofa Orlando fi ridea : 

E così inverfb il padiglione andorno, 

£ molte cofe ragionato il giorno. 

CLXVI. 

I. » 

X 

Quivi Rinaldo , Ulivier, Ricciardetto 
Abbraccian tutti Morgante lor caro > 
Margante nuove di Francia ha lor detto 
Poi di Margotte molto ragionato , 

Come c’ mori ridendo il poveretto , 

£ come infieme pria s’ accompagnato : 

E conta d’ ogni fua piacevolezza , 

£ lacrimava ancor di tenerezza. 
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CLXVII. ’ 

Quivi fecion configlio di pigliare 
La città , poi che Mtìrgante è venuto 5 
Comincion la battaglia apparecchiare , 

Ed ogni cofa che fanno è veduto : 

Que’ della tetra coiìiinciono armare 
Le mura , e ordinar quel eh’ è dovuto) 

E comincìoffi una fiera battaglia , 

E per due ore durò la puntaglia. 

CLXYIII. 

Morgante pur verfo la porta andava, 
eh’ era tutta di ferro e molto forte i 
I Saracini ognun forte gittava 
E farti è dardi , per dargli la morte : 

Ma ’l fer gigante tanto s’ accollava , 

Che col battaglio buffava le porte ; 

Ma non poteva fpexzarle a gnun modo , 
Benché quello battaglio è duro e fodo. 

CLXIX. 

• I 

Più. e più volte percuote e martella , 

Ma poi che vide che poco valeva , 

E’ s’ appiccava a una campanella , 

E con gran forza la porta feoteva j 
Mai i farti gl’ intronavan le cervella , 

Che in fui cappel difopra gli pioveva : 

E fen'te or quello or quell’ altro percuotere, 
Allor più forte cominciava a fcuotere. 
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CLXX. 

« 

4 

Era una torre di mura sì groìTa 
Sopra la porta, eh’ un gran.pezzo refle; 

Ma cmando e* dava Morgante una CcolTa • 
Non e tremuoto che tanto feotefle : 

Tanto che 1’ ha tutta intronata e mo(Ta]| 

E finalmente in più parte fi fefie , 
eh’ era tenuta cofa inefpugnabiie , 

£ parve a tutti una cofa mirabile. 

GL XXL 
♦ - 

* ■ * 

Orlando ftupefatto era a vedcllo 

Alcuna volta fue forze raecorre , 
eh’ arebbe fatto cader Mongibello ; 

E dette un tratto una fcefia alla torre » 
ehe mai Sànfon non la diè come quello $ 

Il campo tutto a veder quello corre , 

E fella rovinar giù d’ alto in balTó , • . , ' J 
Che mai non fi lenti si gran fracafib 5 ' ' ' 

GEXXIÌ. 

f 

E ’l polverìo n’ andò infino alle ftellé i ^ 
Morgante colla porta fi copria , 

Gome fi fa con palvcfi o rotelle . 
ehe i falli non gli fa'ccin villania; • ^ 

Quelle gente' dimpra mefchinellè, ; 
chi morto e chi percolTo fi vedia j \ 

CSii rotto il braccio, e chi il tefehio ave’ àpcf* 
£ chi da’ calcinacci è ricoperto, { tò j[ 
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CLXXIII. 

» • 

chi moftta il piè fcoperto , c chi gambetta > 
Chi colle gambe all’ erta è fotterrato , 

Chi ha tra fa fio e faflb qualche ftretta 
Avuto , c come morto è rovefeiato ; 

Chi’i fangue fuor per gli occhi e’I nafogetta, 
.Chi zoppo refta , e chi monco e fciancato: 
Era a veder fotto quefta rovina 
Morti coftqr com’ una gelatina. 

CLXXIV. 


I terrazzan , che difendpn 4e mura > 
Maravigliati fuggon tutti quanti , 

E pajon tutti morti di paura j 
Noftri Criftian fi fecion tutti avanti , 
Ognun dicea : può far quello Natura J 
Morgante non fi miita lie^fembiantij 
E perfch’ e’.fulTi la ftrada Ipcàita , 

Certi eanton-còl fuo battaglio trita. 

r ' . ■ .. o 

,GXXXV. 

Egrida^l CpnteOrlando : andianne dren* 
Seguite me j non ‘àbb’iàté fo fpe tto , " ( to , 
Che Babbillona è noflra a falvamento: 
•Per onta c difpnqr di Macometto 5 
I Saracih fu^ien pieii di fpavento 
Dinanzi a quel diavol maladetto : . 
.Orlando è tutti gli altri drente entrornp , 
^'E tum ihverfo la piazza a andorno* 
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GL XXVI. 

Era all* entrare un gran borgo dì ca(e 
Vero è che tutte fon di terra e d’ alle , 

Di quefte ignuna non ve ne rimafe. 

Che 1 gran Morgante non le fracalfaiTes 
Or penfa a quanti le zucche abbi rafe. 
Prima che tante cafe rovinalfc : 

Di qua di là la mazza mena tonda . 
Dovunque e’ pafla ogni cofa rimoiida.' 

cLxxvn. 

• > 

I cittadini al fin s’ accordar tutti j' 

Che piglin la città fanza contefa , 

Pur cne non fien da Morgante diftruttij 
E così reflra Babbillona prefa , 

E fft pollo lìlenzio a molti lutti : 

Però eh’ egli era già la fiamma accela 
E ftavano i Pagani a veder poco , ' 

Che cól battaglio morieno e col fuoco. . 

CLXXVIIÌ. 

• * 

Orlando nel palazzo fu menato • 

E pollo in una tedia a grand’ onore 
E quivi al modo lor fu coronato 
Dì Babbillona e Soldano e Signore; ■ • 
E molto il Veglio fuo ebbe onorato i’ 

Però che gli portava troppo amore , ‘ 

E fecel grande Arcaico in Soria > ’ • 

E governava lui la lignoria. ’ 
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^ V / 

CLXXIX. 

,]CJh dì cK’ a fpaflb per la terra vanno» 

Era falito in fu ’u un corrione, 

«• ^ 

Com’ è'uranza , un buon talacitnanno ; 
Di^c Mo^g^nte : udire il corbacchione , 
Che ferra l’ ufeio , ricevuto il danno» 

E viene a ringraziar teftè Macone r • 
Non domandate , com’ io mi colleppolo» 
Pi fhrlp venir giù fanza faeppolo. 

CLXXX. 

Edetto queftò, il battaglio gittava» 
E pofe appunto la mira alla celia » 

E pure il corbacchioni lafsù gridava ; 

Ecco il battaglio con molta cempelia , ^ 
Che ’l capo, inverfo gli orecchi pigliava. 
Come Morgante dilegnòe a fella : 

E mentre cne gridava , gliene fchiaccia , 
£ pouollo alto piu di cento braccia. 

C L X X X I. 

Or lafciam quelli in Babbillona Aare, 

, E ritorniamo un poco a Montalbano , 
Dov’ era Antea , eh’ ha fatto imprigionare 
Come io altro cantar dicemmo , Gauo j 
Ma per poter meglio il dir feguitare , 
Preghiamo il del ci tenga la fua mano : 
£ direm tutto nel cantar futuro , 

Guardivi il Hgl io di Giofeppe puro. 

Fine dd Canto 
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« 

i , . r i* ■ m ii i m i 

« » ’ 

* ARGOMENTO, ' ' 

Non fono, i furbi mai fan:j[a fortuna y 
La cofa e chiara in Gano imprigionato ì , 
Orlando dn liberarlo uomini aduna , . 

E in mar viaggia alle procelle allato* 

Di Morgan te piìt ftar non, vuol digiuna ' 
*JLa morte'ipcche un granckioVhaammaz^ato; 
- Liopante muor^che Aldinghier lo ftiaccia 
Con cui ognun j ’ allegri ^ e te lo abbraccia,: 

L 

M Agnifica il Signor l’ anima mia , 

E rallegrato è nella fua falutc . . 

Lo fpirto,di quel ben eh’ ognun djssia ^ 
Pcrcn c’ conobbe tra le mie yirtute 
L’ umiltà di f^gncilla giufta e pia, 
Etcrnalménte da lui prevedute: 

Cosi, com’ in te fu Tempre umiltadc, 

A j uta or me pei tua Comma pietade. 

Tome IL O 
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■ * IL; 

ir t • - «. » 

Era tanto la mente mia legata 
Dal bel cantar dinanzi , eh’ io trafeorfi 
Alquanto.fuor (Iella via prima ufata^ - 
Or deli’ èrror commèfTo mi rimorfi , 

Topio a lanciar xe,. -Vergine beata , 

Colla cui grazia fol la pehna* porli ' 

A- queAa Aoria , e tu m’ ajuterai ^ 

£ 'Almo al fin non m’ abbandonerai; 

IIL 

• • 

« 

Ganó fcrìveya un giorno a Malagigi ; 
Che prieehi Antea , . che debba liberarlo 
Che la che piu tornar non può in Parigi 
Però che sbandeggiato era da Carlo , 

E che Rinaldo è in guerra e ’n gran litigi ^ 
È grande amor lo sforza ire ajutarlo; 

£ le doveAì lafciar ben la pelle, 
eli arrecherà di lui Buone novelle* 

IV. 

Malgigi , poi' che là lettera Ielle ; 
la Aracciò prima , e'befFe ne facea. 

Poi gf increbbe ehein carcéf tanto AelTe} 
E finalmenté un dì' pregava Antea, 

Che Gaoétioh liberar gli piacelTe , 

£ per fuo aihbrc Antea gliel cohoedea ; 

E così Gan di prigion fu cavato y 
E ’nvèrfo Pagania preAo n c andato. 
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V. 

Va difcorrendo per molti paefi , 

E cerca pur d’ Orlando inveltigare ; 
Orlando e tutti gli altri erano attcfi 
Hi Spinellone il corpo a onorare , ' 

E rimandato 1 ’ ha con ricchi arneli ' 

Nella Aia patria , e fatto imbalfimare ^ 
£ da quattro deArier bianchi è portato 
Alla iorella',-ov’ egli era.afpettato. 

VI. 

Il Re Goftanxo ha fatto Umilmente i ■ ' 
Che fi ricorda de’ Aioi beneficj , 

Ed onorata tutta la Aia gente , : * I 

E dato achi voleadi loro uficj i ^ ! 

In.queAo mezzo il traditor dolente ^ r < 
eh' era il padre di tutti i maleficj , ‘ ' 

Per tutta Pagania ne va cercando ; ■ : • 

Ma non poteva ancor trovare Orlando; i 

VII. 

Piangendo va la Aia difawcntura, , ' 
Per molti meli i < e per paefi ftrani 5' ; / 
Entrato' un di per una’ valle oAura, f i: • ’ 
Quivi -trovò' certi paftor pagani , .1 ' 

Che fi dole'an d’ una loro Ariagurà * ' f 
Peirch’ eràn' fafiìnati come cani , n- • ’ ' : 
Rubati a forza da Un gran paftore ^ ' 

eh’ era tra lor quafi= inatto ignote; ; 

O ij 
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s<*» 


V I II. 


Gan domandò chi quefto paftor fia 
Egli rifpofon ; un eh- è sì arricchito , 

Che ci f^a fpelTo mala compagnia j> 
Perchè un Chriftian fu già da lui tradito i 
E tolfegK un cavai , quand’ e’ dormia , 
Poi lo, vendè , dond’ egli è infuperbito. 
Che ne toccò dal raaftro giuftiziere 
Tanto che. ferapre potrà ben. godere. 

IX. 


Il .jCftvallo era d’ un certo Rinaldo 
De’ paladia di Francia del Re Carlo , 

E’ lo ’nvitò a mangiar quefto ribaldo , 

E non fi vergognò. poi derubarlo: 

Per quefto egli è di que’ danari or caldo» 
Che fi vorré’ altrettanto comperarlo , 

Per impiccarlo, poi , Gano afcoltava > 

E domandò dove il.paftore ftava. 

X. 

E’ gli moftroriiò ove abitava quefto 5 
Diceva Gàn ;icoiS meco ne verrete j 
Non fi -potrebbe trovare un caprefto ? 
eh’ io vò’ impiccano, e voi m’ ajuteretc » 
Un de’ paftor gli rifpondeva prefto ; 

Noi torremja maeftra. della rete, 

E finalmente.troYorno il paftore , 

Gan lo minaccia ,t e chiama traditore» < 

^ «i 

% 
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■Xi. 

Dicea il paftor : traditor non fu’ mai,' 
Sarei io-forfè mai Gan di Ma^anza ? 
che t’ ho io fatto , o chi cercando vai ? 
Non è d’ ignun de’ miei tradire ufanza. 
Rifpofe Ganellon : tu lo vedrai , 

Poi che tu parli con tanta arroganza > 

T41 fe’ colui , che rubafti il cavallo , 

Per tanto io ti farò caro coftallo. - • ■ ^ - 

XII. 

, Tu lo venderti al martro giurtizierc. ' 
Ì)ifre il partor : Éoterto non fi nega , 

Io r allevai puledro quel corfiere 5 
E ’l me’ che la le fue ragione allega. < . 

Gan finalmente lo fece tenere' ' : : • ■ 

Da due partorì, e’I caprerto gli léga i'- 
E fopra un alto fugherò impiccollo, 

E lafcial quivi appiccàto pel colio. * ' ^ ^ 

X II I. 

Dette di piede al fuo Matt'afcllone 
E ritornolfi in fulla martra rtrada. 

Trovò certi giganti in un vallone , 

E vollongli la man porre alla fpada : ] 

Gan fi feortò ; diceva un compagnone : ‘ 

Noi vorremmo faper dove tu vada , - ' 

E fe tu Cc' Saracino o Crirtiano 5 

‘1 nome fuo dilfe allor Gano,- '■ 

O iij 
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XIV. 

Un di qucfti giganti gli rirpofe : 

Tu fuogli eflere il fior de’ traditori 
Tu hai già fatte tante laide cofe. 

Che fia mercè punirti de’ tuo’ errori. 

Gan pfefto la fua lancia in refla pofe^ 

E per difdegno par che fi rincuori j 
E ’l primo de’ giganti eh’ egli afferra , 
lo traboccava morto in fulla' terra. 

XV. 

Gli altri gli fon con mazzafrufti addofTo 
Gan colla fpada da lor fi difende , 

£ taglia a uno il nafo infino all* oflb ; 

Ma intanto 1’ altro di drieto Io prende, 

£ finalmente deli’ arcion 1’ ha moffo , 
Tanto che Gan per forza fè gli arrende $ 

£ portalo di pelo in un palagio , 

Per illraziarlo al lor modo per-agio* 

XV L 

£ diccan tutti : fin vuoi dite il vcrOf 
Rinaldo qua ti manda per ifpia. 

Ma non è riufeito il fuo penfiero. 

Noi vogliam or faper dove quel fia s 
Perqhè pafiando per quello fenciero, 

A un noftro -fratel fe’ villania, . 

E ammazzollo per uno ftran modo , 

Ma d’ ogni cofa. pagherai tu U frodo» 


f 


Canto. ’ viNTEsiMp. iip 

XVII. 

Ganellon eh’ era maliziolb etrifto» ^ 

diceva ; io fon fuo capitai nimico, > 

Ed è gran tempo già eh’ io non i’ ho vifto-; 
Di Carlo ha fatto eh’ io non fa pia amico) 
Io lo perfeguo come Pagol Ciiftp , 

P^rò che ’l noftro fdegno è molto aotico z ’ 
Dunque io mi dolgo le t’ ha fatto torto , 

£ molto piu dei tuo fratei eh' ho morto* ^ 

X V I II. 

Ma ciò eh’ uom fa per difender la vita »' 
è lecito , e d’ averne diferexione ; 

Pcrch’ io mi vidi. la ftrada impedita » 

Io feci fol per mia defenfipne : , : ; 

E sì ben ebbe quella tela ordita , 

Che gli mutò di loro opinione., •• 

Ed accordarli di conducer quello , 

Pòv’ era la lor madre , in uu.cajflello.; ... . 

XIX. 

» 

Era chiamata la madre Greonta» ■ ■ 

E Ganellone imianzi gli è menato 5 
E ciò eh’ è nato ogni cofa li conta , 

£ come egli ebbe.il figliuolo ammazzato: < 
E mentre eh’ ogni cofa fi raffronta , . 

Évvi un pallore a cafo capitato , 'r ' 

Quel che provvide si toflo al capre 0 o« 

^ j5hico|ipbbp ben ciùEulfiqucifto.. 

O' iv. 
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-XX. 

Quahd’ egli ha intelb ciò che fi ragiona,' 
che Ganellone in career fuflì meffo , 
Sapeva come Orlando è in Babbillona, 
Ed accoftofli quanto potè apprefib , 

E difle ! io vo’ camparti la perfbna , 
Sappi ch’> Orlando è in Babbillona, adeflb 
lo vo a trovarlo, efarò prefto feco, 

£ Ibn colui che impiccai colui teco. 

xxt/ 


' . Gan fece yifta non 1’ avere intclb 
Perchè del fuo parlar neflun s’accorfej 
E fu menato.alla prigion di pefo , 

Perchè la donna, era rimafa in forfè 
D ' ucciderlo , o ténerló cosi prefo : 

Quefto paftor la notte e ’i giorno corlc i 
Tanto eh’ a Babbillona trovp Orlando,' 
E del' fuo Ganèllon gli vieri contando. • * 

X X i l. 

V • 

E dice con Rinaldo: egli è dovuto,' 

Al mio parer tu cerchi d’ ajutallo , 
che per mio mezzo alle man gli è venuto; 
Colui che ti'rubò già il tuo cavallo ; 

E per tuo amore aiich’ io gli detti ajuto, 

E con lui infieme nìi trovai a ’mpiccallo i 
. E di quelli giganti n’ ha morto uno , 

Che fon pur cuoi nimici > e fallo ognuno, - 

% 
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XXIII: 

Per molte vie qui la ragion vi chiama' , 
Di pon dover cpfiui lafciar morire , 
Chejpare un cavalier di molta fama. 

Ed ha moftrato d’ aver grande ardire : 
Dunque il paftor ben ordina la trama, 
Bench’ da ufo ffli armenti a fervirc , . 

E Irar co’ tori , e co’ ,porci in pauura > 

Phe tor non puoflì quel che dà Na.tura. ; , ;; 

XXIV. 


E molto piacque il Cuo dire a’ Barcuaiji 
E feciongli accoglienza grata , e fcfta y 
5 dettohgli cavallo e altri doni , - 
Maflìmàmentc una leggiadra velia t , - 
Edilfoo che torhaflì a iuoi ftazzoni , ; - . 
A dir che la^brigata. fìa là prefta , : * 

E confprtaffi.da lor parte Gano , • 

Che prcftp fare’.liher lieto e.fano, - . 


. X X.V». 


• Fecion 'ecrfloro infiéme parlamento., " 
^he.fi dov.clli pur Gano-ajutare 
E la citta putta <<wdinoron drento,-, . . . 

Che d doyelfi a governo lafciare ^ ri 
Poi furono a cavallo in un momento, . ; 
E pafve loro, ;il. meglio andar per, marp : t 
E van^apfeiae-invcru) ia marina, > -, 

E il gr^ Mc^gante alle (laffe. carnmina . ‘ìì i 

ày 
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XXVI. 

» E portano nn lion nel canapo nercf 
Nello ftcndardo , c in ogni loro arnese • 
Quefto fu di Rinaldo un fuo penfiero 5 
Per efler là all’ ufanza del pacfe > 

Arrivorno ad un porto foreftiero , 

Evvi una nave fiata forfè un mefe. 

Che non voleva in naar metterli drente 
Ferchd ’l nocchier ch’é favio afpettail vento* 

XXVII. 

L* uh de* padron fi chiamava Sciroeco» 

E r altro Greco di buona dottrina ; 
Quefto era tanto dolce , eh’ egli è fcioccoi 
Queir altro d trillo , e di mala cucina : 
Rinaldo a onel eh’ è trifto dava un tocco: 
Elevaci tolto, e pagati, e cammina. 

Coftui levar non gli vuol per niente , • 
Dicendo : il tempo reo non lo'eonfentea 

XXVIII. 

E poi falvuni me facchevnól'fef,' prima 
eh’ egli entrin drento, infino a un c^uattrino | 
Morgante gli rifpofe per la rima : 

Io metterò la nave e ce a bottino. 

Quefto Scirocco non ne Iacea ftima , 

Ma ’J- buono e ’I'bel come Pagol benino 
DilTc a Scirocco : di levaigli è buono ,, 
eh’ io fo , che cavalli» di&èti £ono» . . * 
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XXIX. 

f - inforcante fu per traboccar la. nave ' 
Quando il piè pofe all’ una delle bande, 
Xanco. era fmilurato e (concio e grave s 
Difle Scirocco : tu fe’ tanto grande , 

Che non ti fofterrebbc dieci trave. 

Difle Morgantc : afpctta alle vivande} 
Che dirai tu ,• fe tu mi vedi a fcotto ? 

M* coaverrà. che ci fia del biicotto. 

• *• 

XXX;; 

0 

Copie il (ól fotto all’ Ocean fi cela i 
Parve a Scirocco che buon vento ila » 

£ finalmente la nave 'fa vela , 

E Greco intanto comanda la via t ' , 
Lucea la luna come una candela , 

Un nugoluxTo fol non fi yediia 5 
Con pan diletto quella. riotte< vanno ^ 

Che ^1 futucojini^ri. non fanno, 

^ a 

;xxxi. 

L’ altra mattina il vento traditore ; 
Salta in un punto alla nave per prua, 
Caricon 1’ orza con molto furore , 

E vapno 'volte^iando un’ora oduaj 
11 vento crcfcè c ripiglia' vigore , . 

E’i mar comincia a. mofirarl’ ira (iia: 
Ccynmciano apparir baleni e gruppi , 
pax cheX>d)^c!lCieLfi ravviluppi, , 

Q vj 
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XXXII. 


Il mar par gonfia / e coH* oiule rinnaliSa 
E fpelTo r una coll’ ahra s intoppa , 

Tanto che 1’ acqua in coverta fu balza , 
Ed or faltava da prora or da poppa : 

La nave vecchia , e pur i’ onda la fcalza> 
Taf* che comincia ad ufcirne la ftoppa : 

Le grida e ’l mare ogni cofa rimbomba , 
JMorgance aggotta -, ed ha tolta' la trombai 

XXXIII. 


I marinai chi qua chi là fi Tcaglia , 
Però che tempo non è da ftar fermo ; 
Mentre che ’l legno in tal modo travaglia 
I Criftian-* forte chiamavan Sant’ Ermo 
Pregando- tutti che *1 pricgo lor vaglia , 
Che debba alla témpeda è^re fchermo > 
Ma iiè Tanto ) nè diavol non accenna ^ 

£ in quello 1’ arbor fi fiacca e i’ àncennaj 

XXXIV. 


9 


Gridò Scirocco : ajutaci , Macone > 

Ed albera 1’ antenna di rifpetto , 

Ed a mezza afta una cocchina pone-, 

E per: antenna è 1’ arbor del' trinchetto} 
Intanto un colpo nè pòrta il timone , > 

E quel eh’ olTerva percuote nel petto 5 
Tanto eh’ egli hà la nave abbandonata * 
B póical motto viàda'maièggiatau ^ '1 


A K*- T O • V E N T E S mò.* ìii 
XXX V. 

Non H può più la cocchina tenére J’ . 
eh’ un’ altro gruppo ogni cofa fracafla ì 
E la mezzana ne porta giù'a bere , 

Bench’ ella fufle temperata bafTa r , ' 

Subito milTon per poppa due fpere, 

E ’l mar pur Tempre di (opra fu paùa , 

E non s’ ofTerva del nocchier più il fìfchio’ 
Come avvien Tempre in un eftremo riTchio« 

XXXVI. 


Era coTa crudel vedere il mare " 
Alzava {pedo , eh’ un monte parca V 
Che fi volefiì a’ nugoli agguagliare j. 

La toavé ritta levar fi vedea , • - 

E poi Tottt acqua la prora ficcare : s • 

Talvolta un’ onda sì forte Tcotea , ■ : ’ I 
che l^retòlar fi fentia l'a carena > ' ' 

E cigola e fofpira.per la .pena* ìi..r •!. i 


^ XXXVII. 

r ii^^ornV un’ infermo fi rammaricava : ’ ^ 

E ’l mar. pur rugghia : e’, daifin fi vedieno> - 
eh’ alcun tal wkà. la .Tchiena moftrava * 

E, tinto il pratadi'pecoBe è< pieno : ■ 
Morgante pur' colla tromba aggottava > 

E non temcva'nè tùon ne- baleno ; < ■ . ' • . 

E non fv vuol per nulla al mare arrendere 
ebe non cxedea^c’lCUèUopcùfiòffiaidjerei 
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XXXVIII. 

Orlando s* erà in terra inginocciiiatoi 
^.inaldo e UHvier pìangevon forte , 

Il Veglio e Ricciardetto s’ è botato. 

Che fe fcampar potran sì crudcl forte , 
Ognun preiìo al fepolcro ne fia andato , - 
E ftavano in cagnefco colla morte ; 

,Mà non valeva aiicor prieghi nè voti, 
7anto ìi mar par che la nave percuoti* » 

XXXIX. 


Sentì Scirocco Vergine Maria 
tJn trarto ricordare a giunte mani , 

E dilTe a Greco una gran villania , 

Dicendo : adunque quelli fon* Criftiani ^ 
Però non va quella tempélla- via •, 

Mentre che ci làran fu quelli cani ; 

Quello luiracol fol Macon ci mòUra , < 

Per dimoilrarci la ’gnoranzià noftra, .< . 


Non domandar i quand* ^ T ùdì RraaMo » 
$ 1 ^ gii montò in fui nafo il -mofcherino > t 
E prcfelo , dicendo : da’ qui faldo , 
Vedrem chi può pm Grillo , o AppoHino^ 
O Macometto , pezzo di rubaldo ; 

Tu dei faper notar com^nn dal^no : < 

O da 'te ftelTo fuor delta nave «foi ^ 

iojù gittex^ oelnaK’à’ pcfo^ • > 


j- 
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XLI. 

Pi^e Scirocco : qaefta nave è mia. 

DifTe Morgante a Rinaldo : eh* afpectiì " 
Coftui fi vuol cavargli la pazzia: 

Io il gitterò ben io , fe tu noi getti* 

Rinaldo gli montò la bizzarria , 

E dettegli nel capo due buffetti , 

£ fecelo balzar di netto in mare , - 

E la cempefla còminciò a quetare* . . 

XLII. 

Non vi fu marinaio , nè ignun , cNardUTo 
Volger verfo Rinaldo fol la faccia ; 

£ per , paura il mar parve ubbidifie * . 

Perchè in un tratto fi fece bonaccia : 
Morgante a prua del trinchetto fi mille g 
£ fece come antenna delle braccia » 

Ed appiccovvi la fpazzacoverta -, 

Ed è SI forte , che la tiene aperta» . . . . 

XLIII. 

, Greco ridea , quando e’ vedeva qneft<}| 

E tofto in verfo la prua, fene venne , ' 

Ed acconciò fe nulla v’ è di reilo > 

£ dice : qui non bifogna altre antenne! 

E forfè tn non fai il fervigio lefto ? 

Nè anco Orlando le rifa foftenne ^ 

E dice : porti chi vuol per riipetto , . 

Che c’ ò r antenna, e raibor d^tónebettOi^ 


MoRGANTI : MAGGlOREr^ 

XLIV. 

Dove è Morgantc , non fi può perire* 
Morgantc tanto la vela porroe, 

E ’l vento è buono , che volea.fervire , 
Che finalmente la nave guidoe , 

Tanto che ’l porco comincia appàrire ; 
Vero è eh’ alcuna volta fi pofoe , 

E fon tutti condotti a falvamento, 

Perch’ era poco mare e frefeo vento. 

X Lv; : 

r*Ma la fortuna eh’ è troppo invidiofa» 
Tece che mentre che Morgante mena 
A falvamento il legno , ed ogni cofa > • 

Subito fi feoperfe una balena : 

E vi^né verfo la nave furiofa , . 

E cominciò a levarla colla fchiena : 

E finalmente 1’ are’ traboccata * 

Se non l’ avefii Morgante ammazzata. 

XLVL 

«Eràvi alcun; che bombarde gli fcocca* 
Ma non potevon da lei ripararli ; 

Greco diceva : la nave trabocca, 

E ^do che’ rimed) fieno fearfi : - / 

E pur la .bellià ima fcolfa raccccca , 
Tanto che più non fàpevon che farfi > 
Perchè la nave levava fu alta , 

Se* noli eh’ addollb Morgante gli. falca.. . 
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XLVIL 

\ 

E perch’ egli era molto prelTo al porto 
Diceva : poi che la nave ho condotta 
Infitto a cjuì , s’ io reltafli ben morto , 

Io non intendo eh’ ella fìa qui rotta. • 
Allor Rinaldo il battaglio gli haporto^ ' 
Morgante fu per la fchìena gli trotta, 

E col battaglio gli dà in fullatefta. 

Ed ogni volta la ’ncartava a fefta. • 

XLVIII. 

E tanto e tanto in fui capo percofle ^ 

Che gliel’ ha tutto sfracellato, e trito 5 
Donde la beftìa di quivi fi fmofle, • 

E colrie un barbio boccheggia ftordìto ^ 

E morta fi iovefeia in poche feofiej 
Morgante prefe per miglior partito' 

Saltar nell’ acqua , e irferie alla riva; 
Pero che l’acqua non lo ricopriva.*. 

XLIX. 

_ M , I 

Greco furgeva , e varava la barcài*^ 
Orlando lo pagò cortefe'mehte , . ‘ 

Tanto che Grecò non fenc rammarca, ] 

E ritornofli in drieto preftamente 
Tra pochi giorni d’ altre merce carca 
La nave : intanto Morgante poflerite 
A poco a poco alla riva s’ apprefla , ‘ ' 

Tinto che’ pefei non gli fan piu reÌIà< - ' 
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L.. 

Ma non potea fuggir Aio reo diftino: 
X* fi fcalzò , quando uccife il gran pefce , 
Bra prelTo alla riva un granchiolino , 

E morfegli il tallon : coftui fuor efce , 
Vede che flato era. un granchio marino. 
Non fene cura j e quello <luol pur ccefccj 
£ cominciava con Orlando a ridere , 
Dicendo : un granchio m’ha voluto uccidere. 

LI. 

% 

Borfe volea vendicar la balena , 

Tanto eh’ io ebbi una vecchia paura. 
Guarda dove fortuna coflui mena ! 
Kimmollafi più volte , e non fi cura , 

Ed ogni giorno crefeeva la pena ; 

Perchè la corda-dei nervo s’ indura , 

E tanta dc^lia e fpafìmo v’ accolfe , 

Che quello granchio la vita gli tolfe. 

.LII. 

E cosi morto è il polTentc gigante 
£ tanto al Conte Orlando n’ è increfeiuto ) 
Che non facea fé non pianger Morgante , 
£ dice con Rinaldo : hai tu veduto 
Coftui , eh’ ha fatto tremar già Levante }' 
Arefti .tu però giammai creduto. 

Che cosi ftrano il fin fallì e si fubìto 5 

l^ice^Rinatdo : io flefTo ancor ne dubito^ 

* k 
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LUI. 

£*mi ricorda , fendo a MoncàlbanOjh 
Quel dì che noi vincemmo Erminione , 
Che fece cofe col battaglio in mano , 
eli’ erano al tutto fuor d’ ogni ragione J 
Di Manfredonio fai eh* ancor ridiano 
Quando e’ v’ andò , per riaver Dodone» 
E che ravvolfe Manfredonio e quello 
Kcl padiglion , che parve un fegatello^ 

LIV. 

11 dì che difendea Meridiana , 

Gli vidi tanta gente intorno morta 5 
Che non fu cola al mio parere umana;. 
Ma dimmi , a Babbillona a quella porta ' 
Vedeftu mai però cofa sì ftrana ì 
Penfavì tu fua vita così corta ? 

F mi fe’ ricordar quel dì di Giove , 
Quando i giganti fer 1 ’ antiche pruove^ 

LV. 

E . dilli : certo , fe Morgante v* era 
Tu ti farefti ancor, Giove, in Egitto 
Con Bacco trasformato in qualche feraci 
Che eoftui certo t’ arebbe feonfìtto ; 

Ma non farà tenuta cofa vera, • 

Da chi lo troverrà in futuro fcritto ; 

Chp io che ’l vidi , non lo credo appena 
Diquefto, nè d’ uccider la balenai 
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LVI. 

Che maladetta fia tanta . rciàgura : 

O vita noftra debole e fallace ! 

Cpsr piangean la Tua difavventura, 

Mii' fopra tutto ad Orlando difpiacc j 
Ed ordinò di dargli fcpoltura, 

Che'-fpera che nel ciel 1’ alma abbi pace 
E terminò mandarlo a Babbillona , 
jMa* prima inibal-fimar la fua perfbna. 

LVII. 

Ed ebbe tanto mezzo coll’ ofHere , 
Dove e’ fi fon più giorni ripofati , 

Che gli faceva del balfimo avere 5 
Ed ha tutti i fuoi membri imbalfimati : 

E fecelo fecreto a quel tenere , 

E diegli al rnodo lor cento ducati 5 
Tanto eh- a- luogo e tempOf e’ lo maiidoc 
A BàUsiilpna , e quivi l’ onoróe. 

LVIII. 

E’ fi chiamava Monaca, pv’è il porto. 
Dove Orlando e coftoro alcun dì ftanno 
Ej^ofte dice : per un che fu morto , 

Vedi che qui grande armate fi fanno ; 

Io verità che gli fu fatto torto j 
Ma penfo le vendette fi faranno, 

Lo ’mperador di Mezza è qui Signore , 
E veftc il popol nero per fuo amore, . 


• « 


Canto v ente si-m oi 

LIX. 

i 

tJa Tuo figliuol , chiamato Mariotto , 
£ra andato in ajuto del Soldano; 

£ come a Babbillona fu condotto , 

L’ uccife Spinellone un gran Pagano , 

E faffi per codui tanto corrotto : 

Vero c che ’l gran Signor di Montalbano 
V’ era , ed Orlando , ed altri, dfeCua fetta g 
E fopra, fti 4 cerca vendetta. 

LX. 

* 

Mentre che 1’ ofte cosi ragionaT& 

Vi capitò colui che fa V armata , 

Can di Gattaja un giovai:j,fì chiamava» y 
£ domandò chi Ha quella brigata : 
Orlando dilfe a Can , che domandava » 
eh’ cran di Perlìa, e gente. difperata, 
eh’ amico non conofeon nè compagno ^ 
Ma van cercando ventura e guadagno. 

LXI. 

Diceva Can : quanto.foldo .volete ? 
Didè Rinaldo : per cento Baroni 
Ognun di noi , fe contento farete.- 
Rifpofe Can : per cento gran poltroni : 
Per Dio che ’l loldo che voi mi chiedete i 
Che mi parete cinque mafcalzoni. 

Sarebbe troppo a Rinaldo ed al Conte j • 
Che fono -il nor dèi. fangue di Chiarmonte^ 
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LXII. 

Rinàldd i folda chi ti pare{ 

R torna coll’ oftelTa a ragionarli , 

Però eh’ eli’ era bella, e fallì amare , 

E ftava con lui molto a motteggiarli : 

E fece un fuo ftendardo feiorinare. 

Dove il lion eh’ io difli può mirarli : 
’Qucfto lion' fii veduto in effetto , 

£d alio ’m^rador prello fu detto. 

LXIII. 

A clifà un ofte , detto Chiatione , 

Sono arrivati cinque viandanti , 

E portan per infegna il tuo lionc , 

E non fappiam (c fi fono Affricanti. 

Lo ’mperàdòre a certi fervi ' impone : : 

Menategli qui p'relì tutti quanti, .< 

E chi non vuol di lor venirne prefo t 

Kecatenelo a forza qui di pefo. * 1 

LXIV. 

Giunfono all’ ode quedi Saracini» . I 
E cfedonli legar cinque cavretti, ^ j 

O pigliar qùedi come pecorini 1 

Sanza arme colle punte degli aghetti j ^ 
•Volle a Rinaldo un por le mani a’ crini , 3 

E crede che codui, il cappello afpetti : 
Rinaldo li diferra nelle braccia , 

‘E con un pugno mono appiè fel' caccia, i 
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LXV. 

% 

Il altro , ch’aveva une bacchetta in mand ^ 
Dette con elTa a Rinaldo in fui volto , ^ 
Dicendo : che fai tu poltron villano? 
Adunque tu non credi , matto e ftolto ^ 
Ubbidir qui lo ’mpetador pagano ? 

Rinaldo prefto a coftui fi tu volto , * 

E ciulFalo per modo nella gola , 

Che r affogò , fanza dir mai parola*' 

L X V L 

Eravene un , che pon le ‘mani àddófib» 

Al Conte Orlando^ Orlando un poco il guat3« 
E poi ih un tratto da coftui s’ e Icóflb , 

£ dettegli nel vifo una guanciata-^ 
che gli brucò la carne infino all’ dilb , 

E cerca fe la falà è ammattonata'} ' . ■ 

Intanto Ricciardetto , eh’ a ciò bada 1 ,' 

£ Ulivièf tiròrno fuor la fpada. " ' 

LXVli. 

*II Veglio il itìazzàfrufto adoperava , 

E non ilchìàccia l’ offa , anzi le ’nfragne,’ 
Orlando Dùrlindana al fin pigliava J 
Tanto eh’ ogniin, che l’ àfpetta, he piaghe t 
V un Copra 1’ altro morto gitì balzava , 
Beato à chi moftravà le calcagne } 

Che tutti' gli affettavan come rape , 

Tal che j^iti morti in Cala non ne cajpe,; 
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Lxvrii. 

•• • 

. . f * 

Lo ’mperàdor feriti come va ’l giuoco J 
Subito vcrine bene accompagnato : , / 

RinaMo ritornato s’ era al. fuoco , • ' ' 
Orlujwlo fra alla portà giu appoggiato J 
E pcrch’ egli era pur ferito tin poco 
Rinaldo , - tutto pareva turbato , 

Che non fon ufi efler lor tocco il nafo , 

E minacciava i, c, sbuffava del cafq. . . 


Ecco il.Signor con molta fua.famiglia i' ^ 
Orlando non fi muove dalla portai 
Siiibitament? un de’ Pagan bisbiglia } , 
Vedi colui ,, che Ja tua gente ha:mort^' 
Orlando al; Saracin volge le ciglia i 
una guatatura ftrana e torta , ; 

Tal che I9 ’^mperador n’ ebbe paura , . 
Che gii pareva un uom fopra natura* 


L XX. 


E rimutoffi di fua opinione 
C^’ Orlando molto negli occhi e|;a fiero. 
Tanto eh’ alcun. autore dice e ppnci . 
eh’ egli, era un poco guercio, a dire il vero; 
É falutollo, e diffegli : Barone, 

Qual fantafia t’ ha moifo , o qual penfieio. 
Venire a far la mia.gente morire , 

E non vclcr chi governa ubbidire ? 

LXXI. 
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LXXI. 

% 

Se tu fc* , come hai detto , Perfìano , 

Tu dei venire a far qua tradimento 5 
O veramente fé’ qualche Criftiano, 

£ forfè qualche cofa già ne Tento ; 

Tu potevi venir con oro in mano 
A ubbidire , c tettavo concento : 

Se tu venifli qua per farci inganno , 

Pa’ che tu penu al fin , che ha tuo il danno. 

LXXII. 

i 

Quel che tu hai fatto,io me nè dolgo forte , 
E forfè punirotti del tuo errore 
Di que Pagani a chi data hai la morte. 
Rifpofe Orlando : famofo Signore , 

Tutti faremmo venuti alla corte , 

Per fare il noftrp debito e 1 tuo onore. 

A vicitar la tua magnifìcenzia , 

Se avelli avuto tanca pazienzia. 

LXXIII. 

Ma tu ci mandi all' albei^ò a pigliare , 
Come ladron eh’ hanno con loro i furti , 
Non ei lafci due di fol ripofare, 
eh’ appena nel tuo porto favan furti 5 
Se Macon certo ciò veniva a fare , 

Morto - r aremmo co’ morii e cogli urti , 
Piuttotto che venir cóme ladroni 
A corte in mezzo di cinque ghiottoni* 

Tomi /I, - P 
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LXXIV. 

Che noi fiara Perfiani, abbi per certo, 
Cercando andiàtn della ventura noftra , 

E non fappiam , s’ ella è più in un deferto , 
Che in un giardino, o nella terra voftrà. 
E già molto difagio abbiam fofFerto , 
Andiam per quella via , che •* 1 ciel ci moftra , 
Nè tradimento facciamo a perfona : 

Io lafcio or giudicare; a tua corona. 

LXXV. 

Lo ’mpefador gli piacque Orlando tanto , 
Quanto e’ fcntim uom mai parlar difcreto , 
E difle , io fo eh’ i’ ho trafeorfo alquanto . 
Ma fe voi andate alla ventura drieto , 

Io vg cercando doglia angofeia e pianto , 
E non ifpero mai d’ efTer più lieto ; 

Io ho perduto tutto il mio conforto , 

D' allora in qlià che ’l mio fìgliuol fu morto 

LXXVI. 

E benché tutto il mondo qua in ajuto. 
Come tu vedi , venga a mia vendetta , 
che vedi il popol già che c’ è venuto, 

E tante nave in punto quà fi. metta , 

Non riarò però quel eh’ no perduto , 

Con tutto il mio ‘ teforo e la mia fetta': 

E veftirò pur Tempre ofeuro e negro , 
Come tu vedi , e mai più farò allegro. 
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* 

Salvo s’ io' farò mai di tanto fazio', ^ 
eh’ io pojfa ài Conte Orlando trarre il torca- 
lo ne farò per certo" tale' /ìrazio , 
eh’ efcmplo fia d’ ogni altro peccatore , ' 
Se mi darà Macon tanto dì fpazioj 
Che fento che fi fta quel traditore 
In Babbillòna in gran trionfo e fefta , 

Ed id.' pur piango in quefta' feura verta. 

LX'X V il i. 

Or làfciàrh queftò^', ITe tu vuoi yenird . 
A corte tu còlla. tua compagnia, 

A ftarti mecò iniìno al,tuo partire. 

Io ti farò per Macon cortefiaj 
E ciò eh’ i’ ho , fia tuo , fànza più dire , 
Forfè ^clie quivi tua ventura fia. 

Orlaòdó' il' ringraziò di quel eh’ ha detto ; 
E tornafi a Rinaldo' e Ricciardetto.' ' 

LXXIX: 

Una fanciulla, che il lorofte aveva, 
Med-icàva Rinaldo j e perch’ eli’ era 
Molto gentil , Rinaldo gli diceva , 

Che la voleva, tor per fua mogliera : 

Di giorno in giórno f armata crefeeva , 

Re di Murrocco con fua gente fera, 
Veftiti di catarzo durp. é gròflo. 

Era venuto e pareva' Minofio. ‘ ‘ 

P ij 
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VX X X. 


E di; Caveria, un :fqrope Amoftante 
€h’ aveva, moka turba e gran canaglia , , 
'ChiàmàtQ dalla gente' Leopante 5 
E tutti i cayalier Tuoi da battaglia 
Eran coperti d’ ofTo d‘ elefante , 
eh’ era' più duro che'piaftra o che maglia 
Ed un lion rampante molto fiero , 

Come Rinaldo , , avea nel campp nero, . 


EX XX I. 


E per ventura pafsp .per la ftràda 
Di Cnìàrìon ; dóve dimòra Orlando , / 

Ed alcun par che dinàiizi gli vada 
Certi 'ftormenti al lof modo fonando } 
Allo ftendardo di Rinaldo bada , 

£ di chi e* falli venia domandando , 

i * ^ ^ 

£ ’n fu ’n un carro dà Quattro dekrieri 
Fàcea tirarli piu che’ eorbi neri, 

• m ^ ^ ^ ^ 

LXXXII. 


E dilTe : Chiarion , dimmi chi fia 
Colui 1 che porta cosi il mio ftendardo ? 
Orlando gli rifpofe : fe tuo fia , 

Io tei darò ; fe tu farai gagliardo. 

DilTe il Pagan : tu mi di* villania , 

Egli % pur gentilezza, aver riguardo 
A cjuefte cole, e tu il debbi lapere, 

£ che poni ciafeun le fue bandiere. 
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LXXXIII. 


• # 


Io vo* faper Honde tu T abbi avuto 
Queftó ftendardo, e ftu 1 ’ hai guadagnato , 
Tu puoi portarlo , che quefto è dovuto j' 
Ma tu m’ hai vifo d’averlo’ rubato 
Piuitofto , che d’ averlo combattuto. 
Orlando difle ; in Perda 1 ’ ho acquiftato. 
Or ti rifpondo'a' queir altra parola, 
eh’ io non fon ladro , e menti per la gola. 

t X X X I V.' 

Rirpòfe Lebpante ; ed tò nfpohdo, . ' 
Che tu fé’ ladro e trillo , e eh’ io non mento , 
Ed Amoftante fon degno e giocondo , 

E miglior uom di te per ogni cento j 
E noni fare’ Macon nè tutto il mondo, ' 
.Che tu fpiegafll il niio ftendardo al vento : 
Io vo’ che tu il, guadagni colla lancia , 

Stu fufll ben de’ pàlàdin' dì Francia. ' 

t X X X V. - 

Orlando non are’ temuto il cielo 
Ne Giuppiter , quand’ egli era bizzarro ; 
Rifpofe : egli è ben ver piu che ’l Vangelo , 
Che’ pazzi comé té vanno in fui carro : 

Io vo’ che chi mi morde , lafci il pelò , 

Ed oJtre a' quefto la bocca gli sbarro : 
Efci del carro , e monterai in arcione, 

E proverrera di chi farà il lionc. 

P iij 
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LXXXVI. 

« • # 41 


Difmontò con grand’ ira il. Saracino , 
E montò prefto Copra un grap cavallo.^ 
Orlando fece. 

_ ♦ I / 

E noia iftettc 
Anzi faltò di. 

Tanto, eh’ ognun correva là a guardalloj 
£ Leòpante ammirato ne refta > 

£ polbno amendue le lance in iella. 


iellar Veghantmo 
pél frenò a pigliallo , 
terra il paladino , 


LXXXVII. 

♦ I ^ 

Ricc^rdetto,,.c Rinaldo, eUlivierì, 
£ ’l Vegliò tutti intorno fono armati. 
Ognun guardava quelli cavalieri 
Per maraviglia , e llavan trafognati : 

L’ Amollante , ed Orlando . co’ dellrieri 
In quello tempo li fono accollati.. 

Le lance parvon due trombe di vetro > 
Poi fi fivollbn colie fpade addietro. 


lxxxviil 


Lo’mperadpre avea quello fentito , ■ ' 
E per veder coftor provarli , venne , 

E Copra un bel giannettoi.era falito. 
Che non correva;, anzi batte le penne 

Orlando Leòpante ha già ferito.. 

Tanto che . Ipelfo gran doglia Collennc « 
Pur nòndimen tuttayplta s’ arroRa , 

E colla Ipadà Iacea la rilpollà. i / 
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Lxxxrx. 

• 

RinaMo ch’ era un diavolo incantato, 

E vuol fempre veder còfe terribile. 

Diceva : pure tu non fe’ adirato , 

A l Con te Orlando, o far non vuoi il polTibile. ' 
Orlando s* era per qucfto infocato , 

E facca cofe che non fon credibile : 

Dando al Pagan con sì fatta tempera , 

Che in full’ arcion gli batteva la teda. 

XG. ^ 

Leopante era tra cattive mani. 

Non (W che quella fpada è Durlindana, ■ 
Che tanti n ha già morti de’ Pagani , 

E’ fi pentea della Tua imprefa drana , 

E dopo molti colpi afiai villani , 

. Volle veder come la ftrada c piana ; , 

E cadde tra foe gente in terra morto , 

E così ebbe del lioné il torto. ^ 

X C I. 

Cosi vinfe la forza là ragione , 
che ogni volta non fi vuol difendere : 

Il favio fempre fugge la quiftione , 

Ed è pur bella cofa il mondo intendere. 
Ecco che Leopante ora ha il lione , 

Che colla lancia lo volle contendere j 
La lancia è rotta , e la vita gli coda : 

Chi cerca briga, ne truova a fua polla. 

P iv 
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XCIL 

E’ fi levò tra’ Saracìn gran pianto , 
Veggendo così morto il lor Signore , 

E fu portato a feppellire ; è ‘manto 
■ Un giovinetto , eh’ avea gran valore 
Fra tutti i Saracini , efee da canto , 

E dice : perch’ io fui fuo fervidore , 

Da poi che non c’ è ignun che quà fi metta 
lo vo’ dei mio Signor far la vendetta. 

xeni. 

Io ti disfido , tu che 1’ ucciderti. 
Orlando dilTe la. battaglia accetto } 

Ma perchè meco giovine farerti* 
Combatterai con querto giovinetto , 
Bench’ io mi credo tu m’ avanzererti ; 

E diffe : fatti innanzi, Ricciardetto. 

£ Ricciardetto accettò volentieri , 

£ fanza altro parlar , volfe il deftrieri. 

XCIV. 


E r uno e 1’ altro infieme rifeontrarfi, 
Ma Ricciardetto al fin la fella vota , 

Che non potè dal colpo fiero atarfi , 

Sì forte par che lo feudo percuota : 

I Pagan cominciorno a rallegrarli , 

Ma Ulivieri fi batte la gota , 
volle vendicar lui Ricciardetto , 
disfidava querto giovinetto % 


Canto ventesima 

I 

XCV. ■ ’ 

Eritrovo/Itin fin fuor di Rond 
Artnoflì il Veglio allor della montagm»-,.,^ 
E colla lancia fi fcontrò con quello , 

Tanto eh’ al fin la morte vi guadagna j 
Però che ’l Saracin pofe a pennello , 

E pafsò r arme, che parve una ragna t 
Non fi poteva por quel colpo meglio 
Poi eh’ egli uccife un sì famofo Veglio. 

XCVI. 

Quando Rinaldo cadere ha veduto 
Il Veglio fuo , che tanto amava in vita , 
Parve del petto il cuor gli fia caduto , 

L’ anima fua nel ciel fi rimarita ; 

Al Conte Orlando egli è tanto doluto. 

Che per più dì parea cofa fmarrita : 

£ fu mandato a Babbillona quello 
A feppellir come.Morgante prefto. 

XCVII. 

Rinaldo, fi sfidò còl giovinetto , 

Che’l Veglio aveva morto , a mano a mano , 
Con tanto fdegno e con tanto difpetta. 
Che giurò -d’ amnaaz^ar quello Pagano j 
Ruppon le lance l”un all’ altro al petto. 
Poi s’ alFrontorno colla- fpada in mano 
E tutto il popol ragunato s’ era , 

A veder ia battaglia acèrba e fera; 

P V 
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XCYIM. 

% 

Il Saracino era molto gagliardo , 

E fopra r elmo percofle Rinaldo j 
Tal che in fui collo cadde di Bajardo» 

E con fatica lì follenne faldo. 

Orlando , quando al colpo ebbe riguardo 
Sudò più volte > e non gli facea caldo : 
Rinaldo lì riz7.ò pur finalmente, 

E befienimiava- il ciel devotamente. 

XCIX. 

E tralTe con tant- ira allor Frusberta , 
Che fc non che ’l Pagan lo feudo alzava 
Quando vide la fpada andare all’ erta , 
E conobbe il furor che la portava , 
Rinaldo gli are’ allor la tefta aperta : 
Trovò lo feudo, e netto lo tagliava, 

L’ elmo fonò com’ una cemmamella * 

E come morpo ufei fuor della fella. 

0 

C. 

■ 

E gran romor tra’ Saracin fi leva. 
Rinaldo, poi che gli pafsò il furore. 

Di quefto giovinetto gl’ increfeeva , 

' Perchè conobbe in- lui molto valore , 

E che quel fuflì morto fi credeva , 

Subito falta fuor del corridore : 

Lo ’mperador gridò : non gli far torto , • 
Non lo toccare , e’ bafi;a>ch’ egli è mortQi»- 
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ei. 

_ • r 

DìfTe Rinaldo : per Io Dio Macone, 
eh’ aliai m’ increfee coftui morto fìa , 

Che mai non monterà forfè in arcione 
Un uom sì degno in tutta Pagania}' 

Io vo cercar per la fua falvazionc 
Qualche rimedio , s’ alcun ce ne fìa : 

Ed abbracciollo , eh’ era in terra ftefo. 
Poi nel portava all’ òfteria di-pefo. ' 

GII. 

E fu da tutto il popol commendato j . 
Quivi lo pofe a giacere in fui letto , 

E il polfo in ogni parte ha ftropicciato, 

E così fa il Marchefe e Ricciardetto : 
Tanto eh’ al fin s’ è tutto rifvegliato 
A poco a poco quefto giovinetto , 

E rifentito, caramente abbraccia 
Rinaldo , .e ’nfieme fi bacciorno in faccia. 

CHI. 

i * * * * 

E chiefon l’uno all’ altro perdonanza : 
Orlando pone mente una lua fpada , 
Come di cor magnalmo è fempre ufanza , 
Veder com’ ella pefa , o s’ ella rada j 
Pargli che fia da uom d’ alta poffanza» 

E di vedere il pome poi gli aggrada : 
Guardando il pome , Ictter vi vedea , 

E per diletto quelle ancor leggea. 

P rj 
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CIV. 

•> / 

Le lettere dkien , come coftui 
Era nato del Tangue di Chiarmonte ; 

Il perchè Orlando ritornava a lui 
Al letto , e domandò con umii fronte , 
Se lì ricorda degli antichi fui , 

Come dicevon le lettere pronte : 

Che gliel dicefli , fe ’l priego era onefto , 
Che fol pel ben di lui vuol laper quello. 

cy. 

Egli.rifpofe : gentil cavalieri , 

La madre mia chiamata è Rofafpina , 

Ed io mi chiamo per nome Aldinghieri > 
E generommi , dice , alla marina ; 

Del padre mio non ho i termini interi , 
Perchè non fu di ftirpe faracina y 
Ma quel che intefo n’ no dalla mia madre 
Da Roflìglion Gherardo fu il mio padre. 

evi. 

Perchè cagion tu vuoi eh’ io te Io dica , 
Non vo’ cercar , ma parmi un uom gentile 
Nè per piacerti , mai mi fia fatica 
Efaudire il tuo priego tanto umile : 

Di Chiaramonre è la mia fchiatta antica 
E non è fangue che fia punto vile , 

Ma forfè il più gentil eh’ al mondo fia , 
E tiene in Francia regno c monarchia. , 


* 

Canto ventesimo. 54^ 

CVII. 

Rinaldo quel gran Sir da Montàlbaifo 
Di quello è nato , e quel famofo Orlando » 
Di cui fa tanta (lima Carlo mano , 
eh’ altro pel mondo non fi va parlando j 
E lungo tempo n ho cercato invano 
Di quelli due Baroni , e vo cercando : 

E tanto in ogni parte cercheroe , 

Che innanzi la mia morte io gli vedroe^ 

cviir. 

E le ci fuin ignun di loro Rato» 
Quando cu mi gittalli del cavallo > 

So che m’ arebbon di te vendicato. 

Orlando non poteva più afcoltallo. 

Per tenerezza è tutto travagliato j 
E tutti cominciavono abbracciallo ; 

Perchè ’l Pagan veggendofi abbracciare ^ 
Quel che ciò fullì gliel parea fognare. 

CIX. 

E dilTe : in cortefia ditemi collo , 
Perchè cagion fia tanto abbracciamento. 
Orlando innanzi a tutti gli ha rifpoRo : 

O Aldinghier, quanto fon io tomento ! 

In quanta pace ogni mio affanno è pollo ! 
Quanta dolcezza déntro al petto fenco ! 
Ecco color y di chi tu vai cercando , 
Quello è Rinaldo noRro , io fono Orlando.: 
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» 

• 

E.quefto è Ulivier noftro parente,’ 
Queu altro è Ricciardetto tuo cugino. 
Quando Aldinghier quelle parole fente , 
Dicea fra fe : qual grazia o qual dillino 
D’ aver coftor trovati , qui confente ! 
Abbraccia Orlando degno paladino , 

E Ulivier , Rinaldo , e Ricciardetto , 

£ per letizia fuor faita del letto. 

cxi. 

Comincia a ragionar di Carlo mano , 

E del Danefe quanto lìa gagliardo. 

Che lo conobbe , quando era Pagano : 
Comincia a ragionar del fuo Gherardo , 

E dice : io intendo al tutto efler Criftiano 
E rinnegar Macon nollro bugiardo : 

E in Francia bella con voi vo’ venire , 

E così Tempre vivere e morire. 

ex II. 

Egli è qui tra coftor di mia brigata 
Dieci mila a cavai fotto mio fegno. 

Lo ’mperadore apparecchia 1’ armata , 

Per vendicar del luo figliuol lo fdegno 5 
E contro a voi la furia è apparecchiata ; 
Io mi partì’ con quelli del mio regno , 
Perchè Tenti’ favate a Babbillona , 

Per ritrovarmi là con voi in perfona. 
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• » 

Ed ho mandare lettere (ègrete, 

A dirvi , come qua fì fa apparecchio } 

Non fo fe voi ricevute 1 ’ avete , 

O fe ciò pervenuto v’ è all’ orecchio : 
Coftor minaccian , come voi vedete , 

Come involti v’ aveflìn trai capecchio: 

Se noi vogliam , quella città fia nollra. 
Colla mia gente , e colla virtù voftra. 

t • 

CXIV. 

Rinaldo e tu per tutta Pagania 
Sete tanto temuti e nominati , 

Che come il grido tra la turba fìa , 

E’ fuggiranno tutti fpaventati ; 

Non fon coftor guerrier, ma fon genia» 
Sempre al principio alTai fi fon vantati , 

£ hannovi in un folcio i paladini , 

Poi fuggon tutti come fpelazzini. 

cxv. 

Rinaldo gli piaceà quefta pehfata , 

Ed Aldinghier vien fua gente aflettando 
In quello tempo giunfe un’ ambafciata , 
Come lo ’mperador mandato ha il bando , 
Che tutta in piazza fia la gente armata > 

E tutto il popol fi veniva armando : 

Come nell’ altro dir vi farà detto. 

Di mal vi guardi Gesù benedetto. 

Fint del Canto Ventefimo» 
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MESSER LUIGI PULCI, 


CANTO VENTUNESIMO. 

JRGOMENTO, 

« 

Muore per man d Orlando il Re Murrocco > 

. Si corona Aldinghìeri Jmper odóre ; 
Partono a falvàr Gaao * e dan di brocco 
’N un cafiel , che Crednta ha per Jtgnore ,* 
E le fue guardie e i figli in gran trabocco 
Muojon difiragi e /angue : ella non muore ^ 
E nel cafiel gli chiude , ma frattanto' 

Malagigi disfa lei e 1‘ incanto, 

♦ > 

I. 

D Io ti faivì , Maria di grazia piena , 

Il Signor reco in fempiterno fia, 

O benedetra , o fanra , o Nazzarena , 

Pra tutte l’ altre donne tu Maria , 

Sanza la qual la mia barchetta arrena . 

Se non ajuti noftra fantalia , 

Ghe infine a qui fatta hai tanto veloce ; 
Non mi lafciar , eh’ io veggo ornai la foce. 
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II. 

1 foreftieri e tutti i terrazzani 
Ognun fi rapprefenta in falla piazza» : 
Era a veder la ciurma de’ Pagani , 

Cofa parte mirabil , parte pazza : 

Mai non fi vide tanti uomini ftrani , 

Di tante lingue , e d’ ogni nuova razza 5 
Difie Rinaldo : in piazza ce n’ andiamo 
£ tutta quefta gente sbaragliamo. 

III. 

Mettono in punto Tarme e* lor detnierì,. 
Lo ’mperador fa intanto diceria! 

Chi fi vanta di voi, buon cavalieri. 

Di vendicarmi della ingiuria mia , 

Io gli darò città , che fieno imperi, 

E Tempre ara di qua gran fignoria , 

Gente c tefbro , a tutte le fue voglie, 

E la mia figlia fpoferà per moglie, 

IV. 

Lcvoflì ritto il gran Can di Gatt'aja , 

E difie t io farò quello , Imperadore , 
Che s’ io doveflì ucciderne a migliaja , 

. Al Conte Orlando vo’ cavare il cuore ; 

£ così gli altri ognun fi vanta e abb'aja,' 
Uccider pure Orlando il traditore : 

E alza il fangue in parole due braccia , ' 

£ chi piu teme è quel che più minaecià; 
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V. 

Rinaldo in falla piazza il primo viene 
Can di Gattaja , con^e 1’ ha veduto , 

Difle Baron , s’ io ti conofeo bene , 
eh’ al fopraflegno t’ ho . riconofeiuto ; 

Per Macometto , ancor rider mi tiene. 
Che tu credevi e’ ti fullì creduto , 

A chieder foldo con quattro poltroni 
A mifurA di crufea o di carboni. 

VI. 

DiiTe Rinaldo , s* io chiefi per cento 
A quella volta io ne vo’ due cotanti , 

E s’ egli è ver quel che da molti Cento , 

Tu fe’ fra quelli il primo che ti vanti 
Di far tante vendette o fummo o vento ; 
Se vuoi giollrar con meco , fatti avanti. 
Can di Gattaja , come quello intefe , 
Turbato tutto , una gran lancia prefe. 

VII. 

E va inverfo Rinaldo , accelb d’ ira j 
Rinaldo rifeontrò quello arrabbiato , 

Al gorzaretio gli pofe la mira, 

E ’l collo colla lancia gli ha infilzato : 
Sicché pel gorgozzul 1’ anima fpira. 

Lo’ mpcrador di ciò molto è crucciato , 
E dice : troppe volte offefo m’ hai , 

Ma 'd’- ogni cofa te ne pentirai. 
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Vili. 

Diile Rinato : a non tenerti a tediò ; 
lo fon Rinaldo quel di Chiàramonte.^ ' 
Venuto per tuo 'danno e per tuo afled io, - 
£ que(io‘ è quel famofo Orlando Conte , 
Contra al qual, faij che non arai rimedio 
E quello è Uiivier , .che t’ è qui a fronte ; 

£ quello è Ricciardetto mio fratello , 

£ Aldinghicri è a me: cugino e a quello. 

IX. : 

Tutti farete morti a- quefto tratto f * 
Nè prima ebbe Rinaldo cosi detto. 

Che cominciò a fuggir quel p^ol mattoj 
Lo ’mperador , fehtendo tale elretto , 
Subito dille come llupefatto; 

Può far quello Fortuna , o Macometto ? 

Piglia del campo come reo nimico, 

eh’ i’ ho. a pairgar piu d’ uh peccato-antico. 

X. 

Rinaldo fi voltò pìen di furore • 

£ ritornato a drietó afiai più fiero , 

Si rifeontrò col detto Imperadore , . 

Che non illima più vita nè impero; 

E colla lancia gli palTava il cuore, ' 

E ritrovò il gran. Can poi in; cimitero: 

Or qui tutta la turba fi sbaraglia ^ 

£ comìnciolll una cmdel battaglia. - 
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XI. 

Aldingh'ier con fua gente àk drente , 

E '1 Conte Orlando fa incredibil còfe i 
E Ulivier non ferba il: fuo ardimento , 

Nè llicciardettò il fuo certò nafeofe ; 

Ma in piccol tempo il gran furor fu fpento , 
Che veegendo tant’ arme fanguinole , 

E ricordare Orlando , e Ulivieri , 

E ’l Prenze j ognun fi fogge volentieri 

xii; 

E per arroto Orlando ■ aveva morto 
Nella battaglia il gran Re di Mnrroccoj’ 
Quello fa quel' che diè tanto feonforto. 
Che ’I popol fi fuggi beftiale e fciocco. 
Ognun la nave fua ritruoya al porto , 

Sanza alpettar più Greco che Scirocco r 
E^’n queftq modo finiva la guerra , t 
^’ Criftian noftri piglioron la terra. ' • 

XIII. 

E nel palazzo , ove Io ’mperio ftava , 
Vanno Rinaldo, Orlando , e Aldinghieri* 
E Ricciardetto e Ulivier v’ andava , 

E di Rinaldo un gentile feudierì , 

Il qùal con Aldihghiér fi battezzava , 

E da c^oro è. chiamato Rinieri j 
E battezzati quelli , hanno ordinate , 

Che Aldinghier fia imperador chimato : 
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XIV. 

Benché Aldinghier per notlà non voleva, 
baccezzat queir >efte Chiàrione', • ' 
£ una bella figlia eh’ egli aveVa , 

Che medicò con canta affezione 
Rinaldo , e riftorar coftei voleva ; ' 

£ per ventura Grecq il- lor padrone » 

Che gli cqndufTe già per- la marina 
Vi capitò , quel di buona dottrina; 

- X V. 

« ^ 

. E come e’' fu difmontato di nave , 

Sentì come coftor fon coronati « 

£ che tenien dell’ impero le chiave ; 

Non fi penti che gli aveva onorati « 

£ con parole benigne e foave 
Umilemence , gli ebbe vicitati : ; > 

Dicendp» .come, fav io uomo e difereto^ • 
Di lor pfófpericà troppo effer lieto; i 

XVL 

£ abbracciato fu sì allegramente ' 
Come, fé .fuffi. lor. carnai fratello j 
Rinaldo predo gli corfè alla mente 
Di dar la figlia del lor ode. a quello , 

£ diflegli : fanciulla mia' piacente ' 
Afcolta -y c ’ntendi ben quel ch’aio favellò 3 
lo ci nromeflldi tor per ifpofa, - 
Quedà farebbe a me impolfibii cofa : . . 
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xvn. 


,:Ch*'iVho (afciaiTo aitra'thoglierà ih Frància, 
Ma vob che. Grecò qui tuo (^ofo fia ; ■ 

E darotti tal" dota 6' si gran mància ' ' ' 
Che Tempre ognun di Voi contento fia. * 
Un poco roflTa (ì fece 4a guancia 
Quella fanciulla , ì por gli rifpondià , 
eh’ cia'eontetìrà *alie. lue giufte voglie : ■ \ 
E così Greco là folTé' per móglie. 


per 

xvtìi. 


Ma«iritfàhti che là tolga , e trattezzafo J 
Rinaldo gli< donò -poi tanto àvéfé , ' 

Che del lervigio r*ha’Ben meritàtó , 

E faarJa navigar, potrà godere} 

Però quefto prove j^iò è puf provato , 

Che non fi ^j^rde ihài'neiruiì piacere } 

E bènch- a’ molti Uòhr fèrva fànza frutto , 
Per mille' Itìgfatì'àiÉi Còl f ifiÒra il thtto. ' ‘ 

KÌ%, 


Poi feciqn Chiafion governatore 
Di tuttó 'il ‘regno , che fi ricordomo 
. Che di Tua-povertà fe’ loro onore } 

E ripofati ih Monaca alcun giorno , 

Per a)utàré‘ in ifiri‘qucl traditore 
Del-Ó>nte‘Gah j- da !ùi s’ accommiatomo ; 
E non potrebbe lingua o' penna dire, 
Qual‘fulR il piamo -in^quefto lor partire. 
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x.x:: 



Piahgea il pàdron -che pat'eva battuto, 
Pìangea la dama dolorofamente , 

Piangea l’ofticr , ch’àlTai glien'è increfeiuto^ 
Piangeva ’l popol tutto unitamente j 
Piangea Rinaldo , e non fare’ CTeduto , 
Piangeva Orlando e ’l Marchefe polTente^ 
Piangeva Ricciardetto c ■ Aldinghieti , * 

Piangeva inlinò ài povero Rinieri; 

Ma gli àutfor lì feordàn qui còni meco ; . 
Chi vuol che Greco al governo reftaflt , 

Chi dice Chiarione e Greco feco; 

E r uno e 1’ altro infieme governafli : 

Ma a mio parere, è Chiarion, non Greco, 
Acciò eh' ognun Rinaldo riftoraffi , ' 

E perch.’ egli era dèlia città nato , 

£ de’ coftumi lor piti ammaeftrato. 

XXII. 


Orlando e gli altri infieme Tene vanno. 
Tanto che fon prefib a Caftelfalcone , 

E due pallori apprellb trovati hanno } 

L’ uno era quel , che mandò Ganellón'é * ' 
A Babbillona , c gran fella gli fannb: 

E domandar fe Gan vivo è in prigione ; 

O s egli è morto , oquel eh’ era fégùitò. 
Se lo fapeva , o quel che n’ ha fentico. - • 
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XXIII. 

, Il paftor diffe , eh’ egli è vivo e fano 
Nella prigion , ma con aliai difagio j 
Poi prefe. del cavai 'la briglia in mano 
D’ Orlando , e tutti gli mena al palagio , 
Dove ftaVa il pafttn: che impiccò Gano j 
Dicendo : qui folca ftar quel malvagio 5 
eh’ ^vea il còrfierdi Rinaldo imbolato. 
Noi c’ imbut^ammo , co*» c’ fu impiccato, 

XXIV. 

; Quivi fon! tutti i CHRiani fmontati , 
£’ ppftor certi capretti uccidieno , 

£ certi lor lattonzi hanno infilzati. 

Del latte v’ e da verlàrfi pel feno 5 
I deftrier fon come lor vezzeggiati , 

Gran lacca d’ òrzo e gran fafoi di fieno $ 
Rinaldo difie' : al mio date orzo e paglia, 
£ poi fi dice cavai da battaglia. 

X X V. 

Quivi mangiorno , c ripofarfi alquanto j 
Orlando que* paftor vien domandando , 
Come il caftel pigliar fi polli intanto : 

I paftpr tutto venien difegnando , 

Come guardato fia da ogni canto , 

E per' lèi porte vi fi viene entrando , 

£ ogni porta a fua difonfione 
Aveva un fiero e felvaggio lione. 

XXVI. 
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XXVI. 

E la lor madre , chiamata Crconta , 
Com^un dragon gli unghioni avea adilati. 
Barbuta, e guercia, e maliziofa, e pronta, 
E Tempre aveva fpiriti incantati j 
E pat piena di rabbia , d‘ ira , e d’ onta, 
£ per paura non è chi la guati , 

Pilofa , e nera , arricciata , e crinuta , 
Gli occhi' di &OCO , e la cella cornuta* 

XX VII. 

Mai non li vide più fo^za figura , 
Tanto eh’ ella pareva la Verfiera , 

E Satanaflb n’ arebbe paura , 

E Telìfónc , ed Aletto , c Megera ; 

E gran fatica fìa drento alle mura 
Entrar per quella -fpaventcvol fiera : 

E’ de’ gignanti ogni cofa contavano» 

Di lor coilumi-, è quel che in man portavano. 

XXVIII. 

. Or quello è quel eh’ a Rinaldo piaccva , 
Quanto, e' fenda più cofe ofeure e Tozze , 
E dove far qualche mlTchia credeva , 

■E’ gli pareva proprio andare a nozze ; 

Non domandar come il cuor gli crcTcCva , 
£ .dice : Te le man non mi fon mozze , 

Io ac farò come torlo di cavolo , 
Yedrem cbi fia di noi maggior diavolo. 
Totm il Q 
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XXIX. 

Non mangia a mezzo , che' Celiò B'a jardo , 
.Orlando e gli altri feguitavan quello j 
Kinaldo Cene va Canza riguardo 
Subito a una sporta del caicello ; 

Fecelì incontro un fier lion gagliardo , . 
Che f\ penCava abboccare un agnello : 
Rinaldo e gli altri. érau tutti Cmontati, 

£ i cavalli a Rinieri avevon dati. 


Quello- lion di terra uii Càiro Cpicca , 

£ a Rinaldo lì Ccagliava addoiCo , 

I fieri artigli nello Ccudo ficca , 

La bocca aperCcje’l.capo un tratto ha Ccoflb j 
Rinaldo.un colpo alle .zampeggi! appicca , 

E tagliagli' la 'Carne-, il nervo , e 1’ ofib; 
Donde il-lion diè in terra della bocca, 

. A llpr, Rinaldo. aUà’tella raccocca. 

XXXI.: 

E Cpiccò il capo dallo ’mbufto a quello , 

E morto fi rImaCe - in Culla Coglia. 
Dilfe.Aldingbieri : io mi ti manifefio , 
Uccider vo’ quell’ altro , ch’ io n ho voglia. 
Rinaldo gli riCpoCe : uccidil pxello , 
Acciò, che non iti defii aHannole doglia. 
Dunque ALdinghder'non dicea più parola,’ 
Ma mifiegli la Ipada .nella góla. - 


V 
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XXXII. 


£ riufcì la punta nelle rene. 
Orlando dille : il, terzo uccidrò io ; 

Ecco il lion , che inverfo lui ne viene , 

E ’nginocchiolli . manTueto, c pio : 

. Orlando Durlindana Tua ritiene , 

E dilTe : quello è inifterio di Dio : 
Seguite me , che ’l eie! ci Tpigne drento, , 
£. non arem dagli; altri. ^pedimento.i 


£ cosi fu f che il liòn h rizzava , , ^ 

.£ tutti gli altri .detmn lor la/vi^ , v 
£ queAo come feorta innanzi andava. ' 
Orlando inverfo i giganti ne già j 
. Maravigliarli , e 1’ un di lor;parlava > 

Che: gente, e qneftav>e donde entrata fìa} 
Può fare il ciel > !ch’:Ì .Uon non gli udilUno, 
£ tute’ a'fel ad un. t9i dprmiflfinp i ~ 


Quelk>,.(ni , 'par pure di phì» nuovo cafo : 
;*'Subitameate u.fcir fnor dcì.palaz:^q , 
Fecelì.innanzi r tm ch^è fenza-nalb» 

£ va vprfo’R:inaldo'.«conic jun pazzo , <> 
La barbaduni^-ayeya.-.tìdicaporafchj;. •• 
Rinaldo- gttirdaii^l vifo, cag^zzQ , - - • : 

Che parea;:ne;;d',uoin’nè d’, atymali » 

E dil^eòjdovi3.ap^Ì4flù tugU :C^ 

: Q ij 
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XXXV. 


O con che’ fiuti tu T anno' le rote ? 

T u par beftia domeftica a vedere. 

Quefto gigante-a Rinàìdo rifpofe : 

Io tei faro , ghiotton , wfto faperc. 
Rinaldo un colpo alla zucca gli pofe , 
eh’ arebbe ben dimezzate le pere ; 

E' cacciagli Frusberta infino agli occhi , 
Tanto' che morto convien che trabocchi. . 

XXXVI. 

* Cornee’ fd in term- quefto faftellaccio i 
L’ altro s’ àwefita àddofib ad Aldinghieri , 
Volle menargli d’ un fuo baftonaccio ; 

Ma e’ ptefe^ un falto che parve un levrieri , 
E fchira il colpo , e menavagli al braccio • 
Tal che fe fa fchcrmir-gli fà meftieri : 

E netto lo tagliò 'come un mellone , 

E cadde in terra il braccio' col baftone 3 

XX X V W. 


E ' anche ’ poi* 11 * gfgàhte per la pena. 
Aldinghiér, quando lo vide caduco. 
Subitamente un gran colpò gli mena * 

Al collo del gigante «’^é'àbbattutO , 

E colla- ftadà > taglieAté vio r^enà- ' . 
L’ altBo’Iracelj 'Cornei <gie^ ha védutò i 
Si^fb^tia^a Ufivief di fticia a<;ceft>^ 

E abbracCÌqllo',t{^ pòilfthjpl' di/pefo;,*^. i 1 . 

1‘ P 
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XXXVIII. 

« 

Come farebbe il lupo un pecorino j 
Ma ’l buon pallore Orlando lo fbccorfe, 

E difle : pofa , pofa , Saracino , 

Pofalo j^iu } tu non credevi forfè , 

Che fuflì prelTo il guardian , nè ’l maflino ì 
Di che il gigante per ira fi morfe , 

Che ’l fangue a Ulivicr voleva berej 
Ma per paura fcl lafcia cadere. 

XXXIX. 

Ulivicr ritto fi levò di terra , 

E trafle" a quel Pagan con Alcachiara , 

£ nella trippa una punta diferra , 

Diceqdò : tu berai la morte amara j < • 
E con quel colpo morto giù l’atterra, 

E bi fognò che trovaltì la bara : 

Eron già morti tre, reftavane uno, 
eh’ era più fiero c force che nelTuno. , 

XL. 

Orlando diffe : la battaglia è' mia, ■ 

■£ tocca a me quell’ altro che ci reità 5 
E ’l fer gigante pien di bizzarria 
D’ un mazzafrullo gli diè in fulla cella. 
Che poco men eh* Orlando non cadia. 
Gridò Rinaldo : e anco tua fia quella 
Picchiata , come hai detto la battaglia j 
Non fe’tu Orlando, o’I brando più non taglia 

Q iij 
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XLI. 

Allora Orlando lo feudo abbandona, 

E ’l pome della fpada appoggia al petto, 
E ’nverfo il Saracin fe ftefTo fprona , 
Quando e’ fentì quel che *1 cugino ha detto j 
E terminò paflargli la perfona ; 

Giunfe la punta al bellico al farfetto , 
eh’ era di ferro , e ogni cofa infilza , 

E pafsò il ventre-, e ’i fegato , e la milza. 

XLII. 

£ riufcl di dreto un braccio o piue 
Il brando , che di fangue è fatto rofio j 
E quefto pilaftron rovina giue, 

E mancò poco non gli cadde addofib ; 

Se non eh’ Orlando molto deftro fue , 

E parve che ’l terren fi fia rifeofib : 

Deila qual cofa in gran fuperbia monta 
La fiera madre incantata Creonta. 

XLIII. 

% 

Corfe al romor com* una fpiritata , 
Prefe Aldinghieri , e tutto lo diferta 
Cogli unghion , come una beftia arrabbiata 
Travolge gli occhi, e la bocca avea aperta 
Non fu tanto Erlcon mai infuriata j 
Rinaldo 1’ ajutava con Frusberta , 

Ma di tagliarla la fpada s’ infigne , 

Allor Rinaldo la gola gli ftrigne. 
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* xLiv: 

Ella aveva Aldinghier ghermito in modo. 
Che fare’ me’ abbracciare un orfacchino , 

£ portando a forza , e tiello fodo j 
Orlando gli ponea le mani al crino , 

Ma non poteva ignun disfar tal nodo j 
£ Aldinghier gridava pur mefchino : 

Io credo che ’l diavol m’ abbi prcfo, 

£ nello Inferno mi porti di pefo. 

XLV. - 

Orlando allor gli mena della fpada , 

Ma in drieto lì ritorna Duilindana , 
Quantunque ella lìa forte , e eh’ élla rada : 
DÌcea ridendo la donna pagana : 

Voi date al vento i colpi o la rugiada , 

A ferir me , eh’ ogni fatica è vana 5 
Non ne potete aver di quello vello 
Per nelTun modo , o ufeir del càftello, 

XLVI. 

Orlando tutto allor li raccapriccia , 

E vede che collei gli dice il vero ; 

A tutti in capo ogni capei s’ arriccia , 
Veggendo quel demon cotanto fiero : 

a faccia brutta , affumicata , arficcia. 
Non fi dipigne taaito il diavol nero , 
Quanto ha Creonta la lana e la pelle , 

E piti terribil voce che Smaelle. 

Q iv 
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XLVII. 

Ella valeva innanzi i figliuol morti , 
Penfa quanto dolor la mifcra abbia , 

E come quello in pace mai comporci , 

Maflìme avendo i Tuoi nimici in gabbia; 

Poi fi ricorda di mille altri torti 

Pur de’ fuoi figli , e per grand’ ira arrabbia; 

Come fa Salai del cadimento , 

eh’ udendo! ricordar par si feontento. 

XLVIII. 

Poi diventò più che Niel gentile > 

Non parve più Beritte , o Saliafle » 

O Squarciaferro , anzi fi fece umile. 

Nè creder come Bocco tartagliaffe ; 

Che come Nillo parlava fottile , 

Non par Sottin che in franciofo pailalTe , 
Non Obifin per certo alla favella , 

O Rugiadan , che ne portò 1’ anella. 

XLIX. 

E non parea nel fuo parlar Bilette, 
Che violò il mandai con certe chiocciole » 
O Aftaroc che nel cavallo (lette, 

E fotco un beffo gictò tante gocciole ; 
Non Oracas, quel che i pippion ci dette. 
Tanto ben par che fue parole fnocciole; 
E Aldinghier lafciò tutto dolente , 

E cominciò a parlar diferetamente. 
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. L. 

Io •vi perdono , io vo’ con tutti pace , 
Tanto ni’ aggrada voftra gagliardia j 
E libero fia Gan , come vi piace, 

Difpofta fon non vi far villania : 

De’ miei figliuol , quantunque e’ mi difpiace. 
Altra vendetta non vo’ che ne (ìa , 

Se non che mai di qui non ufcircte , 

£ fate tutti ciò che far fapete. 

LI. 

Era ciafcun tutto maravigliato , 

E tralTon di prigion fùbito Gano , 

eh’. era in una citerna incarcerato 

Ncir acqua in luogo molto ofeuro e ftrano'i 

E come e’ fu di prigion libci'ato , 

E’ pofe predo alla fpada la mano': 

E vuol Creonta a ogni modo uccidere , 

E finalmente e’ là vedeva ridere. 

« 

LII. 

Orlando c Ulivier fi riprovorno , . 

E gli altri , fe potefiìno ammazzàlla , 

E molti colpi alla dònna menomo j • ' ‘ 
Ella rideva , e . ’l Ibr penfier pur falla : 
Alcuna volta alla pòrta n’ andorho,^ 
Quivi perfona non era a guardalla , ‘ ' 

Ma per fe ftefla.', come'ignun s’ accoda. 
Si riferrava ed apriva a iiia poda. 
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LUI. • 

Dunque e’ fi refton pur drente al caftello 
Ognun da quefto error molto confulb. 
Intanto Malagigi lor fratello, 

Gittando T arte un giorno com’ era ufo. 
Vide e conobbe finalmente quello. 

Come Rinaldo fuo fi fta rinchiufo , 

E che' quefto è per forza di malia , 

£ fubito a Guicciardo lo dicia. 

LIV. 

* 

, Ed a Parigi prefto a Aftolfo fcrifle. 
Che fubito veniftì a Montalbano; 

Aftolft) per cammih tofto fi mifle , 

Tanto che tocca a Malglgi la mano ; 
Quale ogni cofa di punto gH difle , 

Ed accordarli tutti à mano a mano , 
Guicciardo, Alardo ire a trovar coftoro. 
Per la qual cofa Antea volle ir con loro 5 

LV. 

Dicendo : io rivedrò Rinaldo mio. 

E poi che molti giorni fono andati , 
Anzi , volati , còme fa il difio ; * 

Tre cavalier pagani 'hanno feontrati, 

E falutarfi nel nome di Dio: 

L’ un di còftor , come e’ fi Ibn trovati , 
Guardava pur d’ Aftolfo il fùo cavallo , 

E non fi vergognò di domandai lo. 
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LVL 


Era chiamato il Saracin Liombruno, 
Nipote di Marfiglio Re di Spagna j 
E dice : mai cavai non vidi alcuno , 

Che non averti in fe qualche magagna , 
Salvo eh’ io n’ ho pur oggi veduto uno, 

E ’ntendo che con meco lì rimagna. 
Diceva Aftolfo : odi penlìcr fallace ! 
Quanto piu il lodi , tanto piu mi piace. 

LVII. 

« • • 

Ecco eh’ ognun quello cavai vorrebbe , 
Ah , dirte Liombrun , tu non vuoi intendere. 
Diceva Aftolfo : e chi t’ intenderebbe ? 

O ftu noi vuoi giucar , donar , nè vendere , 
Dirte il Pagan ; chi ti facelTi fccndere ? 
Rifpofe Aftolfo : piu di me potrebbe j 
Yo’ che tu r abbi colla lancia in mano. 
Prendi del campo , allòr dirte il Pagano. 

LVflI. 


San7a più dir , rivoltati i cavalli , 
Abbartaron le lance con gran fretta, 
Ma-perché la fua regola non falli-, • ' 

Aftolfo lì trovò fopra l’ erbetta • - 

Tra mille odori e lìor vermigli e gihllii 
Alardo che ’l vedea ■: lìa maladctta p-- ' 
Dicevi , Aftolfo i la tua codardia 5 -'“ ■ •' 
Mai più cadetti , per la fede mia. ' ' 

■Q vj 
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LIX. 

Liombtuno il cavai voleva allora ; 
Alardo difle : io credo tu il torrefti y 
£’ c‘ è di molta via fairofa ancora , 

Vedi che non fe’ oca , e beccherefti > 

E’ ti convien con meco gioftrar ora, 

E ftu m’ abbatti , vo* che tuo li refti j 
Ma non illimo come lui cadere, 
eh’ io non ifmonto prima eh’ all’ olliere. 

LX. 

Liombruno dilTe : tu fai villania , 

Ma non la (Ifmo , perch’ io non ti prezzo j 
Yeggiam come tu fmonti all’ olleria , 

Tu ne potrelli feender prima un pezzo ì 
Piglia del campo, e di^dato ha, 

Cn io fo di chi farà il cavai da fezzo» 
Alardo h voltò sì deliro e fnello , 

Che ben parea; di Rinaldo fratello. 

LXI. 

Ah , dilTe Antea , e’ h conofee bene 
La prodezza del fangue di Chiarmonte. 
Or ecco Liombrun , che innanzi viene , 

£ colle lance h trovono'a fronte ; 

Ma il Saracin d’ Alardo non folliene 
Il colpo , eh’. egli aria palTato un monte : 

La lancia gli trapafla il cor pel mezzo , 

£ morto cadde tra’ horecti al rezzo. 
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LXIL 

Diceva l’ un coll’ altro fuo compagno : 
Quefto farebbe troppo a’ paladini , 

Qui è poca civanza , e men guadagno , 
Coflior non fon per certo Saracini ; 

£’ (ara buon moiirar loro il calcagno > 

E ritornarci ne’ nofiri confini : 

Feciono , come e’ difibn , torto e netto j 
Però che tolfon fu prerto il facchetco. 

LXIIL 

« » 

Aftolfo fi tenea vituperato, 
Malfimamente perch’ e’ v’ era Antea; 

£ ’l me’ che può del cader $’ è fcufato : 
Querto deftrier eh’ io cavalco , dicea , 

Da poco in .qua rertio è diventato j 
Mentre la lancia correr mi credea , ^ 

Mi dibattè , perch’ e’ giucò di fchieiia > 

Io mi lafciai cader giu per la pena. 

LXI V. 

Diceva Antea : che ti bilbgna feufa? 
Non ho io bene ogni cofa veduto ? 

E fc tu fulfi pur cafeato , e’ s’ ufa. 
Guicciàrdo , poi che molto ebbe taciuto 
Non potè più tqpcr la bocca chiufa * 

£ difie : mai piu , Aftolfo , (è- caduto J 
Qùefto cavai .fi vorrebbe impiccare , 

^e mille volte t’ ha fatto cafeare. 

i V 
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LXV. 

Malagigt tagliava le parole , 

'Aftolfo fopra il Tuo cavai rimonta ; 
Cavalcorno alla luna tanto e al fole, 
che capitorno al cartel dt Creonta : 

. Madgigi certo incanto , come c fuole , 

Pece all’ entrar che 1’ arte aveva pronta; 

£ innanzi a tutti gli altri fa la fcorta, 

E dove e’ giugnc , s’ apriva ogni porta. 

LXV I. 

Giunfono in piazza, e Tabbracciate fanno i 
Non conofceva Aldinghier Malagigi ; 

E’ gli dicien come trovato P hanno, 

E che volevon menarlo a Parigi , 

Poi di Creonta tutto ciò che fanno : 
Malgigi guarda i fuoi brutti vcftigi, 

E lei pur lui , c par piena d’ angqfce j 
Che 1' un diavol ben T altro conofce. 

LXV II. 

Dicea Malgigi : io ero a Montalbano , 
E vìdivi qua rutti in.gran periglio , 

E mandai per Aflolfo a mano a mano, 
E‘ d’ ajutarvi facemiho conliglio : 

, Rinaldo intànto tenéa per la mano 
Antèa ,'che ’l volto avea tutto vermiglio; 
E fente amaro é dolce , k freddo e. caldo, 
E non fi fazia di guatar' Rinaldo. ‘ 
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LXVIII. 

Perchè intendiate , fc^ultava poi 
Malgigi , e’ ci (ara da far pur molto, 
Diflc colui , che non ferrava i buoi , 

Ma r oche , e già lo ’ncaftro aveva tolto ; 
Quella crudel con certi incanti fuoi 
( Diciam piu pian , ch’io là veggo in afcolto) 
Ha fatta certa immagine di cera , 

Come colei eh’ ha 1 ’ arte tutta intera, 

LXIX. 

E ’n certa parte Ha di cjuel palagio , 

E un dragon appreflo v’ è a guardalla ; 
Tanto è , che pid di lei farò malvagio : 
Ma quella donna bifogna piglialla , 

E tenerla qui tanto , eh’ a bell’ agio 
Io polTa quella immagine guallalla ; 

E nel guallar quella figura orribile. 
Vedrete a coflei far cofe terribile. 

LXX. 

Rinaldo fol con meco ne verrà , 

Che mi bilbgna, un compagno menare , 

E colla fpada il dragone uccidrà 5 
Or oltre , tempo' non. è qui da Ilare.' ‘ ■ 
Orlando inverlb Creonta ne và% ' r 
Che cominciava gli occhi a sfavillare 5 
E far certe carattere già in terra 5 
E Uiivieri c gli altri ogmin 1’ afferra. 
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LX X I. 

“ * 

A gran fatica tener la potieno 5 
Ella mettea talvolta certe (Irida , 

Che par che dello Inferno proprio fieno: 
Malgigi intanto Rinaldo sù guida 
Dove getta, il dragon fuoco e veleno , 

E dice , quanto può prefto 1* uccida. 
Rinaldo , fauza fargli altra rifpofta , 

A quel dragon con frusberta s’ accoda. 

LXXII.' 

Non domandar come il drago fi cruccia > 
E come e’ vide Rinaldo , fi rizza ; 
Rinaldo tra(Te , e la fpada gli fmuccia 
Al collo > rat che gli cava la dizza 
eh’ appena (bl fi teneva la buccia > 
Tanto, che poco la coda più guizza : 
Dunque Rinaldo è quel eh’ uccife il drago I 
£ fe* di fangue e di. veleno un lago. 

LXXIII. 

« 

Malgigi a quella immagine s’ accoda > 
eh’ era ratta di cera pura e bella 
Delle prime ape , molto ben compoda 
Sotto codellazion d’. alcuna della. 

Con tutti i membri infino a una coda^ 

E (opta'il dedro piè fi pofa quella 
Sqfpefa avendo la finidra gamba 
Di icorcio , drana, orribil-, torta» e dramba* 
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LXXIV. 


La faccia aveva fopractuttò fiera : 
Malgigi , che fapea di punto il giuoco » 
Fece per arte , che T aveva vera , 

Prefto apparire un gran lampo di fuoco , 
Che s’ appiccò di tratto a quella cera , 

£ ftruggela , . e confuma a poco a poco i 
E mentre che così la cera fcema , 

L’ aria e la terra e ogni cofa triema. 

LXXV. 


Rinaldo piu d’ un tratto s’è rifcoHo, 
Per la paura che gli entrò nel cuore ; 
Malgigi gli facea figlili addoflb , 

E dille : non aver di ciò timore 5 
Fa* che per nulla tu non ti fia moflb 
Vedrai che prefto ce fiera il furore ; 

Ma in quello che l’ immagin fi ftruggea, 
Mirabil cofe la donna facea. 


L X X VI. 

Ella fi ftorce > rannicchia » e raggruppa , 
Poi fi diftende come ferpe o bilce , 

Poi fi raccoglie , c tutta s* avviluppa > 
Ella fi graffia , e percuote e ftridilcey 
£ tutta 1’ aria in un tratto s* inzuppa 
Di piogge e venti , e co*^ tuoni fquittifce I 
E grandine , e tempefte , e ’ncend) i e furie 
Cominciono apparir , con trifte agurie» J 
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LXXVII. 

Orlaiulo , benché ognuno abbi paura , 
£ Ulivieri c gli altri tenien forte 
Colei , che fi divora per 1 ’ arfura , 

Che a poco a poco la conduce a morte , 
Come fi diftruggea quella figura , 

Tanto che tofto aperte fien le porte : 
Parca eh’ a forza 1 ' anima fi fvella , 

£ come Meleagro ardelTi quella. 

LXXVIII. 

£ finalmente morta fi dìfiende , 
Come fu quella immagine diflrutta 5 
Allor Malgigi del palagio feende , 

£ 1’ aria nfchiarata era già tutta : 

£ ciafeun grazia a Malagigi rende , 
Che fpenta ha quella cola cosi bratta , 
£ liberaci da tormento e affanno , 

£d alcun giorno a ripofarfi Hanno. 

LXXIX. 

, Un di non fi potè tenere Alardo , 
Che non dicelli come il fatto era ito 
D’ AHolfo y che facea si del gagliardo 
Rinaldo, quando quello ebbe fentito. 
Lo dileggiava , e chiamavai codardo : 
Tanto eh’ Allolfo fi tenne fchernito , 

£ per ifdegno e per grand’ ira caldo , 
TralTe la Ipada , per dare a Rinaldo. 
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LXXX. 

Rinaldo fi fcoflrò , dicendo : matto , 

Che vuoi tu fare ? io intendo riguardarti , 
Com’ io t’ ho riguardato pid d’ un tratto j 
Ma da qui innanzi di quefto atto guarti. 
Orlando gli difpiacque quefto fatto, 

£ difie con Rinaldo : tu ti parti , 

Per Dio , dalla ragion , eh’ Aftolfo noftro 
Pili che fratello amor Tempre ci ha molfro. 

L X X X I. 

E mancò poco che non T appiccava 
Orlando con Rinaldo la fchermaglia , 

Se non che pur Rinaldo fi chetava, 

Che sà , quand* e’ s’ adira , quel che vaglia 
Adolfo canto di ciò s’ infiammava. 

Che in qua e in. là come un lion fi Tcaglia 
E dipartifil la feguentc notte , 

E tutte loro ihiprefe ha guade e rotte. 

LXXXII. 

Però non facciam mai ignun difegqo, 
eh’ un’ altro non ne faccia la fortuna , 

E dà Tèmpre nel brocco a mezzo il Tegno, 
Sanza pietà , Tanza ragione alcuna : 
Queda perTegue il buon , perchè gli ha a Tde» 
In fin che v’ è delle barbe Tol una , (gtio, 
E fa de’ matti Tavj , e i Tavj matti , 

E chi predar vorrebbe eh’ egli accatti.- 


•• 
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LXXXIII. 

Aftolfo va per un luogo deferta 
Di c]uà di là , come avvien gli fmarriti 
Era di notte , un lume $’ è feoperto » 
Dove abitavan tre fanti romiti , 
eh’ avien piu tempo difagio fofFerto, 

Per ripofarfi agli eterni conviti : 

Aftolfo , come vide il lumicino. 

Subito inverfo quel prefe il cammino. 

LXXXIV. 

Giunto a’ romiti la porta bulTava, 

E ricettato fu nel romitoro j 
La notte certi Pagan v’ arrivava , 

E ’mbavagliorno , e ruborno coftoro r 
E perchè pure il bottìn magro andava , 

D’ Aftolfo anco il cavai vollon con loro 
Aftolfo fi deftava , e fendo defto , 

Di quefto cafo s’ accorgeva prefto. 

LXXXV. 

E fciolti que’ romiti e sbavagliatì, 

E’ domandò donde c’ prefon la via 
Color , che gli hanno così maltrattati ; 
Un di coftoro à Aftolfo rifpondia ; 
Lafciagli andar , che faran ben pagati 
De’ lor peccati e d’ ogni colpa ria 
Da quel Signor, eh’ eterno ha ftabilito. 
Che ’l ben fia riftorato e ’l mal punito. 
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LXXXVI. 

. Qaefti fon rubator , che fempre (Iranno 
Per quefti bofchi , e fon genth beftiale , 

£ altra volta già rubati ci hanno ; 

Ma non ci manca il pan celeftiale, 

£ fempre ci riftora d’ ogni danno : 

Se gli trovadi , e’ ci potrien far male : 
Lafciagli andar , che Dio r^guaglia tutto» 

E rende a* fervi fuoi merito , c frutto. ■ 

^ • 

L XXXVII. 

Rifpofe Aftoifo : a coteflra mercede 
Non intend’ io di ftat del mio deftriere , 
eh* io fo ch’io me n’andrei fanz’edb a piede» 
£ ’l Signor voftro fi darla a vedere ; 
Quella vollra fperanza e quella fede 
A me non dette inài mangiar nè bere : 

Io intendo ritrovare il mio cavallo » • 

E farò . forfè lor caro collallo. . 

LXXXVIII. 

£ milTefi à cercar, tanto, che pure 
Gli ritrovò., <hc fono in fu d’ un prato» 
E danno a ripofarfi alle verzure , 

E ’l cavai fi pafeea così' fellato ; 

Aveàn chi lance , chi .fpade, e chi -feuré- 
Adolfo a un di lor fi fu accodato. 
Gridando cradicor, ladron didrada; > 
£ ’nfino'^al; i^nto ^i, cacciò la Ipada. '< 
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LXXXIX. 


• L* altro gli mena con una giannetta ^ 
Aftolfo vede la punta venire , 

£ con un colpo tagliò.!’ afte netta , 

Poi con un altro lo fece morire : 
Addoilb agli altri compagni li getta , 
Tanto che rutti gli ha fatti ftordirc : 
Quattro n’ uccide di dieci Pagani , 

Agli altri il jcoIIq lègavà .c le mani. 


£ rimontò, (òpra' al filo palafreno 
E,’nve!tìfb. il.rbmitoro fi tornava ; 

. Quando i romiti i mafcalzoh vedieno> 
Ognun d* Aftolfo fi marav^liava ^ 

£ ringraziomo lo Dio Nazzareno. 
Aftolfo. à ijucfti romiti ‘ parlava : > 

Io vq’ jche xotdmpicehiate a ogni mòdo 
Quelli ladron.pien di malizia e frodo. 



X CI. 


Dicevano f romiti : frate! noftro , 

, Iddio non.'vttol che giuftiizia.fi faccia. 

Per tanto quefto inficio fi fia voftro. 

Diceva Afwlfo : io credo eh’ a Dio piaccia 
,Pm quèftoalTai r che dire il. pateinoilro , . 
Se vero è che i eattivi gli dilpiaccia ; 
Cavate fiior. le cappe ,' e i fate pretto-,- 
£ tutti gli' appiccare ia un rapreftoi. ; . . 
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XCIL 

e 

Quefti romiti fanno del vezKolb , 

£ par eh’ ognun di lor fi raccapricci } 
Auolfi) , efi’ era irato e difpetcolb , 
Comincia a baftonargli come micci , 
Dicendo : al cui 1 ’ ara chi fia Ighignolb ; 
Tanto che fuor sbalzorono i cilicci , 
Sentendo Fra Mazzon, che fcuote i panni ^ 

£ parean tutti all’ arte ufi cent’ anni. 

X C Iti. 

Aftolfo' fene va pur poi Tolctto 
Per quefta felva ove la via lo porta, 
Sanza certo propofico 0 concetto : 

Lafcianlo anaar, che l’ angiol gli fia feorta#! 
Orlando fi recò quello in difpetto , 

£ una notte ufeiTuor della porta-, 

E valTenc folett<> di nafeofto , . . - - 

Che ritrovare ^ilólfo> avea , difpofto. . ' 

XCIV. 

Rinaldo alla fua vita mai inon lue . ^ 
Peggio contento., quanto a quefta volta 
Diceva .Antea che facciam noi qui prue 
Ogni noftra fperahza veggo tolta 5 • < * 

Io v’ accomando al Voftro Dio Gefue, ' 
E’nverfo Babbillona' darò, volta. 

Rinaldo e gli altri.ognun pcefto dicia» - 
Che^i yoléan far .tutti compagnia. 





X 
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xcv. 

«• 

E piangon tutti quanti il Conte Orlando j 
E ne ’ncrcfccva infine al traditore 
Di Ganellone , e Tempre lacrimando : 

Dove Te’ tu , dicea , caro Signore ? 

£ così giorno e notte cavalcando. 
Avendo Orlando pur fitto nel core , 

^ Babbillona' condotta hanno Antea , 
Che dfcl Tuo mal più da prefTo piangea. 

X C V I. 

Non v’ ha trovato il Tuo mifero padre. 
Che lo lafciò contento, e si felice. 

Non vi rivede più T ufate fquadre , 

£ molte cofe lamentabil dice. 

Rinaldo con; parole aliai leggiadre 
Diceva <: qui" Regina c Imperatrice 
Ti lafcero della tua pkria antica , 

£ fo che Orlando viiol che così dica. 

xcvn. 

Adunque in Babbillona Aurea fi refta , 

E fu da tutto il popol vicitata , 

E nOh fi porre’ dir con quanta fefta 
Da’ cittadin coftei fufll onorata } ' 

£ la corona regaf tiene iti teda' , 

E la città • parca rrfufcìtàta. ■ 

Rinaldo fi posò quivi alcun giorno,- 
£ tutti infieme poi^s’ accommiatorno. 

XCYIII- 
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E con mólti fofpir cercando vanno , • 
Se pot^flìn trovar per Pagania 
Orlando , e dove e’ cerchio già non fanno^ 
A Monaca n’ andar di compagnia > 

£ Greco e Chiarion qui trovato hanno , 

£ domandar quel che d’ Orlando ha : 
Rinaldo rifpondea , che ’l Tuo fratello 
Si parti per difdegnq dal pftello. 

X C I X. 


Molto^di quello Greco e Chiarione ’ • 

Si dolfono , e cosi la damigella , 

E mandono piando affai perfone. 

Per le città, per ville, e per callclla» 

Se lì trovàin il fìgliuol' di Milone , 

Nè altro »mai ohe di. lui lì favella; 

E Greco; e Chiariqn molto . onoravano . 
^naldo e gli altri ^ perche affaigli amavano. 


ì G; ' 

♦ * * 

Cosi con chiarion lalciamo un poco 
In- Monaca cofforo a ripofare ; 

Aftolfo andava d’ uno in altro loco , 
Sanza faper dov,’ egli abbia. arrivare-, . rf. . 
Come fàlcqn che s’ e levato a giuoco , 

Ed ha difpqllo paefe, , vagare , . .» * . , . , 
E non, tornar . al fuo Signor più a fegno , . 
Come fpeffo] adivien per qu^chOjfdegno. 
TomeJL "'' ' - * ‘ 
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'CI. 

Così faceva il rioftro paladino , 

Tanto che m Barberia già fi ritruova 
Dov’ era una città 4’ uh Saracino , 
eh’ aveà trovata una fua fede nuova ; 
Non crede in Crifto , non in Appellino , 
Non Macometto o Trivigante appruova , 
Anzi adorar fa fc , eh’ era gigante 
Molto fuperboi e détto è Chiariftante. 

CII. 

E la città' Còrtóglia fi fiiéeà', 

E Filiberta fi chiama ìa moglie. 

Dipinti quelli due nella molchea 
Erano Iddii , è ’I popol quivi accòglie , 

E per paura ' ^dotar fi facea , 

Volea- Cavà'tfi tutte le fue vòglie , 

E vergine ògrndì per forza prende , 

Pòi le métterà •> ów il buon vin fi vende. 

C II I. 

Aveà già fatte tàUte cràdeltade 
Che tutto il régno fuo l’ odiava a morte > 
Allolfo capitando • alla cittade , 

Difmonta- àd'ùn òftier fuor delle porte, 
E’ncele dà . còftrn là veritàde , 

Come il Signor gòvetnava fua corte 
Contàhta'ihfàmia , ihgitìftiiiav e vergogna • 
E ripòfolfiy pérdiè gli bi'fi^na. 
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C I V. 

Or non lafciam però per Tempre Orlando : 

fi partì donde morì Creonca , 

A que’ romiti venia capitando ; 

Dove alcun ghiotto i buon bocconi feonta : 
Un de’ romiti gli vien raccontando 
Di que’ ladroni , e la fioria avea pronta 
Come impiccar gli fece un cavaliere , 
Perchè gli avevon rubato il defiricre. 

CV. 

Ma e’ fi dolieno ancor delle mazzate , 
eh’ Afiolfo aveva lor le fiiene rotte , 

Un poco le fchiavine rafiettate ; 

Ma de’ ladron , che rimifibn le dotte , 
Lo ringraziavan per la Tua bontade. 
Orlando fi posò quivi la notte , 

E fece carità di quel che v’ era 
11 me’ che può co’ romiti la fera. 

evi. 

E poi eh’ ognun di lor fu addormentato ; 
L’ angiol di Dio apparve in vifione 
A un romito , e hallo falutato , 

Dicendo : Tappi che quefio Barone., < 
È il Conte Orlando , eh’ avete albergato , 
Eategli onor ,'ch’ egli è il nofiro campione 5 
Quel eh’ impiccò color , fu il Tuo cugino, 
Cliiamato Afiolfo , un altro paladino. 
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CVII. 

£ ‘1 ntniglìante ad Orlando apparì , 

V angiol dicendo ; Orlando , che farai ? 
Sappi eh’ Adolfo tuo capitò qui , 

£ predo fano e falvo il troverrai 
Non pafTerà da ora il fedo dì , 
che domattina di qui partirai : 

Non ti dolere , o Baron giudo e pio , 
Come tu fai , chéciò non piace a Dio. 

CVIII. 

Orlando la mattina rifentito. 

Subito a Vegliantin mette la fella ; 
Intanto a lui ne veniva il romito , 

E 'dicegii deir angiol la novella , 
Siccome in vifion gli era apparito , 
Mentre che d dormia nella fna cella : 

E molta reverenzia gli facla. 

Orlando 1* abbracciò > poi d partia. 

CIX. 

E dirizzofli giù per un vallone. 

Dove ha trovato un orribil ferpente , 
Che s’ azzuffava con un bel grifone : 
Orlandó a quedo fatto pofe mente , 

£ piacegli veder la lor quidione ; 

Ma quel grifone al fin teda perdente. 
Perchè il ferpente gli avvolge la coda 
Un tratto al collo , è con elio l’ annoda. 
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ex. 

Parve il grifone ad Orlando sì bello , 

£ mai più forfè non avea veduto , 

Che terminò d’ ajutar quello uccello i 
£ con un ramo di faggio fronduto 
Dette al ferpente , e liberato ha quello , 

£ Tfuo nimico giù morto è caduto : 
Donde il grifon ne va per l’ aria a volo , 
Orlando al fuò cammin penfofb e folo. 

CXI. 

Poco più oltre quattro gran lioui 
Trovava, c Vegliantin tutto è aombrato ^ 
Quando ha veduto quelli compagnoni j 
V uno ad Orlando ne vien difilato. 

Apre la bocca e dillende gli unghioni : 

Orlando Durlindana nel collato 

Gli cacciò tutta , fuor che l’ clfa e ’l pome , 

Gli altri r afialton , non ti dico come. 

\ 

GXII. 

Orlando i colpi allor mifura e ’nfala , 
Però eh’ a mal partito fi vedea : 

Ecco il grifon , che per 1’ aria giù cala 
Con tal furor , che non fi conofeea 
Se fufli un vento , o pure uccel coll’ ala 
E un lion , che più relTa facea 
Al Conte Orlando , cogli^unghion ghermia 
i occhi, talché fenizzar gliel facia. 

R » » • 
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CXIII. 

Qucfto lion dalla zuffa ft fpicca , 
Orlando un’altro còl brando n’uccide, 

E poi col quarto il grifon fi rappicca , 

Per a ] utare Orlando , e in aria ftride 5 
E poi in un tratto gli artigli gli ficca 
Nel capo , e ftrinle , infin che morto il vide , 
Che gli cacciò gli unghion fino al cervello 
Adunque buono amico è quello uccello. 

CXIV. 

Non fi perdè fervigio mai nefiuno, 
Servi qualunque , e non guardar chi fia ^ 
Dice il proverbio, e ftu di fervi alcuno, 
Penfa che a tempo la vendetta fia ; 

Ma femina tra lafiì o fiotto il pruno , 
Sempre germoglia al fin la cortefia : 

E noti ognun la favola d’ Ifiopo , 

Che il lion ebbe bifiogno d’ un topo. 

cxv. 

Vuoili fervile infino agli animali. 

Che qualche volta merito fi rende. 

Come dicono i detti de’ morali , 

E falTi fichiavo chi il fervigio prende, 

E tanto è degno pid , quanto più vali 5 
Sempre il fervigio il cuor d’ amor raccende, 
E vicn da generofo animo e magno , 

E torna al fine a cafa con guadagno. 
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CXVI. 

Quel lioti cicco il grlfon non- 1' olferc 
Per gentilezza , c così fece Orlando j 
E finalmente le grande ale ftcfc} 

E dipartiflì per l’ aria volando ; 

E cosi il fuo cammin Orlando prefe, 
Aftolfo pure all’ ufato cercando : » 

E cavalcando giorno e notte qucftp, 
Giunfe a Corniglia , abbreviando il tefto. 

CXVII. 

E difmontato ad un olle pagano, 
Attefe Vegliantino a riftorarc , 
eh’ era piu giorni per cotte c per piano 
Andato , ed apparato a digiunare : 

Or lafciam ripofarlo lieto e Pano , 

A Aftolfo ci bifogna ritornare. 

Che col fuo otte fuor della cittate 
Si ftaya , c molte cpfe ha ragionate* 

C XVIII. 

. Videi turbato un dì tutto nel volto, 

E la cagion di ciò volle Papere ; 

E’ gliele ditte , fanza pregar molto , 

Che ’l Signor vuol la fua figlia tenere , 

Se non che gli farà l’ albergo tolto , 

Con etta inneme , e la vita e 1’ avere 
Ma che piuttofto morire è contento , 

Che ubbidir quetto comandamento. . 

R iv 
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CXIX. 

E la figliuola di Tua mano uccidere > 
Innanzi che veder tanta vergogna , 

Che fi fente di duolo il cor dividere. 
Aftolfo difle j tjuefto non bifogna , 

Eorfe eh’ ancor di ciò potrefti ridere; 

Or ibanda a Chiarifirante a dir fé fogna : 
O* fe ci manda più fuo meffaggiero , 

Fa’ eh’ io lo vegga , e lafcia a me il penfìero. 

cxx. 

Ben fai che Chiariftante non fòggiorna , 
A mano a mano un meflb gli raccocca ; 
Biffe r oftiere : il meffaggier ritorna. 
Rifpofe Aftolfo : non ci aprir tu bocca.' 
Coftui dicea , che la fanciulla adorna 
Si mandi a corte prefto , e pur ritocca. 
Aftolfo allo fcudiet quivi s’accofta, 

£ diife : io ti farò per lui rifpofta. 

CXXI. 

Rifpondì in quefto modo a Chiariftante ; 
Che ’l popol fuo r ha troppo comportato , 
JMa eh’ e’ potrebbe ’ farne tante e tante. 
Che d’ ogni cofa farà poi purgato ; 

Non fi dice altro per tutto Levante , 

Se non di quefto trifto fcellerato : 

Guarda con quanta faccia pur fbllecita , 
Come fe fum qualche cofa lecita ! 
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C X X 1 1. 

Quel melTagffio le (limite faceva » 

E dice j tu debbi efler qualche pazzo. 
Adolfo un’ altra volta gli diceva : 
Ritornati al Signor , dico , al palazzo. 
L’ode (ì tacque , e nulla rKpondeva j 
DilTe colui : la co(a va di guazzo , 
Quedo poltron riprende il Signor nodro ! 
Lafcia eh’ io torni , e fìagli 1’ error modro. 

CXXIII. 

. ». 

Vanne al Signor com’ un gatto arrodito 
Subito , e ’nginocchioflì il damigello , 

E dice ciò cn egli aveva fentito ; 

Dilfe il Signor : chi fia quel ladroncello ì 
E’ farà qualche matto eh’ è fmarrito , 

Ma r ode non rifpofe nulla a quello ? 
Dilfe il fergente : e’ s’ intendea con lui , 

£ non mi pare un matto anco codui. 

ex XIV. 

Rifpofe Chiaridante : or torna rodo, '' 
Digli che venghin lui e T ode a me j 
Ma e’ lì farà o fuggito, o nalcodo. 

Dicea il meflaggio , non fìa per mia fe 
Fuggito, in modo, ridico, harifpodo. 
Adolfo dava armato , e foprà fe , 

E difperato va cercando guerra ; 

£ ’ntanto il melTo torna dalla terra. 

Rv 
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E dice : tu che rifpondefti dianzi , 

Dice il Signor , che l’ olle e tu vegnatc 
A corte prefto , avviatevi innanzi , 

£ vuoivi mandar fuor colle granate. 
Rifpofe Aftolfo ; acciò che tempo avanzi. 
Di’ al Signor m’ afpctti alla cirrate , 

Se meco vuol provarli ; c digli come , 

Se noi fapedi , Galliano ho nome. 


£ eh’ io farò forli coftarglì caro 
Quella imbafeiata , e vengo ora a rirovallo. 
Il meflb toma con un vifo amaro , 

E dilTc : e’ viene a trovarvi a cavallo 5 
£ dice è Gallian , per farti chiaro : 

£’ mi faceva paura a guardai Io : 

£ che fe voi volete la donzella , 

La vuoi con voi gioftrar fopra la fella. 


A Chiariftante parve il fatto Arano; 

£ dilTc : di’ che venga, in fulla piazza 
A ritrovarmi queAo Galliano , 

O vuol con lancia , o con ifpada . o mazza; 
yedrem chi fia que'’ ' 3, 


Il melTb a Aftolfo all’ oftier ritornoe , 
Aftolfo armato alla tetra n’ andoe. 


CXXV 


CXXVI. 


CXXVII. 


eh’ io non intendo 
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CXXVIII. 

•L’ofte gli pare Adolfo uom molto degno , 
E dice : forfè Dio 1’ ha qui mandato 5 • 

Ma da che vuol , eh’ io vo’con quedo fdegno 
Morir piuttodo , eh’ edere sforzato , 

E dide : va’ Macon da tuo fodegno. 
Adolfo in fulla piazza è capitato, 

E ognun corre a vedere il giodrante ; 

In quedo tempo s’ arma Chiaridante. 

G X X I X. 

Orlando , che (entito ha già il romore , 
Com’ in piazza era venuto un guerriere , 

Il qtial provar d volea col Signore , 

Predo s’ armò , per andare a vedere j 
Ma l’odier fuo , per non pigliare errore , 
Volle che pegno lafciadì il dedrierc , 

Che non idà degli fcptti alla fede 
Poi gnene ’ncrebbe , veggcndolo a piede. 

I 

ex XX. 

' *■ - , 

E did*e , torna , e ’l cavai tuo ne mena , 
Come perlbna libera, p ’ 

O riandò, feoppia di duplp e di pena , . 

Che da pagar non aveva moneta , 

E Ve^Uantin non d temeva appena } • 
Quedo gli fa tener la .bocca cheta , . 

Non. gli par tempo a contender gli feotti', 

E diife : per Macon , ridorerotti. 

ii vj 
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, ex XXL 

Che (bica Tempre dar baftoni o (pa Je 
Air olle , quando i danar gli mancavano; 
Mentre eh’ Orlando va per la cittadé , 

I fanciulli a diletto il dileggiavano , 

Che Vegliàntin a ogni palio cade , 

E le rifa ogni volta fi levavano y 
Dicendo innn che in fulla piazza è giunto : 
Che è quello uccellacelo così fmunto ì 

CXXXII. 

Quello cavai bifoguo are’ d’ un maggio , 
Che fulli almeno un anno non un mefe > 
Orlando fen’ andava a Tuo viaggio > 

£ ciò che fi dkea , per tutto intefe , 

Però eh’ e’ fàpea bene ogni linguaggio : 

Un Saracin per la briglia lo prefe > 

Come alcun fi diletta di far male , 

£ sfibbia a Vegliantino il barbazzale ; 

CXXXHI. 

E per ilcherno gli. tralTe la briglia. 
Orlando non potè folFerir più , 

£ con *uh pugno la gota ,• e le ciglia , 

Il nafo , e gli occhi gli cacciava giù > 
Ognun che ’l vide, n’ avea- maraviglia , 

. Che mai tal pugno veduto non fu i 
Poi fcefe in terra di difdegno pieno , 

E racconciava a Vegliantino il freno. 
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CXXXIV. 

Colui , eh' area del vi(b forfè il terzo , 
Trafle la fpada , eh’ aveva a’ galloni , 
Però ehe quello non gli pare fcherzo. 
Orlando Io diferca eo’ punzoni : 

Penla ehe s’ egli avelli avuto il berzo. 
Morto r arebbe eon due rugioloni } 

Un tratto nelle tenipia un glien , accocca , 
Che gli facea il cervello ufeir per bocca. 

CXXXV. 

E rifaltò di netto in fui cavallo , 

Sanza ftalFa operar , coli’ armadura , 
Tanto eh’ ognuno llupiva a guardallo, 

£ fcollali da lato per paura. 

Intanto ChiariHante viene al ballo, 

E fé faprà ballar , porrenvi cura } 

Aftolfo lo minaccia e (Vergognava , 

E poi li fcolla , e del campo pigliava, 

C XXX VI. 

E r uno é r altro Ibllecita e fprona / 

Il Saracino Aftolfo rifeontrava , 

L’ afte non relTa , ben che fulfi buona ^ 

■ Quella d‘ Aftolfo non li dicollavà , 

E tutto il petto al Saracino intruona , 
Tanto che nulla lo feudo approdava , 

E pofe lui e ’l cavallo a giacere 
Ed una ftafta perde nel cadere. 
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CXXXVII. 

Poi fi rizzò lui e ’l deftrier fu prefto j 
Diceva Aftolfo : tu Cc mio prigione. 

Difie il Pagano : e’ non làrebbe onefto , 
Che fu diretto del cavai rozzone. 

Rifpofe Aftolfo : e chi giudica cjuefto ? 
Colui eh’ uccife un qua con un punzone» 
Difie ’l Pagan , eh’ Orlando avea veduto , 

£ molto gli era quell’ atto piaciuto. 

CXXXVIII. 

Rifpofe Aftolfo j fia quel delle pugna : 
Orlando dette a Chiariftante il torto. 
Difie il Pagan : Tedefeo pien di fugna , 
Vedi tu eh’ io non t’ avea bene feorto , 

Che dei fuceiar più vin eh* aequa la fpugna 
Io veggo ben che tu mi guati torto : 

Non fu mai guercio di m^izia netto, 
eh’ io ti conofeo infin drento all’ elmetto. 

CXXXIX. 

Rifpofe Orlando : tu mi domandaftì , 
Non vuoi tu eh’ io rifponda al parer mio l 
Tu fai che l’ una ftaifa abbandonafti , 
Ognun giudicherà come ho fatt’ io , 

Ma s’ a tuo modo, Pagan , non cafcafti , 

£ di cader di nuovo hai pur difio , 

Così cattivo, c guercio, come hai detto. 
Con teco gioftrerrò per Macomctto. 


ti 
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CXL. ' 

^ Vero è che ’l mio cavai , come ognun vede , 
È molto magro , c ftracco , e ricaduto > 
Ma noi poflìam provar le fpade a piede : 
Rifpofe Aftolfo : quefto è ben dovuto : 

£ quel che fudi Orlando , mai non crede* 
Orlando avea ben lui già conofeiuto. 

Ma pcrch’ e’ parla come Saracino , 

Non fi conofee lui nè Yegliantino. 

CXLI. 

E fc tu vuoi eh’ io ti prefti il cavallo , 
Diceva Aftolfo , io fon molto contento. 
Rifpofe il Saracin : fe vuoi accettallo » 

Noi proverremo quefto tuo ardimento , 

Da poi che m’ ha invitato un vii valTallo, 
Che de’ tuoi par ne vo’ dintorno cento» 
Rifpofe Orlando : e’ bafterà forfè uno , 
Tanto che e’ prefon del campo ciafeuno» 

CXLII. 

Chiariftante credette un uom di paglia 
Trovar che (ì lafcìalli il mantel torre , 

£ con gran furia par eh’ Orlando affaglia » 
E ruppe la fua lancia in una torre. 
Orlando gli pafsò còrazza e màglia 
D’ un col^ , che non fe’ mai tale Ettorre, 
eh’ arebbeben palTata una giraffa, 

£ non ft difputo piu della ftaffa. 
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CXLIII. 

Come caduto fu già Chiari filante , 
Difie : Barca , per grazia ti domando , 
Chitutifia, Criftiano o AfFricante, 

II nome tuo mi venga palefando ; 

10 tolfi a un Signor qua di Levante , 
eh’ andato è per Io mar poi tapinando , 
Greco appellato di buona dottrina > 
Qùefta città per forza c per rapina. 

GXLIV. 

Credo eh’ io muoja per queflio peccato , 
Che così vuol la divina giuftizia , 

£ Macometto è quel che t’ ha mandato , 
Per punir quello, ed ogni mia trillizia. 
Orlando del cavallo e difmontato , 

£ ’l popol pieno incorno è di letizia » 

£ diffe nell’ orecchio al Saracino : 

Sappi, eh’ io fonò -Orlando paladino. 

> 

GXLV. 

Rifpofe Chiarillantc : io ti perdono. 
Da poi che.s’ io dovevo pur morire , ■ 

Dal più franco gucrrier del mondo fono 
tJccifo ; e non potè più oltre dire. 

11 popol lì levò tutto ad' un. tuono , 

Com’ e’ fu morto , quel corpo a fchernìre 
£ non pareva ignun contento o fazio , 

Se non faceva dì lui qualche fiirazio. 
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GXLVI. 

chi gli mordeva il braccio , e chi le mani ^ 
Chi lo pelava , chi ’l petto gli ftraccia 5 
Pareva una lepretta in mezzo a’ cani , 

Come veggiam talvolta prefa a caccia , 
Così mordean coftui queui Pagani; 

Chi lo calpe{ì:a , e chi gii fputa in faccia » 
Dicendo: ora è venuta l’ ora e ’l puiitO’, 

Che ’l tuo peccato t’ ha , traditor , giunto* 

GXLVIL 

Ecco che tu non hai goduto il regno 
Che tu togfielH al Signor noffro antico , 
eh’ andato è per lo mar con un fol legno 
Già tanto tempo povero e mendico : 

Or vedi quanta forza ha il giufto fdegno l 
Guardili ognun dal popol fuo nimico, 
eh’ io credo , che fia pur più fu che ’l tetto. 
Chi vede e ’ntende ogni noftro concetto. 

CXLVIII. 

Poi fi levò fra tutti un grati romore , 

E fu levato di cavai di pelo 
Orlando, e volean pur farlo Signore; 
Orlando quanto può s’ è vilipefo , 
Dicendo : io non fon uom da tanto onore , 
E quello cavalier v’ ha lui difefo , 

Che venne il primo a coraibattere al campoj. 
Poi mi preftò il cavai' per volito Icampo; ^ 
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CXLIX. 


Io non gli farei buon drieto ragazzo» 
Adunque il Duca Adolfo fu menato , 

£ fatto lof Signor drente al palazzo , 

£ vuol con feco Orlando fempre allato > 
E tutto lieto c quefto poppi pazzo , 

£ Adolfo è da tutti molto amato ; 

Un’ altra volta il crucifigeranno , 

£ chiameran crudel quedo e tiranno. 

CL. 

Tanto che fpeflb è util difperarfi , 

E fallì per ifdegno di gran cole? 

Adolfo fi da ora a ripofarfi , 

Non va piu per le felve afpre e nafeofe , 
£ non potea con Orlando faziarfi 
Di commendar fuc opre alte e famofe , 
£ non conofee ancor chi fia codui , 

£ parla tuttavia con efib lui. 

C L I. 


Diceva Orlando : io voglio in cortefia , 
Che tu mi dica fe tu fé’ Pagano , 

£ ’l nome tuo j Adolfo rifpondia : 
Chiamar mi fo per tutto Galliano , 

£ nacqui di buon fangue in Barberia i 
Cercato ho tuttoil mondo, il poggio, e’I piani 
,£ ’nfino a qui poca ventura no avuto , 

$e non che tu vedi or quel eh’ è accaduto. 
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CUI. 

Orlando d* uno in altro ragionare 
Riefce finalmente dove e’ vuole , 

Comincia molto Orlando a biafimare , 
Dicendo : e’ non è uom più lotto il Iòle 
Che come lui cercarti rovinare. 

Aftolfo fi turbava alle parole, 

£ finalmente gli conchiufe quello'. 

Che fi partirti di Tua corte predo. 

CLIII. 

Orlando feguitò pure il fuo detto. 
Tanto eh’ Adolfo tutto furiava j 
Per la qual co fa e’ fi cavò 1’ elmetto , 
Adolfo d’ allegrezza lacrimava : 

E dirtbn r un all’ altro ogni fuo eflctto". 
Dal dì eh’ Adolfo con loc s’ adirava , 
Coni’ eran capitati quivi e quando. 
Baciando mille volte Adolfo Orlando. 

CLIV. 

Orlando mandò poi per quell’ odiete > 
che gli rendè il cavai cortefemente , 

Di Cmaridante gli donò il dedriere » 
Adolfo all’ ode fuo fimilemeute 
E alla fanciulla donò molto avere : 
eh’ onorato 1’ avevan lietamente , 

E ringraziavan tutti di buon cuore , 

Che Chiaridante è morto il lor Signore. 
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CLV. 

Aftolfo facea lor larga 1 ’ offerta. 

Or lafceremo Adolfo e ’l Tuo fratello , 

£ ritorniamo un poco a f iliberta , 

Ck’ era fuggita ad un certo caftello ; 
Effendo un di la porta in bando aperta . 
Due pellegrini entrati fono in quello , 

£ dicon eh’ a code! voglion parlare > 

£ vanno Filiberta a vicitare. 

CLVI. 

£ diffon : donna , fa’ che tu fa faggia, 

£ quel che ti fia detto intendi bene , 
eh’ una parola in terra non ne caggia : 

A tutti increfee di tue tante pene , 

£ piangonne le fiere in ogni piaggia j . 
Ma tutto quedo in tuo ajuto non viene» 
Per non tenerti, Filiberta, a tedio, 
Penfato abbiam folamente un remedio. 

CLVII. 

Rinaldo , quel Cridian eh’ ha tanca fama. 
Con Ulivieri , Alardo , e Ricciardetto , 
£Gan cui traditore il mondo chiama, 
Guicciardo , Malagigi , e un valletto , 
Come e’ fi fia , noi non fa^iam la trama , 
A Monaca fi trovano in effetto j 
Vanno pel mondo , e fai quanto fien forti. 
E ibglion dirizzar Tempre ta’ torti. 
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CLVIIL 

Forfè conofcon quefto Galliano : 

Io me n andrei a Rinaldo, c ginocchione 
Direi di dargli la città in Tua mano , 

Se venilE a punir quello ghiottone } 

Egli è tanto gentil , benigno , umano > 

£ molto partigian della ragione , 

Che ne verrà colla Tua compagnia > 

£ renderatti la tua lìgnoria. 

CLIX. 

£ fé bifognà , accoccala a Appollino 
£ Macometto , e quel che noi diciamo . 
Che ogni cofa c per voler divino 5 
Penfa, fahza cagiori non lo facciamo , 
Non guardar più fcudier che pellegrino, . 
Amici antichi di tua llirpe (tamo , , _ . 

Forfè Cirifh ; eh’ andiam nella. Mecche ; ' 
Quello ti dee ballar , falatnelecche. 

. GLX. 

£ dipartirli , anzi fpariti fono ; < 
Filiberta rellò maravigliata, 

£ parv^li il conlìglio di lor buono , 
Tanto che infino a Monaca n’è andam;; 
eh’ ogni fperanza ha melTà in abbandono.^' 
É gioyeragii d’ clTer disperata , 

Come awien fempre , e che penfar bifogna^ 
Chi cerca truova . e chi fi dorme fogna. 
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CLXI. . 

£ la fortuna volentieri ajuta , 

Come dice un proverbio eh’ ognun fa , 

Gli arditi Tempre , e’ timidi rifiuta } 
Filiberca a Rinaldo Tene va , 

E volentier da tutti' fu veduta , 

£ raccontò la fua calamità : 

£ ’ncrebbe t^to di quella a Rinaldo , 

Che della iroprefa par piu di lei caldo. 

CLXII. 

Greco , -guardando filibeita in voltò » 
Subitamente conofeiuta ha quella, 

£ grida : il' regno mio , che mi fu tolto , 
Vedi che piu noi tieni, ò mefchinella , 

Nè Chiarillante 1’ ha tenuto molto i 
Andato Ibh colla mia navicella 
Per tnòM-inàr , perlunghi e gravi errori. 
Da poi ch' io firn della tnia patria fuori. 

et X 1 1 1. 

£ la ragione aVuto ha- poi por loco , 
Quello già noti credette il tuo marito , 

Di dimorar nel regno mio si poco; 

Che fi pensò , quando è’ 4’ ebbe rapito , 
Signòréggiar1a-Terra',ql’ AifiaVc '1 Fuoco 
Con fua tuperbia , e dèd^iùiar ogni lito, 
’Tanto che faich’ adrùr'af fi'facéa,- 
£ 1 fimulacrò fe’ nella mofehea. 


DIgItized by Google 


Canto ventunesimo. 407 

CLXIV. 

E’ fi pensò di far come fe’ Belo > 

E’ fi pensò per Tempre eflcre Iddeo , 

£’ fi pensò pigliar fu Giove in cielo « 

E’ fi pensò aver fatto Prometeo } 

E’ fi pensò poter far caldo e gielo , 

£’ fi pensò tor fama a Campaneo , 

£* fi pensò di vincer la fortuna , 

£ far tremare' il Sol non che la Luna. 

GLXV. 

La fpadadi lafsd- vedi che taglia» 

Ma Tempre- a luogo e tempo e con raiifura^ 
Ogni cofa di Copra fi ragguaglia ; 

Ecco eh’ io pianfi della mia feiagura , 

Ed or fortuna il tuo legno travaglia : 
Dunque cofa non c’ è che fia ficura > 

Però non fivorria mai nulla a torto, 
Mafiimamente in quèftò viver corto. 

CLXVI. 

La Giuftizia di Dio non può fallire , 
3Dove tu vai ti verrà Tempre apprefib , 
Non r hai potuto , miTera , fuggire , 

Dove è il tuo Teeetro e la corona, adefib t 
^Rinaldo ftupefatto fta à udire , 

E mamviglia n aveà feco ftello ; 

E Filiberta non rifponde a Greco, 

Ma del -pelato antico piange Teco»' 


t 
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CLXVIL 


Rinaldo non avea più qùeflio intefo; 
che Greco fu di Cort^glia Signore 5 ^ 

Non gli rifpofe , méntre il vide accefo. 
Perdi e’ poteflì sfogar tuttO' il core j 
Poi difle a Gr^oo : chi ,t’ ha canto ofFefo , 
Che lì rìonuova tanto il tuo dolore? 
Greco gli .dille : io .vo’ che tu Io ’ntenda , 
Acciò: eh’ ancor pietà di me ci prenda s 


N.- 


et XVIII. 


E dal principiò ógni cofa dicea. 

Dille Rinaldo ; perchè- non 1 ’ hai detto 
Il primo giorno ? e coftui rifpondea ; 
Non volli rinnovar tanto difpetto 9 
Che la fortuna ingiuriofa e rea 
Noli avelli di me queftp diletto. 

Dilfe Rinaldo or che la cofa ho intefa. 
Tanto .più volentier; farò la ’mprefa. 


Qtxjx;: 


Vedi che pur tu non degeneravi , 

Che non lì perdon gli antichi coftumi j 
E’ lì conofee i modi one.lli e gravi. 
Benché.' fortuna la : roba confumi , 

Che non ha, quefti fotto le.fue chiavi i 
E non li fpegne il vento quefti lumi': 

Per mille^ vie , in ogni opera noftcà 
Dove ha gentilezza al ;£n lì. moftra. 

GLXX; 
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CLXX. 

È rirpondeva a Filiberta allora , 

Che fubito verrà verfo Corniglia , 

!E che di lui fi loderà ancora j 
^ Gano e cogli altri fi configlia » 

Che vi fi debba andar fanza dimora > 

E finalmente e’ fi truova la briglia , 

^ compagnia fono a cavallo. 

Che non ci mifibn di tempo intervallo. 

CLXXI. 

E càvalcorno tanto abbreviando , 

Che fono un giorno a Corniglia arrivati 5 
E mandoh così a dir pur minacciando 
A Aftolfo , come e’ fon dèliberati 
Di render quefta terra a fuo comando 
A Filiberta , come e Ibn pregati r 
E mille cavalieri hanno da guerra , 

Che in ogni modo volevon la terra. 

‘ CLXXII. 

Adolfo e 1 Conte Orlando rifpondevano , 

Che non avien di lor gente paura , 

E che con giufto titol pofiedevano ; 

E che verrebbon fuor delle lor mura 
A provarfi con lor, che non temevano 
Di lor minacce o di mafchera fcura j 
Come nell’ altro cantar vi rìferbo; 

Guardivi quello , a chi preflb era il Verbo, 

dd Tomo fecondo^ 
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